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IL VEROSIMILE 

FINTO NEL VERO 


Penfieri Suggeriti dal Direttore. 

AD VNA NOVIZIA RELIGIOSA R AVVEDVTA « 

N ' 

Difpofta alla Solenne Profe filone, ’ ; 

Raccolti per <vfo opportuno di Meditazioni ; 

Nel Triduo ò altro maggior tempo precedente alia 
Sagra Operazione* 


DA GIOSEPPE AGNELLI 

Della Compagnia di Giesù. 

L I B R O I L 



Nella Nuoua Stamperia di Giorgio Placho Intagliatore , e Gettatore ‘ 
di Caratteri alla Piazza della Chiefa di SAN MARCO. 


CON LICENZA SV? E <2^10 R /. 
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LIBRO SECONDO 

• > 

PARTE PRIMA. 


Penfieri per li tré Punti della Medita- 
zione prima del fecondo giorno. 


Veli' Ejfenza de Voti fof! anzi ali , che coflituifcono lo 
Stato Religiojo . 


TVNTO PRIMO. 


CONSIDERAZIONE I. 

« . I 

’Del Voto Religtofo in 
generale 

Onfideratc i. Che 
lo S rato Religio- 
fo definito dottri. 
nalmente-, fecon- 
do l’vfo delle_» 
fcuole ; è vn tal 
modo di viucre de fedeli,approua- 
todallaSanta Chiefa, nel quale 
elfi caminano, alla perfezzione, 
per mezzo de’ Voti fatti , di Po- 
ucrtà, di Caflità, e di Obbedienza 



liabile, nel modo commune di vi- 
uere. Quelli Voti , checollitui- 
feono lo Stato Rcligiofo , fi chia- 
mano, e fono Solenni. Differifco- 
no dal propofito^ perche nel pro- 
pofito, l’operante vuol’ fare quell’ 
•opera; che ha propolla , mà non li 
"vuole ofiligare à farla . Differifco- 
no dal Votofemplice ; perii qua- 
le l’operante offerifee à Dio l’offer- 
uanza della materia del Voto Re- 
ligio^), nella quale vuol dare irre- 
uocabilmente tutto sè llelfo : Mà 
quella offerta non è accompagna, 
ta dall’accettazione giuridica del. 
la Chieià : nè meno in riguar. 

A 2 do 
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4 Libro ftcotido y 

ào à quell’acccttazione tòno indi* 

fpenfabili . 

2. Quelli Voti,che nello Sta- 
to Religiofo fi fanno , fono Solen- 
ni; perche con leceremonie legali, 
alla donazione, che là la Nouizia 
di sè medefima, nell’atto della Re- 
ligioni profeffione, fi aggiunge-» 
Paccettazione fatta per il Prelato», 
che dalla Chiefa hi auuta l’auto- 
rità di accettarla ; in vigor della 
quale il donatore èiaabile à riuo 
caria da sè; ne d’eflerne difpenfato 
gì a mai, fe non ncl.modo, che pre- 
ftriuono le Leggi EcclefiafKchtr. 
Sono nobiliflìrai quelli Voti, per- 
che fono i tri confegli di Crifto. 
^edemptor tutu , docens tè vtilia. 
(IJ’iiia 17.) ole operazioni, che 
da quelli dipendono, prefeinden- 
do dalle circollanze eftrinfeche, 
fono per fe medefime vtilifiime . 
Poiché, fe va atto di virtù infe- 
riore , vien comandato, infieme 
da virtù fuperiore , quale è la Ca- 
rità yerfò Dio; colui^chefà quell* 
atto , digiunando , à cagione d’ 
efempio, per mortificazione , fe fi 
aggiunge ii motiuo della carità; è 
ehiarifiìmo, che quell’atto di mor- 
tificazione , ò inalzato , ad ordine 
Jùperiore, nel quale la- carità lo 
coftituifcoi deriuandofi dalia ado- 
razione di Latria, che c la (liprema 
douuta vnicamente à Dio . 

3; Orteruate , che più fotto- 
mette à Dio , colui, che opera con 
dipendenza dal Voto, che non 
fottoraette vn altro, ohe fà l’opcra- 
medefima , fenza auere altra obli— 
gazione di Voto. Poiché quel Pri— 


Prate prima . 

mo fottometto à Did ciò , che fi; 
dopo la libera refoluzione di vo- 
lerla liberamenteTaife; l’Altro non 
rende à sè lecito il poter fare al- 
tramente; e quello per onorare . 
maggiormente Dio . Come adun- 
que può dirli, che fottomettendo 
più vno, che l’altro; e per dir così, 
dando più del Tuo l’vno,chcl’altro, 
non abbia d’aucr di Dio premio 
maggiore , che compenlà vn bic- 
chier d’acqua data per amor fuo, 
con vn Regno eterno ? 

4. Per meglio intendere la 
forza della raggione ; fate fopra 
quella dottrina il paragone, di vn 
cafo: cioè , che vn tal peccatore in 
occafionc di peccare, non folo vo- 
glia peccare , con quell’ atto folo; 
mà di più , abbia riabilito di voler 
continuare à peccare , ad ogni fuo 
coilo.Queflo tale non merita forfè 
pena maggiore , di quella che me- 
ri ci colui , che fenza quel propofi- 
to pecca per quella volta ; fcnz3 
impegnar la- volontà' nel tempo 
futuro ? Quello è ehiarifiìmo . Or 
perche Iddio, che è così giullonel 
punire, non faràalmeno altretan- 
to liberale nel premiare? Perche 
quel propofito di peccare nel fu* 
turo, oltre quell’atto prefentc, 
inerita calligo maggiore; e non 
meriterà maggior premio , chi 
opera; obligato fpontaneamente 
da Vota, finali.’ vltimo della fua- 
vita ? 

5. A’ quello propofito pafTate 
à confidente vna qualità Popola- 
re; cioè : chi forte apprclfo voi per 
auer maggior merito di gratitu- 

di- 
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dine ; Quel Giardiniere, che vi re- Aerile di ricompenfé. Dorrebbero 
cade vna volta in vn paniere al* in tal calo , tutti li Religiofi tor- 
euni bei frutti , e rari ; ò pute vn nare al Secolo ; fcoperto quello 
altro Giardiniere , che vedendo cf- pretefo inganno; & auendo cono- 
fcr da voi , quella fòrte di frutti fcruto , che l’ofleruanza di quei 
fomiuarnente graditi, non fola- Voti folenni , che effi hanno fatti, 
mente vi prefcntaffe, li fruttidi non folo non gli rendono più me- 
queft’ anno , da lui raccolti; mà vi riteuoli del Cielo ; ma gl* irapedi- 
daffc il dominio dell’Arbore fleflb, fcono l’acquHlo di maggiori gra- 
obligandofià coltiuarlo à quello di di gloria . E fe quello è; perche 
fine ; edà confegnarui refpettiua- così dannofamente ingannarci * 
mente i fratti , d ogni anno auue- Pontefici, i Concilj, i Santi Padri, 
nire ? Voi lo vedete : e bene au- che vniuerfalraente , ci hanno in- 
uertirete ancora quanto piò vi do. fegnato il contrario? Ne feguireb- 
narebbe quello fecondo , fopra be ancora , che non fidamente i 
quel primo ; e quanto maggior ri- Voti Religiofi , mà nè pure alcun 
eompenfa , dourelle à quello fe- contrattoCiuile,ò alcuna promef- 
eondo, che à quel primo . Vedete fa fatta con giuramento ; farebbe 
inoltre con quanto vtile , da Re- piò (labile , e finita di quello , che 
ligiofi , che hanno corrifpofio alla farebbe vn fcmplice detto de’con- 
ehiamata di Dio , lo Spirito Santo traheirti: il che portarebbe fommo 
per bocca di Dauid , l’eforta alla fconcerto , nelle cofe cosi publi- 
folenne profeflione Religiolà . Ve- che, come priuate: non vi effendo 
liete & reddite Tito voto vejìra altro modo morale ,■ di aflìcurare, 
(Pfal.y$. 1 2.)Notate quella parola ciò , che fi promette nell* vmano 
redd/te-, rendetesimperòche il ren- comercio, che l’operare con di- 
dere fi riferifee , alla padronanza, pendenza dal giuramento folen- 
che antecedentemente compete fo nementc dato, di lare ciò , che fi 
pra alcuna cofa , à colui , al quale promette . 
quella fi rende : Il che à Dio fi fà 7. Quale poi fia la propofizio» 
con l’offeruanza del Voto . Mà fe ne di quelli , che hanno detto , ò 
non (òffe più accetto à lui, topera dicono , che fia meglio far l’opcre 
promeffa col Voto , che la medefi- buone fenzaVoto,chc col Voto:Io 
ma ; màindependcntedal Voto; à non vi porterò la temerità sfaccia- 
che effetto egli la richiederebbe? tiffima con la quale quelli fi oppo 1 
Certo non per maggior fuo guflo, gono al lento communiflìmo deila 
di vedere i fùoi ferui inutilmente Chiefa Cattolica ; ma bensì mi va- 
piùgrauati. lerò dell’ autoreuole teflimonio 

6. Ne meno la richiederebbe di S.Tomafo {opufe. iff. cap. 12.). 
per noflro vtile ; effendo in tal il quale cenfurando la propofizio- 
fuppofizione feconda di fatighe , e ne qui apportata , della quale par- 
ila- 
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liamo, dice: che repugna à quello, nobiliflimamente ; perche ò òbfi- 
the comraunemente tiene , ed hà gata con Voto , nelle operazioni 
ftabilito la Chiefa Cattolica . Vn - proprie di quello ; e perche vuo- 
de , & tanquam b eretica rei\cienda le liberamente cffete così obliga- 
ejt . Il giudicio di quello Santo ta. Che fé per fua difgrazia ope- 
Dottore è di Comma autorità; ra diuerfa mente , vinta dalle in- 
nià non mancano raggioni , che la fidic dell’antico Serpente ; il fuo 
follcnghino; .Poiché è certo , che fallo merita l’odio di Dio, fin à 
l’opera con le douute qualità fot- tanto, che non fi emenda , fo- 
topolla al Voto , refta dedicata à disfacendo conia penitenza-.. 
Dio ; ed è Santa ; ed in quella ri- Mà quello è vn cimento,nel qua. 
fplende la Religiofa onellà, che la le non folamente fi trottano le-, 
rende riguardcuole ; equellocdi Religiofe, che mancano dalla Io- 
fede. In oltre è di fede, che auendo ro promelfa , mà ancorale Mari- 
vn opera tale, gli altri requifiti ri- tate mancando in qualche aazio- 
cnielli , per acquillar merito , non ne , eziandio col penfiero ,contro 
può non effer meritoria . Onde è, la fedeltà douuta al loro Spofo , e 
che vniti infieme quelli due prin- refpettiuamente nel modo mede- 
cipj di.fede , ad influire in vna tale fimo è Reo chiunque opera con- 
opera, abbia anche la medefima, le tra alcuna promelfa giurata. Ri* 
qualità de fuoi principj , e la cer- .flettete à quelle raggioni ; perche 
tezza del fuo maggior merito. non c improbabile , che vdiate-, 

8. Non perde il Religiofo la l’Errore impugnato, nella bocca 

libertà col Voto; mà l’aflicura diquàlcheDonzella,òRcligio- 
nell’ottimo fuo elèrcizio; con opc- fa; che ignorantemente proferi- 
rare il meglio ; elegendo l’operan- Ica quello Concetto . In oltre il 
te il volerlo non folamente opc- perfuaderuelo efficacemente po- 
rare , mà di piti col renderfi illeci- trà molto,' giouare alla vollra-aìle. 
to l’oppollo à ciò, che hà affetto g rezza, le, come deue fare ogni 
di fare nello Stato tifico a ed in Crifliana , non che ogni Religio- 
quanto può operarlo. Quella è fa, fiffaretc lo fguardo , ne- 
quella nobiliflìma fpecie di libertà; gli acquilli , che fate di 

che è propria de Beati nel Cielo ; i merito per l’Eter- 

quali vedendo Dio , l’amano così nità, auendo 

fòrtemente , che non poffono non fatta la 

amarlo. E di quello amore, eflì tal- Pro- 
mente godono, che vogliono, e feflione Religio- 

fommamente godono di non po- fa . 

ter far altro , che amarlo . 

9. A’ quella Idea , fe bene_# 
imperfetta , la Religiofa è libera 

CON- 
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te non hà,per non volere auere_.; 

CONSIDERAZIONE II. mà fi fa incapace di acquillarc , ò 

pofledere , promettendo à Dio di 
Dell* EJlettza%. e qualità del y<h ofleruarla cosi fino alla fine dell» 
.. < to particolare della. fua vita . 

Fouertà.. 2- Quelli pouertà fii prati- 

cata da Grillo , & infognata con_» 
r. Onfiderate t. Che cofa l’Efempio , e con la Dottrina , à 
V— < è Pouertà , che c mate- quel giouane Ricco , che volendd 
ria del Voto Religiofo. Ella è efier perfetto, dimandaua del mo< 
vna Virtù per la quale per l’amor' do di acquillar la perfezzion&_# . 
di Dio, laReligiofa , che la prò-* Và , dille , e vendi ciò che hai , 
feda »■ difprezza , e rinunzia ogni diflribuifcelo à i Poueri , e fiegui- 
colà terrena , e caduca contentan- mi (Luc.i\.y. Quelli pouertà 
doli del foto vfo , che nelle necef- moderata in varj modi fecondo i 
Età fa di bifogno ; Tré fono le__» varj lllituti approuati dal Vicario 
fòrti di Pouertà , che- fanno efier di Grillo hà da promettere laReli- 
pouero . L’vna ò , che fa pouero- gioia à Dio , con Voto folenne , 
per forza; perche contro la fua_» per feguire fpeditamente), e fenza 
volontà, che vorrebbe auere di> cofa alcuna dì proprio,il Figliuolo 
molto, e non pofliede,e non hà nè di Dio , che eflendo Padrone del 
pure ciò,che richiedono le fue ne- tutto.fi fece pouerifiimo per amo-* 
ceflità Quella è inuolontaria_» ,. re di quella., 
così nell’interno, come nell’efler- 3. In vigore di quello folen- 
no . L’altra è volontaria interna, ne Voto di Pouertà, rella la Re- 
mi non ellcrna * come quella de ligiofa Profeda per fempae inca- 
ì ricchi Secolari, che fono Itati pace, di ogni proprietà di Bene 
Santi, non (blamente nella condi- temporale refpettiuamente all’ 
zione de’Cittadini , ò Popolari ; • Iilituto, nel quale hà fatta profef- 
roà di Prencipi , Prencipefìe, Rè , . fione di Pouertà', nè può riceuere 
Imperatori .Pontefici , che ò han- per se, nè vlàre come cofa prò- 
no auuto , ò hanno , e poffiedono ■ pria : ò godere , e ritenere cofa ai- 
ricchezze grandi, mà non ci han- cuna di temporale , ò raggione , ò 
no affetto fregolato .. La Pouertà dritto, ad alcuna cofa temporale 
nella terza , che è materia di Vo- fenza licenza -,,ò efpreda , ó taci- 
to , non è per forza , come quella ta-, della- lua fu periora , ò del 
de’ Secolari poueri , e mendici : Prelato che prefiede al Goucrno 

non è. nell’affetto folamente ; ed' del Mònalterio ; . nò puòdifporne 
ellerna ; mà è pouertà volontà- à qualunque beneficio di altri, 
ria, interna, ed edema , per la_. per atto di Dominio 4 Nò meno 
quale chi è pouero, non folaroen- può aucre volontà deliberata , di 

fare 
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fare alcuna delle fopradette cofe, $. auno molte , e molto tem- 
ili material leggiera , ò graue_* bili, le pene con lo quali ciafche- 
rcfpe «inamente . E’ ben vero, duna Religione, fecondo il fuo 
che tutte quelle cole, che fono proprio iflituto, punifee il Relt- 
propric , generalmente parlando giofò proprietario, fino à priuarlo 
del Voto della Poucrtà , in quan- deir EcclefiaAica fé poi tura , dopo 
lo è tale ; G deuono (piegare , cd le pene di Carcerazione , digiuni, 
intendere , con modo più ò meno ed altre mortificazioni , e c'allighi 
ftretto , refpettiuamenre , alla Po- graui , che in vita al proprietario 
uertà , che profefla quelPIftituto , fi danno (Cap. Mot/ac. & cap. cura 
nel quale la Rcligiolà fà il Voto ad MonaJÌ. de fiat. Mortac. ) Deue 
(bienne della Poucrtà : Onde de- la Religiofà profefla per non efle- 
ue eflere bene informata, di quel- re proprietaria , in ogni occorren- 
lo , che in tale Iflituto fi promet- za-, che vuol difporre di colà tem- 
te à Dio , per non trouarfi nelle_» porale, auer licenza efprefla , ò ta- 
anguflie, eflendo già Profefla Re- cita; ò particolare, ò generale dal- 
ligiofa . la fua Superiora , ò vero dal Prela- 

4. A’ quella pouertà fi oppo- to , al quale il fuo Monafterio (là 
ne la proprietà ; che è vna facoltà foggetto. Poiché allora, quella di- 
vfurpata contro la foftanza del fpofizione non fi attribuiìce , alla 
Voto: in vigor della quale per at- volontà della Religiofà profefla; 
to di Dominio fi ritiene , ò fi di- ma alla volontà di chi può, e vuoi 
(pone di cofa temporale ; l’vfo di difporre inquelcafo, e di quella 
quella difpofizrone , refpettiua- materia, à contemplazione di chi 
mente alla materia più ò meno domanda la licenza &c. 
graue , è peccato ; e ragioneuol- 6. La Religiofà profefla , t fo-’ 
mente fi abomina da Dio, e fi pu- Iamente capace del puro vfo , che 
nilce da Sacri Canoni , in chi hà fi chiama vfo di fatto'. E tale è 
fatro Voto di Pouertà Religiofà . l’vfo , che hà la Religiofà della ca- 
La raggione £ , perche efiendofi mera doue Ila ; del cibo ,che man- 
quella per il Voto data tutta à già ; delle vedi , che adopra; degli 
Dio , nella Religione , non è più vtenfili , che confuma ; In fomma. 
fua, mà della Religione . Onde hà quello, e non altro, chehàla 
(è quella acquifta alcuna cofa, fe pecorella nel campo, doue il pa* 
hà capacità di acquillare ; ciò flore l’hà polla à pafeere ; vfando 
non è per sò , mà Pacquifta il Mo- di quell’ erba, che mangia . Olfer- 
nafterio,nè può fare foprà di quel- uate qui, à qual difpreggio di tut- 
la alcun’atto di Dominio , fenza te le cofe temporali Iddio chiama 
ritogliere à Dio,ed alla Religione, le Relìgiofe ; ed à che totale fpo- 
ciò che ella gli hà dato, lènza gran- giumento l'inuita, non per le- 
de ingiuria dell’vno , e dell’altra, uargli quel bene , che ella lafcia; 
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ma per cambiarglielo in beni eter- 
ni . Tbefaurizate vo bis Tbefauros 
in Calo. (Mattb.6. 20.) Quello fi 
fi fàcon la povertà Religiofa in 
terra.Voi'auetc ftimato affai, chi hà 
fatto il contrario, ma errate. Saio- 
mone ne attefta fu cetili sfortunati 
in quella vita ; l’Epulone nell’ 
eternità , &c. Aulite Tbefaurizare 
vobii Tòt [auro r in terra , •obi arugo, 
& tinca demolitur . {Ihid.vcrf. 29.) 
Quello è difetto ineuitabile , eli 
vede nel morir di ciafchcduno , 
Le ricchezze della pouertà Reli- 
giofa , fi accumulano doue . Fur 
non appropiat,neque tinca cvrrumpit . 
{LUCA2.11.) 


CONSIDERAZIONE III. 


De i danni da quali affi cura il 
Voto della Pouertà , e dei 
Beni , ebe da quejlo 
deri nano . 


1. ^<Onfiderate i. L’afiioma 
V_a di Paolo Apoftolo , che 
dice; che quei, che fono defiderofi, 
e vogliono arricchire , fi efpongo- 
no alle tentazioni, ed inciampano 
ne i lacci del Diauolo . Qui volunt 
diuites fieri incidunt in tentano- 
nem, £5? laqueum Diaboli , & defi- 
dtria inutilia , & nociua qua mer- 
gunt bominet in interitum , & per- 
di tion et» ( 1 .ad Tbir/iot. 6. 9.) Or è 
euidente , che più vogliono arric- 
chire , di fuo genere nel Secolo 
quei , che vi dimorano ; che non 
lònoi Religiofi; i quali non vo- 
gliono arricchire, e fi contentano. 
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di quello puramente , che è ne- 
ccffario à viuere . Dal che fiegue, 
che fono meno efpofti , anzi, ne 
pur fono efpofti (fe vogliono fo- 
disfare al loro obligo nell’olTer- 
uanza del Voto) à quei lacci , à 
quei pericoli , à quali il bifogno 
maggiore di fulfidio, efpone, quei, 
che viuono al Mondo; ebcnco- 
nolcerete, che molto più di voi, 
fono bifognofi i voftri Parenti , i 
quali foggiacciono à neceflità 
molto maggiori per mantenerli 
nello Stato loro. E’ facile il paffa- 
re dagli effetti della necelfità agli 
affetti difordinati , che rapprefen- 
tano l’ingordigia dell’auere, come 
rimedio delle necelfità : e quindi 
quella difficoltà detta da Crifto. 
Amen dico vabis , quod diues diffi- 
cile intrabit in Rcgnunt Coelorum ; 
(Matth. 19.25.) E foggiunfe: effer 
più facile, che vn Camelo palli 
per il foro di vn Ago , che il ricco 
entri nel Regno de Cidi . Quelli 
Ricchi fi trouano anco frà quelli , 
che mendicano , non confiftendo 
la ricchezza all’cfame di Crifto 
Giudice , nella quantità della rob- 
ba , che fi polfiede, mà dall’ affetto 
difordinato alla robba , volendola 
contro la legge di Dio ; dalchc al- 
lontana, à proporzione dello itac- 
camento , il Voto Sacro della Po- 
uertà . Quello affetto è chiamato 
da Paolo Apoftolo Cupidigia , & è 
vniuerfale , in quanto , che non vi 
è fceleraggine.per enorme, che fia, 
la quale non fia germogliata da 
quello Ceppo d’inferno . 

2 . Per chiariruene , lafciate 
B feor- 
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Scorrere vno (guardo, (opra quelli, 
che yiuono al Secolo ; vedrete, 
che per acquiftare denari, ò robba 
eziandio in poca quantità , fono 
innumcrabili, quelli che vendono 
il corpo , l’onore , l’anima , l’eter- 
nità , Dio , lino à rinegar la Fede, 
e dare deliberatamente Fan ima-» 
fua al Dia uolo; ed aucndo peccato 
per acquiftarla ; non meno fono 
pronti à peccare per ritenerla ; il 
che fi rende incompòffibile coll* 
olle ruanza del Voto della Po- 
uertà . 

3. Si efpongono ancora à ì 
lacci del Diauolo quelli , che pof- 
fiedono grandi Capitali , e grandi 
ricchezze; poiché quelli col dena- 
ro , e con la robba facilmente fi 
rendono abili ad innumcrabili 
peccati ; che non potrebbero fare, 
fe foflero lènza robba , e lènza de- 
nari e da quella commodità pi- 
gliano ardire di cauarli tutte le 
voglie , calpcllando la legge di 
Dio per adempirle : e fanno tutti 
quei peccati , che fe gli rapprefen- 
tano utili per il loro intento : co- 
me fono , liti ingioile, opprtlTioni 
delle Peilòne deboli ; non pagare i 
debiti ; ritener le mercedi douu- 
te &c. Quelli , cd altri lacci na- 
Iconde il Demonio , per impadro- 
nirli dell* Anime degl’ingordi; 
mettcndoui per efea il denaro: Mà 
la Santa Pouertàcon la forza del 
Voto, ftrappa tutti quelli lacci, 5 t 
allontanando dal peccato , man- 
tiene il cuore della Religiofa , nel- 
la libertà de’figliuoli di Dio . 

4. Confideraie la difficoltà. 
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che cagiona l’ingordigia , e l’at- 
tacco, al denaro & alla robba, à 
guadagnare il merito per l’eterni- 
tà; cosi nel prefente; come nel fu- 
turo : occupando il cuore , e la 
mente, angufliati dal bilogno ,ò 
di viucre con commodità, ò di 
maotenerfi in pollo , conforme al 
grado , che ciaicuno fofliene , on- 
de chi l’ha, ne pure fi ricorda , che 
ci è Dio, al quale difordinatamen- 
tc fi ricorre ; e non con la douu- 
ta raflegn azione . Impedirono 
l’acqui fio del merito le difeerdie 
che nafeono tra quelli , che vo- 
gliono la cofa medefima ; che non 
può darli, che advnfolo: I con- 
traili per quel Alio ,e Tm tanto no- 
dui all’amore del profittilo, ed alla. 
Criftiana Carità , che in tanti mo- 
di impcdifcono . 

5. In quello riguardo deuon li 
confidcrare, le turnazioni, e dolo- 
ri, che dall’ingordo fi prouano, 
per la perdita di quel bene , che ò 
fi aliena; òfifperaua; ed in tali 
congiunture, il Demonio fpinge- 
rà l’ingordo à quel peccato , al 
quaieè più inchinata l’anima , che 
fente quella mancanza di robba, h 
di denaro; ed à quelli afiTalti , per 
ledifpofizioni , che quelli hanno 
nell’ affetto , l’anima fi troua mol- 
to debole v e facilmente cade ad 
ogni vrto di tentatione: Da quelli 
danni à quali foggiacciono quei,, 
che viuono nel Secolo , ne Uà 
lontana la Religiofa ; che cono- 
feendo ciò , che hà promeffo à 
Dio, fi compiace di auere à lui 
donato , quanto rifguarda in farfi 

po- 


Digitized by Google 



Libro fecondo 

pouera volontaria per amor fuo . 

6 . Oflcruate che l’ingordo, 
■quantunque ottenga ciò che vuo- 
le, non mai arriua à contentarli; 
perche fà come colui , che camina 
nel giro di vn Circolo . Itttpij iti 
circuitu ambularti {Pfal. i «• 9. ) E 
per quanto fi rauoua , &acquidì 
nuouo fpazio nel girare, non mai 
fa viaggio ; perche è fempre_# 
vgualmente diftantc dal centro, 
che è la contentezza ; che non dà 
nel crefcere della robba ; mà nello 
fmimiirc Paflettoed efla ; e tanto 
più la contentezza è grande , 
quanto quello fminuimento è più 
perfètto . A 1 quello vero contento 
Iddio chiama il voflro cuore; Rin- 
graziatelo, offeriteuià lui con il 
■Colloquio &c. 

7. Ofleruate ora li beni poli- 
ti ui , che nafcono dalla volontària 
Pouertà del Voto Religiofo . Cioè 
lo (labile prouedimento, che com- 
munemente è ne’ Monallerj , alle 
necefiità del viuere ; cioè vitto, 
veftito , danza &c. Che è propor- 
zionato à chi hà voluto elfer pò- 
uera per amor di Cr'Klo ; mi però 
fenza mancare nel (ufficiente alla 
natura, che può rimediare alle ne- 
ceflìtà dei viuere, con poco. Que- 
llo prouedimento benché propor- 
zionato allo Stato di pouera , efi- 
fendo (labile , efenta da infinite 
follecitudini ; alle quali fonofot- 
topofte ancora , le famiglie ric- 
chiflime , e forfè , voi ne alierete 
conofciute nella riuolta cosi faci- 
le della fortuna : e molto più le fa- 
miglie mediocri, 6 de Cittadini, 6 
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de Popolari, premute dalla necefi- 
fità, dello Stato proprio, e nelle 
cafe, donc nè pure- la confufione 
della vergogna, permette, cerca* 
l’opportuno rimedio , bene fpefio 
negato . 

8. Quello prouedimento alle 
Religiolè, è afficurato dalla Proui- 
denzadiDio, che fi è impegnato 
di parola , con quelle , che nella 
profeffione Religioni hanno fatto 
la rinunzia , de’loro beni ; cosi 
fece , in perfona degli Apofloli, 
che aueuanodetto à lui . Ecce noi 
reliquimut orniti a , 15 fediti fumai 
tìfMjttb.ip.zq.) A’ quelli vietò, 
che portaflero , nè denaro, nè bor- 
fa, nè due vedi, nè alcuna altra 
prouifione, auendoli mandati à 
predicare nelle Terre, e Cadelli 
vicini della Galilea*, à due per due: 
e ritornati , che furono , gli fece 
confedare di propria bocca, che 
quantunque fodero andati fenza 
minima prouifione , fidati nella 
fua Prouidenza , niente gli era_» 
mancato per viuere. E* imponibi- 
le, che con qucdaaffidenza , non 
corrifponda l’onnipotente proui- 
denza , con il necedario prouedi'- 
mento , à chi per amor fuo , e per 
odèruare le parole fue , non peni* 
difordinatamente à sè. Sà bene 
quel Dio , che à quelle è partico- 
larmente Padre; che di quellecofe 
hanno bifogno le fue Figliuole. 

9. Quedo prouedimento fi 
vede sii gli occhi di tutti in ogni 
parte , fopra i Religiofi mendican- 
ti , i quali per viuere più perfetta- 
mente poueri , nè vogliono , nè 
8 2 ac- 
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accettano dominio di cofa alcuna, 
uè pure in comniunc , e nè pure 
conferuano prouifioni per longo 
tempo ; e quelli fono alimentati 
dalla Prouidenza di Diofuflkien- 
temente , non folo al precifo bifo- 
gno, mà anche à qualche cornino- 
dità. Quello proucdimcnto ad vna 
Religiofa , che non è venuta alla 
Cala di Dio à deliziare , mà à vi- 
vere per ferirne il fuo Signore, è 
molto pili defiderabile ; checom- 
munemente vn proucdimcnto 
maggiore nella Cafa Paterna ; mà 
con l’aggiunta delle (blleeitudini, 
che l’accompagnano * e con l’in- 
certezza del futuro. Oderuatc 
«he quello prouedimentoallc Re- 
ligiofc viene da patimenti, c pene 
di Giesh Crillo, per amor del qua- 
le i Fedeli beneficano le loro Cafe, 
«d egli- fi fa ad cflì debitore per 
quelle . 

io. Confiderate,che dall’aue* 
te il prouedimentodi quello bene 
temporale , nafeono molti beni 
fpirituali. E primo è il lafeiare 
tanta gran parte della fua vita- alla 
Religiofa, libera dalle follecitudi- 
ni temporali , aeciòche polla tutta, 
i^upiegarla-nell’ efercizio delle co- 
ffe fpirituali per fuo bene , e per 
ytile dell’ anima fua.. Facilita à 
quelle la mortificazione dellaCar- 
ne , e la foggetta con la regolaallo 
Spirito; il che non fuccede, doue 
à difordini , ò l’abbondanza del 
maggior bene , ò la morbidezza 
del veflire, ò altra commodità, fo- 
menta la ribellione di quella ; ed 
apre la (tracia alla lafciuia ► Cua 
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quello fi offerifeono à quella cen- 
to, e cento belle occasioni d2 far 
nuoui Sacrifici à Dio; ogni volta, 
che quella proui qualche incom- 
modo nel viuere quotidiano , per 
cagione della poucrtà à Dio offer- 
ta ; il chèaccrcfce grandemente il 
femore dello Spirito, Scapre la 
ftrada alla Santità . Si follcua il 
cuore della Religiofi* in quello 
Stato fopra quello, per infinito 
numero di colè, che con tanta an~ 
fietà fono cercate; con tanta gelo- 
fia fono poffcdute; e che con tanto 
dolore fi perdono; dalle quali la 
Religiofa non ne lià bifogno per 
la volontaria pouertà, in cui ella fi 
è offerta à Dio, nè punto fe ne cu- 
ra , per non pregiudicare alla pu- 
rità dal fuo Voto, e fe le fodero 
offerte; come inutili al fuo fine, le 
rigetterebbe. 

ri. Offerirate gl’vtili , e beni 
eterni della Pouertà à Dio offerta 
conVoto, ecauatelo dal confe- 
glio, che hà dato Gresil fopra il 
teforeggiare H Cielo , douc fono 
efentì da pericoli, che in terra fo- 
no inenitabili . Quello accumular 
te foci in Cielo non fifa in altro 
modo, che in quello , che diffe lo 
dello Crillo , à quel Giouane, che. 
era chiamato alla perfezzione ; e 
gencralraeute parlando, proteflò 
in publico . £t>rù non renunciat om- 
nibus qua pofjtJet r non poteji meus 
efie- difxipulut. (Lue. 14. 33. ) La 
pouertà ne i libri di Dio , fi mette 
à credito del Pouero volontario, 
che con l’affetto lafsia ogni cofa 

per feguif Criiloj Quello credito è 

«*• 


Digitized by Google 



Libro fecondo 

aflicurato dalla potenza , e verità 
di Dio , à fauore del Creditore col 
frutto di cento per vno, da pagarft 
alla prefenza di tutto il Mondo, 
nell’ vltimo giorno del Giudizio. 
Gli effetti di quella ricchezza , ò 
teforo,che il Pouero volontario in 
terra poffederà , nel Cielo , fono 
tutti quei commodi , & vtilità, 
che fi poffono già mai ò auere , ò 
defiderare , con poffedere qualun- 
que immenfo teforo in terra; mà 
con perfezzione maggiore di quel- 
li in infinito , non folo quei com- 
modi perche fono temporali , e 
quelli eterni ; mà perche quelli fo- 
no rimedj di neceffità , e di man- 
canza di diletto, che fi procurano 
con la robba, ò col denaro. Mà 
quelle à tutte non fupplifcono; 
come adire, al mancamento della 
fanità , ne i mali abituali T ed altre 
mifeTie pedonali del Ricco ; mà 
quefle fono delizie fnpcriori ad 
ogni incommodò , e fopra la ca- 
pacità d’ogni vomo , che viue in 
terra. Infomma intendetetene, 
che Giesò Criflo, il quale non 
può ingannarli dall’ apparenze 
come noi ; nè può volerci ingan- 
nare; hà detto, e fi legge piti volte 
Tanno nella Chiefa {Lue. 6 . Z4. ) 
Beati i poueri di Spirito , cioè vo- 
Iontarj: e protellò . Va vobit dim- 
tibus quìa babetis cortfolatmera ve- 
jlram {Lue Jb. 24. J 
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RifleJJìotic fopra la verità delle 
coj'e propojìe . 

R iflettete, che voi tanto piòvi 
allontanaretc da quei mali, 
c vi aflicurarete di ottenere quei 
beni , quanto piò perfettamente 
offeruaretc il Voto, che farete del- 
la Pouertà; cfalirete al ifiò alto 
grado di effa . L’infimo, e piò baf- 
fo è lo fpogliarfi del dominio di 
tutte le cofe, che ripugnano allo 
Stato di Religiofa. Secondo: vfare 
parcamente e con grande riferue 
delle cofe, delle quali la Religione 
permette l’vfò , alla m'ifura della 
mera necefiità ; Terzo : abborrire 
l’vfo delle cofe fuperllue ; e molto 
piò allo Stato difdjccuolt di Poue- 
ro ; Quarto : dotte il bifogno per- 
metta l’vfo di qualche cofa , Icie- 
gliere la piò pouera per se di buo- 
na Voglia^: con allegrezza; Quin- 
to : l’effere apparecchiata à patire 
tutti i difaggi della pouertà ; nel 
mancamento di qiuliiuoglia cofa; 
eziandio neceffaria; e cercare, e 
godere, degli effetti della pouertà 
dentro i limiti dell’ obedienza, e 
delle confuetudini di ciafchedun 
Monallerio,fecondo il fuo iflituto, 
legitime, ed approuatc ; alle quali 
io mi rimetto . Conchiudete que- 
llo punto con riflettere , che Dio 
non dimanda quella offeruanza 
da voi per fuo vtile , mà bensì per 
farui ricchi fiima nel Cielo , e que- 
lla è promeffa di fede infallibi- 
li &c. 


Pen- 
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Penfieri per vfo del Pun- 
to fecondo della Me- 
ditazione Prima 
del fecondo 
giorno. 

Del Voto folenne dellaCadità 
Religiofa . 

CONSIDERAZIONE f. 

DelTEflenza ed obligbi del 
Voto della Cajlità . 

1. ^^On fiderate i. Le quafi- 

tà del Voto della Cadi- 
ti Religiofa , per la quale la No- 
vizia, che fà Profedione, fi con- 
facra à Dio, che è Atto puri (fimo, 
e di purità perfettifiiraa infinita- 
Quella Virtù della Caditi, è par- 
te della Virtù della Temperanza? 
e l’atto fouraro fuo Eroico , £ la 
Verginità ; ed è fubl imi (Timo, per- 
che viene fodenuto , dalla ftraor- 
dinaria fortezza , con laquale.,., 
la Verginità, raffrena laConcu- 
pifeenza Carnale . Quedo atto 
fpeffo viene animato, e comman- 
dato à dar gloria àDio, dalla.. 
Virtù della Carità, verfo di quel- 
lo, à cui fi confacra con Voto; 
& egli in quedo grado fommo, 
lo gradifee , e lo premia , con gli 
effetti della fua infinita liberalità . 

2. Queda voce Cadità per- 
fetta, che è a ncor’effa accompa- 
gnata dal Voto. s’intende vna_j 
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integrità , e putirà del Cuore , e 
del Corpo, per la quale chi fa il 
Voto per l’Amordi Dio, cudo- 
difee il fuo Seffo in Santità per- 
fètta nel Corpo , e nell’Anima^ ; 
tiene lontana la mente da ogni 
defiderio di cofa à queda Santità 
contraria : onde la Donzella., , 
chefà profedione, deue muouerfi 
dal motiuo apportato da Paolo 
Apodolo. Vt Jìt Sanila Corpore , 
& Spiri tu. ( i .ad Corinth.'j .54. ) 
Queda Cadità fi dice perfetta^, 
perche è Cadità non limitata à 
tempo, mà è perpetua . Non fi 
ridringe à circodanza diStato, 
come quella de’Religiofi Caualic- 
ri , a’quali non è prohibito il pri- 
mo Matrimonio ; mà 6 totale ,che 
rifguarda tutti i tempi , e tutte le 
circoftanze . 

3. Se bene il Fiore immacu- 
lato della Verginità , è il più bel 
Giglio , che fi offerifea à Dio nel- 
la Cadità ; nulladimeno , quando 
queda non vi foffe al tempo, che^ 
fi fà il Voto, non reca pregiudi- 
zio alla fodanza di effo , in quan- 
to all’effer Voto di Cadità Reli- 
giofà- Quedo Voto confagra à 
Dio il Corpo, e lo Spirito della_j» 
Religiofa ; che lo fa; ed effa per tat 
Voto reda incapace per fempre di 
Nozze , ò di Matrimonio morta- 
le ; e da quello è fòlleuata fopra la 
condizione Vmaaa , e la fà Com- 
pagna, e limile agli Angeli iru. 
Cielo . 

4. Confederate , à che obbliga 
quedo Voto la Religiofa , che lo 
fà . Primo ; ad adenerfi da ogni 

atto 
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atto eflerno di Senfualiità , che of- 
fenda in qualche modo , la Virtù, 
della Caftità . Secondo: à confet- 
ture il fuo Cuore immacolato , e 
puro , da ogni defiderio impuro, 
ò compiacenza di imaginazione 
lafciua , e da ogni dilettazione., 
morola in elfa , con piena delibe- 
razione ,& auuertenza , Terzo: 
Di cuftodire il luo Corpo cornea 
confagrato à Dio, in vna intiera 
one/là , difendendolo eziandio 
dalli fguardi , e toccamenti pro- 
pri , quando la necellità , non gli 
renda leciti . Quarto : fuggire., 
quelle azzioni , le quali per alcu- 
no accidente , rendono facili , e_» 
pcricolofc le cadute , e le macchie 
della purità , cho è molto più , 
quando nella Religiolace ne fof- 
fe l’efperienza infelice . Quinto : 
Contrauenendo à quelli obblighi, 
li fa doppio peccato . LVno con- 
tro il Sello Precetto del Decalogo 
d’aftenerfi da ogni atto Carnale., 
contrario all’Oneftà così ellcrno» 
come interno ; L’altro contro la 
Virtù della Religione contami- 
nando il Cuore •, ed il Corpo non 
più della Religiolà, mà già con- 
sacrato, c donato à Dio col Voto 
della Caftità : e quello fecondo è 
peccato di Sacrilegio; onde quella 
hà necellità di edere fom inamente 
gclofa , di quel teforo,che hà rac- 
chiufo (come dice l’ApolloIo) in 
vafi fragili di Creta. Habemus thè - 
faurum ifium in va/ìs fitti libus . (z. 
ad Corine b .4.7.) 

5. Da quello, chequi hò pro- 
pollo , conofcerete » che la princi- 
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pai cura delia Religiofa per i pe- 
ricoli , che vi fono ,deuee(fere in 
collodi re quella purità immaco- 
lata di Mente , e di Corpo . Pri- 
mo : perche fenza quella è impof- 
Gbile piacere à Dio; che elTendo 
fomma Santità , lo moue ad abo- 
minazione ; e naufea , à nollro 
modo di intendere, il fetore della 
difoneflà . Secondo : perche lo 
Spirito Santo, che è Spirito pu- 
rifiimo , non vuole abitare con i 

doni Tuoi, più fpecialraente in » 

vn’Anima immonda per le lor- 
dure dell’impurità carnale. Ter- 
zo : perche Gìesù Crillo nato di 
Madre Vergine hà fauorito coru. 
parzialità la Verginità con foni- 
mi Priuilegj , non folo in quella , 
mi ne’fuoi più cari , domellici , 
come in San Giofeppc fuo Cufto- 
de , come in S. Gio: Battilla fuo 
Precurfore, come in S.Gio;Euan- 
gelilla fuo caro Amico , e detella 
con fpcciale auuerfione il vitio à 
quella contrario • Quarto : per- 
che il peccato carnale eziandio 
di folo penderò , talmente irabrat. 
taPAnima, che da Tempio con- 
facrato à Dio con Voto , ne fà vn 
ridotto d’ immondezze aperto à 
tutte le lordure 'de peccati . Quin- 
to : perche la natura medelima ci 
infegna , che il Vitio contrario- 
all’Onellà in tutti è vergognolif- 
funo , e molto più nelle Religio- 
feconfacrateà Dio, e riempie di 
confusone il Viziofo , rendendo- 
lo dironorato , ed infame , ezian- 
dio colla (lima, che li caua da., 
pr'mcipj naturali , del buon Go- 

uer- 
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ucrno del Mondo , il che negli al- 
tri peccati , non Tempre fuccede , 
eziandio apprefld le Nazioni Ido- 
latre . Sello : perche da niun_« 
peccato vna volta commefTo, fi 
palla cosi facilmente , come da_j 
quello , al fecondo ; e da quello al 
terzo; e cosi in infinito, e Tempre 
crefcendo la facilità di caderui, co- 
me in quello ; ed à quella propor- 
zione, crefcc la difficoltà di alle- 
nerfene , e la facilità di morire—» 
dannato . 

6. Riflettete con quanta dili- 
genza vcgliarelle voi , acciòche 
eflendo la voftra Cafa di tauole , 
alcuno non vi attaccane il fuoco , 
per non perdere la robba , che vi 
ancte; e la Vita ; morendo abbru- 
giata. Applicate la fimilitudine 
alla nollra Carne , al fuoco della 
ConcupifcenzaCarnale,cheabbia- 
mo con Noi; all’alluzie del mali- 
gno Inimico che v’iniidia, e caua- 
tenc confeguente, che pofla eflere 
vtile per Voi . 

CONSIDERAZIONE II. 

Da quali mali fpecialmente 
difende il Voto di 
Cajìità . 

I. Onfiderate i. i mali, da 
V—4 da quali ticn lontanala 
Rcligiofa il Voto perpetuo della 
Caftità. Il primoè più vniuerfa- 
Je , è , la Cecità , e tenebre men- 
tali , le quali nafconodal Vizio 
ppollo al Voto della Callità; che 
dice amor Cieco, perche fà Cie- 
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chi quelli , che lo lèguono ; e non 
gli fa vedere gli euidenti pericoli 
del Corpo , dell’Onore , dell’Ani- 
ma , a’quali gli efponc ; e la bru- 
talità indegna , alla quale quello 
Cicco amorel’auuilifce . Il fecon- 
do è, la naufea delle cofe pie , e 
delle diuozioni, che fpecialmen- 
te da quel Vizio pifi che da vc- 
run’altro procede : e lafciano di 
gudare laManna,che è nutrimen- 
to fomminillrato da gli Angioli ; 
cioè da Miniflri Tuoi in terra à 
quelli , che fono in viaggio perla 
vera Terra di Promiffionc * che è 
il Cielo ; per isfamarli in quanto 
poifono con frutti vili di diletti 
terreni. Terzo; la gran debolez- 
za , che lalcia nelle potenze dell’ 
Anima; non fidamente per refi- 
llere à più graui peccati dello flef- 
fo genere ; ma alle tentazioni del 
Demonio in altre materie ; e tan- 
to più, quanto e maggiore e più. 
llretta la relazione , che hanno à 
quella , cioc à dire ; allo fdegno , 
& ira per gelofie , alle calunnie, 
per arriuare à (ereditare , chi im- 
pedire i fuoi difegni &c. la gran- 
diflima foggezzione * che porta., 
feco l’afietto impuro , che toglie 
la quiete dell’Animo , e la libertà 
del trattare;fommergendo in mil- 
le anguftie il Cuore. 

2 . Da tutti quelli grandini- 
mi mali , e da molti altri grauif- 
fimi, che nonconuienc qui rap- 
prcfentarli , Iddio dà vna lalua- 
guardia ficurifiìma alla Keligiolà 
nel Sacrofanto Voto della Calli- 
tà ; per il quale calpellato l’amo- 
re 
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xe imparo, IaRdigiofa, fi con- 
ferà all’amor Santo del Tuo Dio. 
Confidente f che con liberarla Id- 
dio da quelli mali , hà liberato la 
Religiofa da caftighi temporali , 
che piò d’ogni altro accompagna- 
no quello Vizio dell’Impurità \ e 
{pedo continuano li pericoli del- 
la Vita ; ne’quali viue , chi hà 
impegni cfAroore ; & ò in Fami- 
glia, doue fi apprezzi l’onore . e 
da pericoli dell’ eterna dannazio- 
ne, che feguono, ò accompagna- 
no li pericoli della vita. Dall’odio, 
ed abominazione de’Congiunti in- 
tereflfati nell’ onore del proprio 
lingue; maflimamente , quando 
la cecità dell’ amore è così inoltra- 
ta , che non fi auuede di far ma- 
teria delle conuerfazioni , delle 
piazze, delle Cafe , de’Cittadini e 
Botteghe degli Artieri , e della 
Plebe coi. fi fuoi compagni . Non 
fi auuede di IWiminiftrar materia 
a gli inimici, ogni vno de’ quali 
per diuerfi fini, fparla , liberamen- 
te di chi guidato dal cieco amore, 
penfa di non eflere ofleruato;e che 
tutto fia in (omino fecreto. Leua 
dà quella confufione , che pone il 
Ta perii degli errori, che fi fofpetta- 
no nafcolli; e comparifcono in pa- 
lefe, con quel rammarico, e timo- 
re de’ colpeuoli; che l’iftefTo com- 
plice , che è amato, non diuenghi 
inimico , e faccia col vanto mate- 
ria di Tua gloria le ignominie al- 
trui. Troua grande Icarfezza di 
aiutiuuendo per altro li fufficienti, 
che fono liberali doni della Diuina 
Mi fericordia per riforgere , ò per 
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isfuggire lefciagure, chefoura- 
ftano . 

5. Ofleruate , che in quelli 
Baratri di miferip, fono cadute 
Perfone , che fé necredeuano alie* 
nifiime ; & i principi furono pic- 
colilfimi, e caluali : onde viuendo 
al Secolo , non vi era per quell* 
Donzella, che poi fi maritò , la 6- 
curezza , di quelli auantaggi , e 
lontananza da pericoli , cheli go- 
de perpetua dalla Religiofa nella 
Cala di Dio ; onde il bene è tanto 
pih grande, quanto Dio allontana 
piò , da quelli pericoli ; e folliene 
la Religiofa , che non precipiti; 
quando la ncceffità , lacoftringa, 
à trouarfi in qualche cimento . 

4. Confidente i mali tempo- 
rali, da quali Iddio fà efente la Re- 
ligiofa ; enee pieno lo Stato ma- 
trimoniale , quantunque per altro 
fu, non foto innocenre, mà, polla 
eflere vno Stato di Santità. £ pri- 
ma efenta dalla foggezzione , e 
ferultf» di vn vomo, Dio sà di 
quali inclinazioni naturali; di chò 
collumi , di che genj, di quali Pa- 
renti, la diuerfità de’quali pofiono 
portare, e portano infinite ama- 
rezze, e tal volta difeordie , & au- 
uerfionì irreconciliabili : e fe bene 
quelle al principio caminano pro- 
fperamente, facilmente fi muta- 
no; e quali mai in meglio . Efenta 
dalla foggezzione de’dolori , e pe- 
ricoli della vita , nè i parti , ne* 
quali , non poche , nel fiore della 
giouentò perdono la vita . Efenta 
dalla lollecitudine nel futuro, nel- 
le malattie ; dalla mancanza del 
C de- ' * 
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denaro nelle nccettità della Caia* 
da i difguftl, che deriuano da i Fw 
gliuoli » e dalla follecitudine de i 
loro fuccclfi, che fpeflo cagionano 
accoramenti ,. & indicibili attua- 
zioni , ò inorino, ò campino . 

5. Ottenute « che niuno di 
quefti mali » fotto i quali gemono, 
tante , e tante vottre eguali ; anzi 
molte, che fono nc i Commi gradi,, 
e che voi inuidiate come felici , 
può dar faftidio, ò auuicinarfi alla 
Religiofa , fe efla fletta alcuni di 
quelli non fi addotta, tornando ad 
accomunarfi con le mondane ; ef- 
fendo difefa da quello Sacro Voto.. 
Riflettete con che paghe ricora- 
penCa il Secolo le fatighe , e li tra- 
ttagli di quelle , che viuono in ef- 
fe»: e quante diuerfioni ette abbino 
advnirfi con Dio, perleazzioni 
medefime , che direttamente fono 
indrizzate à Dio, come l’orazioni 
vocali , ò mentali , ò altre opere di 
diuotione; nonché lo facciano, 
nelle altre opere , che Cono piu re- 
mote: onde non hanno facilmente 
alla mano nelle loro contrarietà,, 
chi le Coilieui , nè da quei motiui 
che nafeono dall’ vnione con Dio, 
nè dalli motiui Celclli , ed eterni, 
i quali fonofempre facili, e pronti 
alle Religiofe , che viuono fecon- 
do il loro Stato ; quando per indi- 
retto da alcun trauaglio foflero 
indettate : Efercitate gli affetti . 
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CONSIDERAZIONE IIE 

De ì Settiche porta fuco il Vo- 
to della Cajlità . 

i. /^Onfiderate i.Li beni fpi- 

• V-a rituali, che acquifta la 
Religiofa con far quello Voto. 
Primo : la mente di quella retta-» 
fortificata , à fgombrare le imagi- 
nazioni e penfieri carnali : retta 
vittoriofa e purificata grande- 
mente da fantafmi impuri ; e di 
altri penfieri inutili ; onde dice- 
l’ApottoIo. Virgo cogitai , qua Do- 
mini funi (1 .ad Corintb. 7. 54. ) 
Ed in quello modo fi abilita à ri- 
ceuere le impreflìoni de’ lumi fo- 
pranaturali; da quali ha origine, et, 
motiuo la Santità . Retta purifica- 
ta la mente , che è Tocchi» dell* 
anima.; ed illuttrata à cr*»ofccre le 
cofe diuine ; ed elTe^òo purificato 
quello occhio, come Giesh afleri- 
fee nell’ Euangelio ; retta tutto il 
corpo illuminato, cioè à dire tutto 
il tenor della vita ; onde è facile in 
quella Luce veder Dio, edarriuare 
à quella beatitudine , che già ditte 1 
il Signore Giesìi nollro Maelìr?. 
Beati Mundo corde , quoniam ipfì 
Deum ’videbunt. (Mattb. 5.8.) Bea- 
ti i Mondi di cuore, perche etti ve- 
dranno Dio, che è ogni bene , ed 
in quello lume lo conofceranno . 

2. Quella beatitudine , è 
l’amore perfetto di Dio ; e quelli 
che l'hanno , dice lo Spirito San- 
to , che fono . Beati irumaculati in 
via , (P/al. 118. 1 .) Cioè in quella 

vita. 
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•vita . Quella beatitudine , c vera 
beatitudine ; perche lo Spirito 
Santo per bocca del fuo Profeta, 
non dice il falfo : e fono tali , per- 
che in quella hanno il pegno della 
beatitudineeterna,nella Patria. E 
quella è quella beatitudine, che fa 
che fi camini con allegrezza nella 
legge del Signorewnde rende faci- 
le, non folo Palio* tanarfi dal Mon- 
dodl che è duro à i Carnalità l’a- 
uanzarft ancora Tempre più nella 
perfezione della vita fpiritnale . 

3. Offeruate, chetutta la rc- 
pugnanza , che fi proua , da chi 
non corrifponde prontamente-» 
alla Vocazione Religiofà, quali 
Tempre nafee. per qualche Affetto 
Carnale difordinato , che , ò fi ab- 
bia di fatto , òche vi fia gran di- 
fpofizione ad auerlo. Quelle fein- 
tille di fuoco d’inferno , confer- 
irne ne i Monaflerj , eccitano poi 
incendj funeflifiimi di qua nel 
tempo, e di là nell’ eternità . Con- 
fidente per quali gradi può , e de- 
uefalire, alla perfetta purità , la 
Religiofà, che profelfa quello Vo- 
to , per islontanarfi da ogni tur- 
batone, che le porta impedire^» 
quei beni, che io vi hò proporti. 
JDeue la Religjqfa cominciando 
dall’infimo grado efcludere ogni 
confenfo deliberato, e con piena 
auuertenza, ò in penfieri, ò in pa- 
role , ò in opere contrarie alla pu- 
rità, òvogliam’ dire, in materie 
impure. Efcludere ogni negligen- 
za volontaria, ò trattenimento ir- 
refoluto, in difcacciare l’immon- 
dezze de penfieri , & in rigettare 
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prontamente le fuggeflioni Dia- 
boliche . Efcludere ogni affetto 
ìmmoderato dall’animo, nell’ami- 
cizie ; in'tal modo , che da quello 
non nafta mai penfipro indecen- 
te, ò alcun’ altro fentimento im- 
proprio alla Tua profelTione non 
mai riceuto, con volontà delibe- 
rata. Efclude per quanto può, con 
le prudenti diligenze , qualfiuo- 
gliaimagine, òfantafìa imputai 
non dico , che non vi pallino ; mà 
fe vi padano , fiano come gli Vc- 
celli fcaccìati, che volano per aria; 
mà non lafcianoin erta orma del 
loro volo ; e con la frequenza de- 
gli atti contrarj , efcludere , ola 
frequenza , ò la forza delle tenta- 
zioni . Efcludere con l’abito for- 
tifiimo , che hà fatto con gli atti 
della Virtù della Callità , anche 
alcuna impresone impura, ne- 
gando il confenfo, anche nel tem- 
po, che fi fogna , « fe bene in quel 
tempo non fi può meritare , ò de- 
meritare ; da ciò y che fuccede in 
quel tempo, fi argomenta, quanto 
•profondamente fia radicato nelf _ 
animo l’amore della purità. Efclu- 
dcre ne’ pericoli , che occorrono, 
di trattare, ò conuerfarc, nè i qua- 
li erta fi troua , ò per neceflùà , 6 
non preueduti , ò inuolontarj, 
qualfiuoglia deterioramento ne’ 
gradi fopradetti . Efcludere gli af- 
fanni in difenderfi, perche la puri- 
tà del cuore nel fommo grado è ta- 
le , che il fenfo rerta mortificato in 
modo, che viene à flabilire nel 
cuore della Religiofà vna tran- 
quillirtima pace . 

C %- 
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Rìfiejftone . 

i. TJ Mettete , che le cofe clie 
JTV io vi hò propone » ò vi 
proporrò nelle materie de’ Voti 
folenni deuono faperfi dalla No- 
uizia, douendo far la profeflione, 
accioche non vada alla cieca ad 
offerirfi all’altare, fenza Capere, co- 
me, ed in che cofa ella rimanga 
obligata, in vigore deila fua offer- 
ta . In oltre riflettete , che fe bene 
quelle cofe medefime , che fi fono 
propofle , paiono ardue , nondi- 
meno con la Diuina grazia fono 
faciliflime. Non tutte l'intendono, 
e Io dille Giesh Criflo. Non omrtea 
capiunt ver barn ifiud . (Mattò. 19. 

J 2. ) E’ felicità di chi l'intende. 
§>ui potè fi capere cupiat.(Ibid.n.i 1.) 
Poco fi fida di Dio, chi guardando 
alla fua debolezza , fi fgomenta 
di quello, che nella Chiefa fuccede 
In prattica, con facilità, ad vn nu- 
mero grandiffimo di Religiofe_, 
d’ogni qualità, e condizione. Per- 
mette Iddio le tentazioni , à quel- 
le ,che ama come figliuole ; ma fe 
permette le tentazioni , non per- 
mette le cadute , fe da sè medefi- 
me , non fi vogliono precipitare. 
Quello lo fa per prouarle ; qucflo 
per coronarle à proporzione del 
valore inoltrato , nella difèfa del 
t Voto à lui dedicato. Animateui 
generofatnente , ad cfTere vna di 
quelle con vn feruente colloquio. 
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Penfieri per vfo di Me* 
ditare il Punto 
Terzo. 

Del Voto Religiofo dell* 
Obbedienza . 

CONSIDERAZIONE I. 

Che fia la Virtù dei Obbedienza , 
e quali le fue prero- 
gati ue . 

t. /■"'lOnfi derate 1. Che l’ob- 
.V-rf bedienzaèvna annegt- 
zione , procedente da pio affetto, 
della propria volontà. In due ma- 
niere s’intende quella propria vo- 
lontà . NelPvna s’intende quella 
volontà,che non è foggetta à Dio; 
per la ribellione del peccatore . In 
tal fenfo l’annegazione della pro- 
pria volontà , fi fà Aggettando la 
noflra , alla volontà di Dio. Nell* 
altro fenfo , fi dice volontà pro- 
pria, quella , che non è foggetta 
alla volontà d’altro Tomo : Et in 
quello riguardo . I* volontà pro- 
pria , viene mortificata , da quello, 
che obligandofi con Voto , la fog- 
getta all’ altrui volontà, doue non 
fi conofce peccato : E quella fpe- 
cialmrnte c quella, che appartiene 
alla Religiofa , che hà obligata la 
fua obbedienza, col Voto fpeciale. 
Si dice : Con pio affetto , perche è 
vna vehemente applicatane dell* 
animo, al culto , ed onore di Dio; 
e con quello, che fà, non folamen- 

te. 
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te, vuol fare vn’ opera buona, mà 
vuole adempire nel farla , il pre- 
cetto del Superiore, non per timo» 
referuile, òper interefle di gua- 
dagno terreno: con che il ReHgio- 
fo, fà vna volontaria offerta per- 
fetta à Dio , di tutta la Tua libertà, 
per piacere à lui, e per amor fuo; 
depofìtandola nelle mani del Su» 
periore , fuo Rapprefèntante , ac- 
etiche ne difponga à maggior glo- 
ria fua ; e per aflicurarfi con cer- 
tezza nel fare dell’opera comanda- 
ta, quello, che è voler di Dio . Da 
quello fegue, che facendo il Vo- 
to 4 in vigore di quello, la Reli- 
gioni fi fpoglia della fua volontà, 
e della libera padronanza , che hà 
di se; trasferendola nel Superiore; 
cfa regola della fua volontà, il 
volere di lui, in ogni cofa, doue 
non fi conofce peccato. Nel tempo 
medefimo , offerifee à Dio quello 
fpoglio, e quella donazione ralTe- 
gnandola , nelle mani del Supe- 
riore , nell’ atto della folenne Pro- 
feflione . 

a. Quella obedienza, è molto 
più perfetta di quella, che è necef- 
faria, e commune à tutti i CriAia- 
ni, che per efla fono obligatiad 
efeguire i commandamenti di 
Dio, e della Chiefa; perche quello 
medefimo obligo fi raddoppia, per 
i motiui , che gl’ altri CriAiani 
non hanno ; che è il motiuo della 
Religione, virtù, che fpecialmen- 
te confacra al culto Diurno quell’ 
ofleruanza legale, ogni volta, che 
vien comandata dal fuo Superio- 
re . Quella obedienza fi dice , & è 
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volontaria : perche per il Voto» 
fottomette la Religiofa la fua vo” 
lontà alla volontà del Superiore, 
non fempre di cofe , che fiano al- 
tramente obligate; mà eziandio 
in cofe , che fenza peccato, poflo- 
no farli , e non farli . 

3. Oflcruate , vna bella , e 
piena deferizzione , che fa Sio- 
uanni Climaco della Virtù dell* 
obbedienza, con i fentimenti de* 
Santi Padri dell’Eremo , e degli 
antichi MacAri di Spirito, che_» 
videro con i rigori , della Vita 
ClauArale, e dice cosi Obedìen- 
tia efì fpontanea mori : Sepulcbrurx 
volutitatis : Vita voluntate careni : 
fecurum perìculum : immediata ad 
Deura excufatìo : tuta nauigatio : 
iter dormendo confettura : difere- 
tionis depofìtio : qua farcinas in 
aliurn transfert : propri j dejìderij 
omni moda renunciatio . Con fide- 
rate ora que Ac definizioni, in_* 
particolare . Dicefi Morte fpon- 
tanea , perche col Voto dell’Ob- 
bedienza , la Religiofa muore vo- 
lentieri à tutti gli atti della pro- 
pria volontà ; non volendo viue- 
re à sè , con quelli ; mà à Dio . 
E’ fepolcro della volontà , perche 
il Voto, dell’Obbedienza, nella 
Religiofa è perpetuo ; e fi come 
dal Sepolcro il Morto non ritor- 
ni , à fare la fua volontà ; cosi per 
•la obbedienza propria , e perpe- 
tuità d’obbligo , la Religiofa non 
torna più , con la volontà , à vi- 
uere al Mondo . Si dice, che l’Ob- 
bedienza, è vita , che non hà vo- 
lontà perche il Voto , niente la- 
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fcia di libero, douendoefferc Vni- 
’ uerfale ; e la Rcligiofa fi fbttomet- 
te alla Volontà , di chi è Superio- 
re , così nelle cole grandi , come 
nelle piccole ; Chiamali pericolo 
afficuratot perche fiotto la guida 
dell’Obbedienza, non può l’Ani- 
ma pericolare in alcun modo , efi- 
fendo manifcflo l’impegno diCri- 
fto . Qui vos audii me audit . Qui 
vos /pernii me fptrnit/Luc. i o. 1 6.) 
Nò farà mai calo , che quella di- 
rczzionc, polfia fare inciampare 
in errore, ò in fatto, nel quale que- 
lla non abbia luogo ficuro di ficu- 
'fa , e difefia. 

4. Quindi nafte , che la Re- 
ligiofa obbediente , al Tribunale 
di Dio, hà vna difefia inuincibile 
in quelle azzioni , nelle quali, el- 
la hà obedito. E’ nauigazione fi- 
cura , perche nell’Obbedienza fie- 
deal Gouerno del Vafcello Iddio 
latto Vomo. Et Venti, & Mire 
ohediuut ei . (Mattb.S.zy.) E può 
con vn fiuo comando, ridurre in_. 
•Calma tranquillilfima tutte le_, 
tempcllc dell’Acque, e tutti i tur- 
bini dell’Aria; purché la poca fe- 
de , non debiliti l’obbedienza ; e 
la fiducia , nel Cuore della Reli- 
giofa, laficiandofi perfiuade. e , à ri- 
pigliare in qualche fatto , alcuna 
parte della fiua volontà oppollu* 
alla volontà , di chi può coman- 
darle . Quello è il modo , di anda-' 
re al Porto dormendo ; ed operare 
con fonimi quiete, offendo ogni 
vento profipero , à chi fi fida di 
Dio-, e fi latcia gouernare da quei, 
che lo rapprefentano . Quelt.i_j 
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Obbedienza fa , che la Religiofa li 
(carichi d’ogni follecitudinc , di 
quello, che può accadere, l'opra 
quelli, che la gouernano, à i qua- 
li fi appartiene, render conto à 
Dio, dell’Anlme, alla cura lo- 
10 raccomandate. Niuna folleci- 
tudine ritiene la Religiofa nell’ 

* animo per si ; perche niente ri- 
tiene di fiuo, nella sfera de’de- 
fidcrj , mà fidamente fifia li figuar- - 
di nella volontà di Dio ; non vo- 
lendo , nò defiderando altro , che 
fare la fiua fantilfima volontà. 

■ 5. Il Nobililfimo effetto, che 

fà l’Obbedienza, obligata con Vo- 
to perpetuo ò ; che la Religiofa 
la quale Io profeffa , diuiencvi- 
ua , e fimiliflìma Imagine di Gicsii 
Figliuolo di Dio : il quale fi è 
protellato chiariflìmamente -, che 
per quello fine efiprefTo c venuto 
al Mondo . Defcendi de Ccclo.non 
vt faci am voluntatem rasane, fei 
voluntatem eius , qui r/iijit me . 

( loan . 6 . 1 8J e nell’Euangelio di 
S.Giouanni àcap. i4.protefta, Si - 
cut nixndatura dedit rnìhi Pater , 
fi: fa:io. Quello illefib è quello, à 
che fi obliga in terra Colei, che fa 
Voto di Religiofa obedienza ^ 

7. L’obedienza di Crifto, de- 
dicata all’onore del fiuo Eterno 
Padre , accettata da lui con Vo- 
to , viene cfprelìa così , per boc- 
ca di Dauid fiuo Antenato, nel 
Salmo 39. 8. doue diedi , in_» 
Pcrfiona di Giesb Crillo. In Ca- 
pite Libri fcriptum ejl demi, vt 
f acereta voluntatem tuoni , Deut 
raeut volui ; & lederà tuoni in me- 
dia 
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dio cord! s me! . Qual’è qudio eh’ 
è fexitto nel principio di quello 
Lybro , fe non la Diuina Scrittu- 
ra ; nella quale fi efpone , che il 
Verbo Figliuolo di Dio farebbe 
venuto al Mondo, perobedireal 
precetto dell’Eterno Padre: E che 
quello precetto da lui accettato 
come Legge I’aueua in mez.ro al 
Cuore, obligandofi colfuocon- 
fenfo ad obedìrlo? Fù vndirev 
Mio Dio , e Padre , hò voluto ve- 
nire al Mondo per quello fine, di 
fare la voflraSantifiìina Volontà 
Padre , e Dio mio , hò voluto ac- 
cettare , e con pronta volontà e* 
féguire, il Decreto fatto da voi 
della mia Incarnazione,e Morte, 
per falute de gli Voraini : e con 
quella mia piena volontà , dedi- 
cando tutto mè ftclTo al voflro 
Onore, hò fatto legge inuiolabile 
della volontà mia,il voflro Decre- 
to,e l’hò fcolpito nel mio Cuo r e » 
in ogni fua minuzia, da efeguirlo,. 
con fomma accuratezza . 

7. E’ neceflario alla Religio- 
fa, che profefTa.il Voto dell’Ob- 
bedienza , imparare ad obbedire ; 
nella Scuola della pazienza : poi- 
ché Giesù Criflo, fua Idea. Ex 
/jr, qua pajìus ejl di dici t obedien- 
tiam . ( ad Hebraot 5. 8. ) Ella_, 
con la pratticadel patire, e della 
annegazione perfetta , e fincera 
della pazieuza vuole imparare-, 
ad obbedire, all’Idea dell’obbe- 
dienza di Criflo ; che quantun- 
que fapeffe , tutto ciò , che bifo- 
gnaua fapere per obbedire à Dio \ 
vollèimpararla sfattamente ,.non 
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nella fpeculatiua , ma nella prat- 
tica amariflìma di morire in Cro- 
ce . Non s’impara ad obbedire., 
allora, quando,chi commanda in_. 
luogo di Dio, conforma vnica-, 
mente col guflo di chi è comman- 
dato . Giesù ertendo Figliuolo di, 
Dio, obbedì à Pilato , Vomo fee- 
leratiffimo, che ne pur fapeua,che . 
cofa forte Verità ; Quando quelli , 
con atti d’iniquirtìma tirannia, ac- 
compagnò il più crudele com-, 
mando , il più fproporzionato all’ 
lhnoccnza Immacolata , che fi fu * 
già fatto giamai al Mondo . 

8. Quello è affiorila d* obbe- 
dienza , ideata da Giesù , non fo- 
lamente nelfommo grado della-, 
perfezzione di quella, mà è co- 
mandata à tutti i Fedeli ; da Mae* 
(tri della Fede Crilliana , ed Apo- 
lidi di Giesù , Pietro, e Paolo, 
che comandano s'obbcdifca , da 
chi è foggetto ( purché l’òpera-, 
non fia peccaminofa ) a* Padroni 
eziandio, difcoli , indifereti , ed 
impertinenti . Scrui fubditi ejìo- 
te in omnì timore Domini t , non 
tantum bonis , & modefiis , fei 
etiarn dyfcolis . (i.Pet.2.) Quan- 
to più. l'obbedienza è douuta a’ 
Superiori Religiofi , che non rif- 
guardano le obbedienti , come_* 
Schiaue-, ò Serue, mà come Figli- 
uole , da trattarfi come amore.* 
Materno. E’ Criflo Giesù Idea-* 
di patire, imparando ad obbedi- 
re , mà ancora , è Idea di godere , 
obbedendo , l’acqui fio del Re- 
gno de Cieli ; •obi ego fum iU 
li e , & Minijler raeus cric. ( Ioati. 

12.26.) 
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12.2 6.) Egli efaltato alla delira 
di Dio fuo Padre , Giudice Supre- 
mo de’Viui , e de’Morti , fe impa- 
ri per obbedienza prattica.penan- 
do ad obbedire . imparò ancora^ 
obbedendo à godere i frutti della 
obbedienza all’Eterno fuo Padre , 
che in riguardo à quella , l’efaltò 
alla fua delira . FaSlus obediens vf- 
que ad morto * , &c.propter quod & 
Deus exaltauit illuni , & donauit 
illi nomett quod ejl fuper omne no. 
mesi : (ad Philipp. 2.8.) Reflette- 
te à quello, che dice 1 * A portolo . Si 
JuJlinebimus nell’obbedire, & con - 
regnabimus . f z.ad Timotb. 2. 1 2. ) 
Nel trionfare . 

CONSIDERAZIONE II. 

£>uali obblighi uafcouo alla Religio - 

fa Profeta , dal Voto del- 
la Obbedienza . 

1. Onfiderate 1. L’obbligo, 
che ha la Religiofa.pro- 
cedente da quello Voto d’obbe- 
dienza . Et è. Primo : d’obbedire 
fotto pena di peccato graue , à ciò 
che li comanda , ogni volta, che 
ò la Regola , ò il Superiore obbli- 
ga con precetto, in materia gra- 
ue , in vigore della giurifdizione , 
che , ò propria dell’Offizio , ò de- 
legata neli’Efercizio , refpettiua- 
xnente li compete . Quella auto- 
rità , fecondo l’opinione , à mio 
giudizio , meglio fondata de i 
Teologi , compete ne i Monalte- 
rj ancora all’ Abbadelfe ( Suarez 
tom. j . de V^Ug. lib. 1 o ,cap. 1 1 .Ca- 
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flropal. de Vot. obedieit. difput. 4. 
punti, z.num.i. & Ali] . Si perche 
tal poteflà è neceflaria che vi fla , 
per il buon Gouerno del Mona- 
llerio s fi perche l’Abbadcfla è ca- 
pace di quella potellà , che può 
eflere in riguardo al Voto; ezian- 
dio in Perlóna priuata ; fi perche 
nella forma della Profelfione cora- 
muniilima , efpreflaroente la nuo- 
ua Profeta promette l’obbedien- 
za all’Abbaaefli , fecondo le Co- 
(lituzìoni del Monaflerio : E fa- 
rebbe inutile, e vana , le non_» 
potette eligerla , obbligando chi 
la promette in cofcienza , in vi- 
gore del Voto; quando la mate, 
ria, fecondo la confuetudine, lo ri- 
chi ede ■ 

2. Quella volontà di obbliga- 
re à peccato deue eflere manife- 
lla , attefa la confuetudine del 
Monalterio , doue la Profefla fà il 
Voto perpetuo d’obbedienza ; ò 
per la materia riflretta ai foto par- 
ticolare , e non illimitata : ò per 
le penegraui, &infolite , che fi 
minacciano , ò per le formole fpe- 
ciali del comandare , vfate in li- 
mili contingenze in quel Mona- 
Ilerio particolare , come à dire_* , 
Vi comando in Virtù di Santa.» 
Obbedienza ; In Virtù dello Spi- 
rito Santo : Voglio &c. obbedite 
fotto pena dell’indignazione di 
Dio , di maledizzione eterna , e li- 
mili . L’obligo non deue cadere, 
fopra materia leggiera , ò inconfi- 
derata, òdi poco momento; mà 
per la validità dell’ obligo , deue 
eflere , ò in materia graue in sè , ò 
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di molta confeguenza , richieda 
per il bene comune , e buon go- 
uerno di quella cafa Religiofa, 
quando con gl' altri mezzi , non 
può ottenerli il fine del buongo- 
verno . 

g. Quando tutte quelle cofe 
vi liana, fe la Religiofa profeto, 
non vorrà obbedire , peccar» mor- 
talmente. Primorcontro la Giudi- 
zia ; contrauenendo al patto , e_» 
alla donazione fatta di sè meded- 
ma , e della fua volontà nel Tuo 
Monaderio à Superiori . Secondo: 
vfando della volontà fua come di 
colà propria , mentre l’hà data ad 
altri: è rapina, che ella commette, 
nell’olocaufto, che hà fatto à Dio, 
che, come egli dice per il fuo Pro- 
feta , fommamcnte l’odia ; e la Re- 
tigiola è Proprietaria , non di rob- 
ba , màdi volontà . Terzo; pecca 
contro la virtù della Religione, 
vfurpandofi in difpreggiodi Dio, 
l’vfo libero di sè della , e della fua 
volontà, che aueua, con Voto fo- 
lenne, confettata à lui; onde l’atto 
della difobbedienza in quedo ri- 
guardo , è fpecie di facrilegio : 
Qui però douete auuertire , che à 
quede drettezze,che io, feguendo 
gli indrizzi de’Maedri Spirituali, 
vi propongo, (riferuando la prat- 
ica di effe , in particolare , più, ò 
meno rigorofa , alla prudenza del 
ConfelTore,che gouernaquel Mo- 
naderio ) corrifponde la liberalità 
di Dio , con l’abbondanza della 
fua graziate non riefce graue l’ob- 
bedire , quando l’obbedienza vie- 
ne moda , e guidata dall’ amore 
yerfo Dio . 
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4. Conliderate ora , doue li 
fonda qucda dignità, d’edere obbe- 
dita nella Religione per il Voto 
dell’Obbedienza;che è puramente 
federe la Superiora in luogo di 
Dio , e fua Rapprefcntante, alla 
quale lì obbedisce come à Crido , 
Da queda raggione fegue,che deuc 

la Religiofa fuddita alla fua Supe- 
riora va grande rifpetto, benché 
non abbia quei doni di Dio , ò per 
nafeita, ò per abbilicà, ò per fplcn- 
dore di parentado, che la Religiofa 
obbligata d’obbedire ,lia à lei mol- 
to inferiore . Non deue meno ve- 
nerarla, e riuerirla la Religiofa 
che hà l’obligo di obbedire, quan- 
tunque vi feorgede fcarfezza _» , 
non folo di prerogatiue corporali, 
e ciudi ; mà mancanza di doni 
fpirituali; e la Suddita, non auede 
molto che imparare , dalla vita 
della fua Superiora , e da i codu- 
mi di quella: perche obbedifce,non 
à lei precifa mente , mà venera in 
lei, e rifpetta Giesù Crido, &à 
lui obbedifee in perfona di quella. 
Deue quedo raedefimo rifpetto , e 
per la medefiraa cagione obbedire 
la Religiofa alle Vffiziali fubor- 
dinate, che dalla Superiora nella 
loro sfera hanno l’autorità di co- 
mandare; quantunque inferiori di 
condizione , e di età . 

5. Od'eruate , che Giesù Gri- 
do, in perfona degli Apodoli par- 
lando de’ Superiori , che fono à 
parte del gouerno de Fedeli , hà 
detto: Chi afcolta voi, afcolta mè; 
e chi difprezza voi , difprezza mè. 
£ la ragione è , che nelli Superiori 

D co- 
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comanda Iddio ; onde chi fprezza 
gli ordini de’Superiori, fprezza_» 
quegli ordini , che per il buon go- 
uemo dell’anima fua , e con infi- 
nita fapienza, e prouidenza co- 
manda Iddio . Offeruate qui , 
quanta confolazionc da quelli 
motiui , dcuono cauare le Reli- 
giofe, che hanno fatto Voto di 
obbedienza , & in offequio di Dio 
Io mantengono: e quanto terrore» 
e fpauento , ne deuono cauare le 
difobbedienti . Riflettete alla pro- 
porzione dell’imagine viua di 
Crillo , che hà l’obbediente , il cui 
Sacrificio è accettiamo all’ eterno 
Padre, & è della materia più no- 
bile, e più filmabile, che è come 
in Crillo , così nella Religiofa , & 
è in quel medefimo genere di Sa- 
crificio, con il quale il Figliuolo di 
Dio onorò il fuo eterno Padre, 
fatto obbediente fino alla morte di 
Croce . In quello Sacrificio chia- 
ma Iddio à parte ancor voi , ò fia 
nelle pene , ò nelle ricompenfe ; e 
fe le pene vi foggettano à piedi 
dell’ inferiore a voi ; e farete ag- 
grauata tal volta dall’indifcrezio- 
ne di chi vi comanderà ; confola- 
teui, inalzando gli (guardi della 
voltra fede al Trono di Dio , & 
alla parte, che auercte per vn bre- 
ue patire , di vna gloria eterna, & 
infinita con Crillo. Efercitate gli 
affetti . 


i Parte prima . 
CONSIDERAZIONE III. 

De i Mali da quali allontana 
quejlo V ito di obbedienza , 
e de i Beni che pro- 
duce - 

i. /"^Onfiderate i. Che quello 
Voto perpetuo di obbe- 
dienza , fottoraettendo all’ altrui 
arbitrio la volontà della Religio- 
fa , chiu'de la voragine di tutti i 
peccati, ne’quali communemente 
fi cade nel Mondo per abuiò della 
propria libertà . Poiché la volontà 
propria , eflendo fenza freno , fe è 
dimoiata dalle paflìoni, ògouer- 
nata dalla concupifcenza , come 
Cauallo sfrenato corre ad ogni 
precipizio . Difende da i mali, che 
nafeono dal feguire nell’ operare, 
il proprio giudizio , che eziandio 
nelle cofe indifferenti è l’origine 
d’ogni imprudenza. Poiché fe- 
guendojl giudizio d’altri, , rego- 
lato dalle conllituzioni della Re- 
ligione, e dagli ordini del Prelato* 
e nelle cofe particolari, nell’vfo 
quotidiano, feguendo gl’ indrizzi 
della Superiora; la Religiofa è più 
aflicurata , di non effere acciecata 
dalla paflione, che la priui , .del 
merito dell’obbedienza.Refla mol- 
to mortificata, e fneruata la fuper- 
bia , radice di quei tanti peccati, 
che da quella , come peflìmi frutti 
procedono , per l’efercizj degl’ 
atti di vmiltà , che fi efcrcitano, 
ogni volta, che all’ altrui volontà 
fi obbedifee per amor di Dio, alche 

fom- 
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fommàm ente ripugna lafuperbia. 

2. L’obbedienza allontana la 
Religiofa, con ficurezza, dal peri- 
colo di errare ; Poiché facendo 
quello.che l’obbedienza comanda, 
(douc non fi conofce manifefta- 
mente peccato) ella è certa , che 
fa la volontà di Dio, che non può 
errare : c ciò che egli vuole, in 
quelle circoftanze, è l’ottimo , per 
vtiledilei, quantunque e(Ta noti 
loconofca. Vccide nel cuore di 
quella , ciò che le contraila di vi- 
uere la Vita Diuina; e nodrirla 
con ralimento,con il quale la no- 
driua Giesù Crifto . Metti ciòtti 
tjl , <vt faciam vòiuntatem Putrii 
wei . {Ioart. 4. 34.) Senza quello 
alimento il cuore della Religiofa 
dcbilitandofi , viene à morire à 
poco , à poco in quella nobiliflima 
vita . Quella vita , fi fa vigorolà, 
perche l’obbedienza alla volontà 
della Superiora raddoppia il meri- 
to, dell’ azzioni quotidiane vir- 
tuofe . 

3. A cagione di eleni pio . La 
Religiofa afcolta la melfa, quando 
à lei piace afcoltarla ; hà merito 
per tré gradi di Beatitudine nell’ 
■eternità . L’afcolta , all* ora , che 
dall'obbedienza è ordinata. Ella hà 
merito per lèi gradi nella Beatitu- 
dine medefima : e cosi difeorrete, 
delle altre azzioni buone , c meri- 
torie . 

4. Di piò il Voto delPobbe- 
dienza , fà meritorie tutte le altre 
azzioni, che chiamiamo indiffe- 
renti , perche non le facciamo con 
altro fine di virtù particolare . Or 
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quelle, facendoli per obbedire, òiii 
sé , ò nelle circoflanze, che l’ac- 
compagnano; e fono determinate; 
ò ne i confeguenti, che ne vengo- 
no, rollano fpecificate, da vna vir- 
tù , che fra le morali , è la più fu- 
blime , che è la virtù della Reli- 
gione; la quale le rende opere non 
più indifferenti , mà Religiofe . 

5. L’obbedienza afficura all* 
anima , la padronanza (labile de* 
fenfi, e delle paflioni ; perche à do* 
marie, c fottometterle, non è fola; 
mà è aiutata dalla Superiora, che 
con la correzzione, la tiene in 
propofito . Dà , e ftabilifce vna 
grandiffima pace , in qualfifia mu- 
tazione di cofe, perche refta (labi- 
le Tempre il fondamento della fi- 
curezza , che è , in tutte quelle , 
qualunque Sano , il fare la volon- 
tà di Dio . 

6 . L’obbedienza dà alla Re- 
ligiofa,che ne fà Voto, tutta quel- 
la maggior certezza , che fi può 
coromunemente auere , ed in_. 
quell’ ordine di cofe douer’ effer 
falua; perche coopera à Dio nell’ 
importantiftimo negozio della-. 
Tua falute , e sà di certo, che cami- 
na per quella (Irada , e per quei 
mezzi , chela Prouidenza Diurna 
hà fatto conofcere , efier mezzi , c 
la (Irada, per la quale Dio hà de- 
clinato di faluare l’obbediente- 
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CONSIDERAZIONE IV. 

Come fi giunga alP acquijlo del- 
ta perfetta Obbe- 
dienza. 

i. /~\Sferuate ora, come fi può 
V^/ giungere alla perfez- 
ione dell’obbedienza . E primc;fi 
ottiene quella virtù» (limando, 
ogni cenno della volontà della-* 
Superiora , come ordinazione di 
Dio, e fua Santiflima Volontà , 
quantunque fia , fenza efpreflo 
eommandamento , e con rimct- 
terfi alla direzzione della Supe. 
riora , come fe fofle vn corpo mor- 
to , die per ogni verfo lì lafcia 
volgere , & in qualunque luogo 
collocare . 

2. Si acquifta la perfezzione 
dell’ obbedienza con efeguire la 
volontà della Superiora ; non (olo 
fenza feufe, mormorazioni, 6 que- 
rele , mà con gcnerofìtà , e con 
prontezza d’animo , ancorché co- 
mandi cofe difficili , & alla lenfua- 
lità repugnanti ; obbedendo « non 
con perturbazione di timore, ò 
freddezza di fpirito , mà con amo- 
re , e diuozione , conofcendo , che 
chi commenda è Giesù Criflo : e 
che noi ofleruiamo la volontà fua; 
c che la cofa commandata (non vi 
efTendo peccato) c di fuo gufto , e 
di fuo intereflc , perche l’hà fatta 
fua . Si acquifta, con obbedire con 
perfeueranza totale , e perfetta; ed 
in modo , che non fi pretendino 
dalla Superiora rifpetti infoli ti , 


per meriti acquiflati nella Reli- 
gione ; ò efenzioni da pefi com- 
muni , quando la fanità, non ne 
porti vna precifa efigenza , ed in 
quello medefimo , hà da depoRta- 
re la fua volontà nelle mani della 
Superiora . 

Mezzo fortiffimo di otte- 
ner tutto ciò , che fi è detto , c 
l’aflùefarfi à patire . E’degniffimo 
il detto di S.Gregorio Papa , di ef- 
fer fcolpito indelebilmente , nella 
mente della Religiofa , che feria- 
mente vuole imparare ad obbedire; 
Sine ferro , vel jlammis » Martyres 
efepofiumus,fi parientiam in animo 
veraciter conferaamut . Così con 
Criftofiobbcdifcc àS.Giofeppe_* 
conegual riuerenza, che à Pilato; 
l’vno, che vuol faluargli la vita 
con la fuga in Egitto ; l’altro, vo- 
lendolo far crucifigere nel Calua- 
rio . Eflendo l’obbediente cosi di- 
fpofto, può intendere à fuo fauo- 
re , quel contrafegno di aucrc la 
vera fede; certificata per il mira- 
colo . Si mortiferum quid biberit 
non ei noce bit . ( Marci 1 6. 1 8.) da- 
to da Crifto , poiché dal veleno 
medefimo de' mali trattamenti 
dell’ indiferezione altrui, fi caua 
mantenimento di vita col merito: 
& all’ obbedienza di chi l’hà pro- 
mefla à Dio A'ox ficut dies illu- 
minabitur . ( Pfalm. 1 3 8. 1 2.) Per- 
che quella verità di Dio , che dura 
in eterno , nelle più alte tenebre 
delle contrarietà del fenfo fà ve- 
dere la luce della gloria , che è ap- 
parecchiata all’ obbediente; cosi 
chiaramente , che non è cosi chia- 
ro 
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ro il Solenei maggior grado della 
fua equazione . 

4. Si può mantenere nell’ob- 
bedienza l’allegrezza impertur- 
babile , quando la Religioni giun- 
ga à fupporre, e credere in vn cer- 
to modo.come fi fuolc creder nelle 
cofe della fede , che ciò, che fi co- 
mandate il meglio. Ma quello non 
può farli , fc al volere della Supe- 
riora la Religiofa non aggiunge 
alla foggezzioue della volontà 
la foggezzione del proprio intel- 
letto , non parlando mai , contro 
quello , che la Superiora vole , e 
fente ; cercando Tempre raggicni, 
per follenere ciò , che quella com- 
manda, e non per ifcreditarlo . Il 
penfar poi, che fia obbedienza quel- 
la, che fi fà tirando la volontà della 
Superiora à commandarle ciò, che 
è di fuo gullo, e là l’opera v perche 
è tale, quello è non obbedire-, 
alla Superiora , mà sforzare la Su- 
periora ad obbedire alla fua Sud- 
dita . 

tfijflejfwne , 

1. TJ Accogliete quella Me* 
JtV ditazione, invnviuo 
elemplare di quanto piace à Dio , 
nello Stato Regolare il Voto dell’ 
Obbedienza, e lo cauo dal fuccefi 
fo feguitaà Giacob , allora, che 
per obbedire a’fuoi Parenti f ta- 
rdò la Cafa Patema , e Pouero’, e 
Ramingo ne andauain Mefopo- 
tamia . Quelli nel Viaggio fo- 
pragiunto dalla notte, pota per ri- 
potarfi fotto il fuo capo vna pie.- 
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tra frà molte, e dormendo ebbe , 
quella Vifione . l/ìdit in fomnit 
fcalam fljutcm fuper tur am , (j 
Caumen ill/us tangen: C celar » . 
Angelo: quoque 'Dii afeendentes • 
& defeendente : , (3 Dominum in. 
nixum f cala dicentem fibi : Ego 
Domina : De ut £ 3 c. (Gene/. 28. 1 z. 

1 $.) Quella Vifione milleriofa- 
mente (piega lo Stato Regolare-, 
nella Chiedi . Si dice » che Gia- 
cob polàua il fuo capo fopra vna 
pietra , quando vidde la narrata 
vifione; perche quella pietra era 
fimbolodi CrHlo, dedicata poi co- 
me tale , in Altare dal medefirao 
Giacob , fenza il cui merito , non 
fi può auere vifioni profètiche , ò 
infegnamenti di Fede . 

2. Vidde vna Scala ,& i due 
Iati di efla , polfono rapprefentare 
i due Voti della Pouertà , e delta 
Gallità : rapprefentandofi nel car- 
po di elfa il Voto dell’Obbedien- 
za . La fcala con le punte tocca- 
ua la terra; fignificando, che i 
Religiofi nello Stato loro nonde*- 
uono appoggiarfi alle cofe terre- 
ne , fe non quanto la neceflità li 
Aringa . La fommità della Scala, 
con edere appoggiata à Dio, ligni- 
fica , che ogni appoggio del Re- 
ligiofo deue citare Iddio, t non 
altri ; nè vi è mezzo di entrare in 
Cielo , fenza l’appoggio di quella 
Scala . I Scalini fono diuerfi fra 
loro , mà tutti fi vnifcononel la- 
lire ad vnirfi con Dio , e quelli 
fono le Virtù ; gl’atti delle quali 
inalzano à goderlo. Gl’ Angeli 
fono figure de Religiofi , i quali # 

come 
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come quelli, fono continuameli- taReligiofa, nella voftra nuoua 
te in ogni lor moto , Tempre oc- Elezzione, e fiate ancor voi in_» 
cupati in*far la volontà di Dio , quelli Seal i, come Angelo, occu- 
per l’Obbedienza, ò fi Taiga, ò pata Tempre in far la volontà di 
fi Tcenda , volendo*! modo Ange- Dio,riconofcendola nella volontà 
fico, effer Tempre occupati in efe- dellaSuperiora.Efercitate gl’affet- 
guire la DiuinaVolontà,fenza Ter- ti ; ed’al folito mi renderete infor- 
raarfi giamai . mato de voflri fuccefiì in quella 

3. Imparate ad effere perfct- Meditazione. 


Congreflò Primo del fecondo 
giorno. 


§• 1. 

Dotte conjìfi 1 la maggior forza del 
Demonio nel tentare la ^ li . 
giofa nell ’ ofieruanza 
de i Voti . 

t. Ou. Padre mi benedi- 
XN ca & c. Nel penfare at- 
tentamente alla perfezzione,che fi 
richiede per l’ofleruanzade’Voti 
Religiofi , dalla Religiofa , che gli 
profeffa come mi auete detto , Po- 
nendo io farli ; hò auto qualche.» 
timore delle tentazioni , che mi 
affaliranno in riguardo alla debo- 
lezza mia male abituata; & alla 
auuerfione ; che hò auta allo Sta- 
to ReligioTo, per il tempo paffa- 
to i e Te bene confido , che quel 
Dio, che mi hà tolerato tanto , e 
per Tua infinita pietà mi hà Chia- 
mata à se nella nuoua Elezzionc , 
alla quale mi hà difpofta , perfez- 
zionerà in mè la Mifericordia_j , 
che hà cominciata ; e perfezzio- 


nando l’opera delle Tue mani, 
quantunque l’effer male abitua- 
ta , mi tenga molto follecita pei 
il futuro; nondimeno mi fò ani- 
mo ; poiché hò vdito piò vo!te_» 
dire da’Predicatori venuti quà à 
predicare, che ne idoni di Dio , 
l’vno non folamente è Dono per- 
fetto in sè, mà l’vno è prometta, 
e caparra , di vn Dono maggiore , 
che egli Tempre liberalismo ap- 
parecchia per dare al Donatario « 
Pure crederei affai vtile qualche.» 
maggior notizia , così del quarto 
Voto che , di perpetua Claufura.» 
nel Monaflerio nel quale Tono en- 
trata ; fanno le Vergini Religio- 
fe; come ancora delle alluzie dell’ 
inimico Infernale, con le quali mi 
verrà à combattere : e de’ modi 
coni quali, io poffa per guardar- 
mene , cooperare alla grazia di 
Dio; e vincere, e trionfare del 
Demonio , che tante volte di mè 
hà trionfato. Hò veduto gli aiu- 
ti grandi , che hò rrouati , nelle_j 
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materie, delle quali abbiamo trat- 
tato ; cosi iti quelli Congrefli; co- 
me in quelli, che mi auete fommi- 
niftrati , per cauarne Penfieri ed 
Affiorai da meditare; gli dico, che 
in quelle occupazioni , Iddio pie- 
tofo mi hà apertati Cuore; & io 
hò veduto la differenza, che vi è 
tra me nel paffato , e mè nel pre- 
fente . Prego Padre mio la voflra 
bontà , à continuarmi Paffiftcnza 
cominciata,acciòche piena di Co- 
raggio , confidi di arrluare à fare_* 
quel Sacrifizio à Dio di mè mede- 
fi ma ; nella fpontanea profefiione, 
alla quale,perdifpormi,aueté pre- 
fo quello incominodo di venir 
qua ad aiutarmi.. 

2. Dirett- Ringrazio la Cle- 
menza dj quel Dio , che abilitan- 
do li Tuoi Mi niflri , è potente à far 
nalcere , per aiuto de’fuoi Eletti , 
dalle pietre infettiate , e dure, co- 
me dille il nollro DiuinoMaeflro, 
li Figliuoli della Fede de’Patriar- 
chi , e della obbedienza di Àbra- 
mo : e godo in quella occafione_»; 
della voflra mutazione, di effere 
à parte di quella allegrezza, che 
fifa in Cielo dagl’Angeli, per la 
nuoua Elezzionc di Stato, che li- 
beramente auete fatta fiotto la gui- 
da dello Spirito Santo più nobile, 
piùvtile, pili accetta à Dio per 
faluarui , che non era quello, che 
aueuate Eletto fiotto ia ficorta del- 
le palfioni vmane. 

Parlerò del Voto che farete 
di perpetua Claufiura, nel quale-, 
fi contiene vn perfetto Sacrifizio 
à Dio della vollra libertà , nella-. 
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forma , che meditando conofcc- 
rete: ora nella conferenza cono- 
feerete leinfid'ie, nelle quali l’ini- 
mico Infernale apparecchia, e Tuoi 
lacci , per far preda del vollro 
Cuore . 

j . Il timore , che auete degl’ 
affalti delle tentazioni , non è ir- 
ragioncuole , poiché lo Spirito 
Santo per bocca del Sauio dà per 
auuertiraento à chi vuole effere^j 
annouerato frà i Serui e fieguaci di 
Dio, che fino dal principio della-, 
fua Conuerfione fi prepari a com- 
battere contro le tentazioni , che 
procedono dall’ Odio profondo , 
che vi porta l’inimico Infernale , e 
dall’inuidia immortale, che hà al 
vollro bene. Iohòauuertitoin_». 
altre occafioni , che tutta l’artc_» 
dell’iniquo Tentatore , fi riduce-» 
fola mente ad vn modo di tentare, 
che è in tutte le tentazioni ilme- 
defimo , ed hà tutta la fua forza.» 
dalla bugia , che da lui fi promolle- 
pili , ò meno . che b gagliarda la 
tentazione. Vi hò fitto auuerti- 
re l’inganno nella tentazione di 
Eua , che fìi la prima ad effer ten- 
tata, & ad effere vinta dalle ten. 
fazioni, à commettere ilgrauif- 
fimo peccato della difiobbedien- 
za,con qualeaffettò la fomiglian- 
za deila Diuinità ; mà quella non 
fu la Comma frà tutte le tentazio- 
ni delle quali potcua valerli per 
l'odio del tentato Lucifero tenta- 
tore . La fortiifima fra le tenta- 
zioni , che fi fia tramata con tut- 
te le arti di Lucifero , fii quella , 
che ì: regiflrata neU’Euangelio di 
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S.Matteo (cap. 4.) con la quale.* 
egli diede il terzo, ed vitimoaH- 
falto all* Vmanità Santidima di 
Gicsù, con tutte le forze fue^; 
Iter ut» aflumpfit eum Diabolutin 
Monterà excelfum valdè , & oftett- 
dit ei omnia ( \R^gna Munii , & glo- 
riavi eorum : & iixit ei . Hac om- 
nia tìbi iabo , fi cadetti aioraueris 
mi . Tanto apprezza Lucifero nel 
Tentato da lui vn atto di obbe- 
dienza , alla fua iniquilTima Vo- 
lontà ^ partendoli dalla Volontà 
di Dio , e dalla obbedienza douu- 
Ea à quello, che , per ottenere il 
*uo intento , getta a’piedi del di- 
fobbediente tutto li Regni del 
Mondo ! Mà fù vinto , e confufo, 
dalla rinouazione della coucepu- 
tà promeda, fortificata con l’ordi- 
ne generale intimato à tutti . Va- 
ie Satbanafcriptum efi enim Dorai - 
num ’Deur# tuum adorabili illi fo- 
li feruies . 

4. La sfacciataggine di Luci- 
fero, nell’ aderire il falfo per vero, 
volendo ingannare , arriua in lui 
à tal fegno d’intrepidezza, che 
l’intelletto vmano , con le forze 
fuc naturali , non può arritiare à 
comprenderla. Ofìcruate il fatto. 
Dalla cima di vn altidimo monte, 
con fantaftiche rapprefentazioni, 
quanto baflauano à coftituire vna 
efteriore tentazione nel tentato, 
più non potendo egli fare , fece 
vedere à Gie.ù omnia Regna Mun- 
di , & gloriavi eorum . T ulti i Re- 
gni del Mondo, nel fommo della 
loro gloria, e tutti à Giesù prorai- 
fe di darli fubito pienamente , co- 
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me à degnidimo di polTederli, pur- 
ché gli riconofcedc da lui , come 
da Dio; e come à tale facendogli 
omaggio per edi , ritirandofi dall’ 
obbedienza promeda à Dio ; Tut- 
to ciò , ch’egli mollraua , non era 
ciò, che diceua . Tutti i Regni da 
occhio vmano vedere non fi pote- 
uano infieme, perche il Globo ter- 
reftre , non è in piano , mà è sferi- 
co, nè poffono vederfi ad vn tem- 
po le parti , che sù quello fi llcn- 
dono, e la gloria di vn Regno, è la 
depredione di vn’ altro ; Mà come 
poteua egli difporrc , fenza ò fog- 
gettare all’ vuo l’altro , morendo 
il regnante: ògittarlo dal trono 
fuo ? Mà come quello poteua fc- 
guire , fenza contrailo in vn mo- 
mento? con quali forze l’auerebbe 
adiflito , nell’ acquillo, e nel pof- 
feflo di ciò, che à lui offeriua? Più 
chiaramente Icopre la bugia del 
mentitore, narrando il fatto mede- 
limo ( S.Luca cap.\.verf. 6 .)ojlendit 
ei omnia Regna Orbit terree in mo- 
mento tempori s . Fù in momento 
tutta la moftra , e poi fpari : e fu. 
arte maligna , per togliere il tem- 
po al tentato da confiderare , ed 
cfaminarela propolla ; Et aitillii 
Tibidabo potefiatem batte vtiiuer- 
fam , & gloriar# illorum , quia mib - 
tradita funt . Adunque era magi 
giore di lui quegli , che à lui dat 
gli aueua . Adunque non auendo- 
gli da sè , come ad altri poteua 
adicurarnc il pofleflo ? Et cui voi » 
db illa . Adunque, quando ancora 
A’auede da sè , cosi come allora.* 
l’offeriua di leuarli , à chi li pofle- 
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deua , quei Regni ; quella poten- 
za., quella gloria , fenza niun loro 
demerito; perche non poteua fare 
il medefimo nel futuro , à quello, 
à cui con tanta larghezza in quel 
tempo gli offeriua ; e per quella 
delta raggione ? Cui volo dò illa 
Cosi mi piace , cosi voglio . 

5. Ofleruate che cofa è quel- 
la , che richiede in contracambio 
la promozioue ad vna Monar- 
chia, à cui non hà il Mondo che 
bramare di eguale . Quella è vn 
atto di obbedienza à lui , in pre- 
giudizio dell'obbedienza douu- 
ta , e prometta à Dio . Eccolo tà 
ergò fi adoraueris me . Tanto vale 
vn atto di perfetta obbedienza à 
Dio: e tanto la (lima à Tuo mal 
grado l’Artefice di tutti gl’ingan- 
ni . Ma fe egli confettarla di auer 
quell’ arbitrio conceduto à lui da 
Padrone che era anteriore à lui. 
Datajunt mibh Adunque quelli , 
e non elfo meritaua di edere ado- 
rato. Adunque l'adorar lui in pre- 
giudizio di quello, era fceleraggi- 
ne, empia, ingiuda, ed ingiù noia 
à quel foramo Padrone,da cui egli 
confettaua di auere auuto tutti li 
Regni del Mondo da dare à fuo 
piacere : come adunque ad vna 
fceleraggine cosi grande, fi poteua 
promettere vn premio, di cui il 
maggiore non ne làpeua inucu ta- 
re la malignità bugiarda? Ma fup- 
poniarno , che ciò fra fattibile : E 
che vagliano all’ vomo mortale. 
Omnia Regna Mundi : (e in vna 
minima parte non hà Regnum 
Calorum ; da regnare in eterno? 
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E che è giouato k Cefare Augna 
(lo il dominare vna cosi grani 
parte della Terra , che puote no- 
minarli , nell’ editto , che fece, or- 
dinando à gli abitanti di effa il 
profedar con tributo, la foggez- 
zione al fuo comando ; Vniuerfus 
Orbis : come è regiftrato nell* 
Euangelio ? (Lue. 2.) Ora che gli 
gioua , Vniuerfus Orbis , «(Tendo 
egli fchiauo perpetuo d’vna pena 
infinita ? Scopri Giesù la verità; e 
con quella fulminò il Padre della 
bugìa; inoltrandogli , che Iddio 
fuo Padre doueua (blamente ado- 
rarfi per l’infinito fuo merito, e 
non per interededi alcuni crea- 
tura , e che il feruire à lui folo era 
veramente regnare . Quedo fenti- 
mento d’obbedienza vittoriofa_» 
inalzò la Santidima Vmanitàdt 
Grido à grandezza infinitamente 
maggiore di quella ,chc figuraua 
nella difobbedienza la bugia di 
Lucifero . Giesir fu codituito dall* 
eterno fuo Padre Rè dell’ Vniuer- 
fo . Ego auter/i conjìitutus fum Rex 
ab eo fuper Sion Monterà Santtum 
eius . ( Pfalr/j.z-S .) doue era degno 
di federe in Trono, che era fimbo- 
lo della cafa di Dio : e quello che è 
piò fedet à destri s virtutis Dei , 
(Z.WC.22.JO.) 

6 . Mà qui non hanno termi- 
ne , i mali di quelle bugiarde adu- 
lazioni del Demonio , alle quali 
credono così facilmcte le Religiofb 
feontente; Lucifero non può: e (e 
potette , non vuole dare à quelle, 
che follecita , à mancar di fedeltà 
à Dio , ne pure vn atomo di bene; 
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mercé all'odio immortale , che 
porta all’ vomo , che è imaginc di 
Dio; c quanto maggiori fono le 
offerte ; che fa , tanto maggiore è 
il tradimento che apparecchia. Id- 
dio hà fcgnalato molti fucceffì 
nella Sacra Scrittura, per darci 
molte proue infallibili di quella 
verità, dimolìruta, non limitata in 
quei fucceffi . Adula Abfafon fi- 
gliuolo di Dauid, egli perfnade 
vna enorme bugia; nella quale 
fonda vna fortiffima tentazione 
di Parricidio , e gli perfnade, che 
farà fclicifiìino fra i Regnanti, fe 
getterà à terra dal Trono Reale 
Dauid fuo Padre : e che alierebbe 
regnato con gloria , fino all’ viti- 
ma vecchiezza : Vinfe il Tenta- 
tore il tentato ; e Abfalon ribel- 
landoli fali fui Trono Reale, mà 
appena v’ era falito , che lo fece da 
quello precipitare : e lo fteffo ten- 
tatore efeguendo l'ordine di Dio, 
fa da Carnefice ad Abfalon, fofpcn- 
dehdolo nella fuga , quali foffe à 
calò , ad vn Albero per lì capelli; 
e muoue Gioab Capitano di Da- 
uid, contro l'ordine Regio à far 
paffate il petto al fofpefo , con tré 
lande; e vomitar l’anima adulata* 
per quelle ferite all’ inferno. Adu- 
la Aman gran fauorito del Mo- 
narca Affilerò , & in vna bugia, 
«he aueua gran ftmbianza di veri- 
tà , per quello, che di fuo ordine 
era feguito ; e gli perfnade, che 
pochilTirao, anzi nulla gli manca, 
per effere il maggiore, e piò felice 
Politico, che fia in Corte di quel 
Monarca Supremo, abile àcon- 
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durre al fine Bramato qualfiuogflà 
negozio , quantunque grandilfi- 
mo ; echelarcbbe affolutamente 
feliciffimo, fe facrificaffe alle lue 
voglie la ftrage del Popolo Ebreo; 
e s’impadroniffe delle loro follan- 
te, auendo facrificato all’odio fuo 
il fungile di quelli innocenti; fa- 
cendogli tutti come vittime pafi- 
fare à fil di fpada. Mà mentre flcn- 
de la mano , per commandarc_» 
l’cfècuzrone dell* vno, e dell’ altro 
fuo decreto, fenza che il tentatore, 
che l’aucua adulato , e che di lui fi 
ridetta , l'aiutaffe; Aman d’ordine 
d’Affuero è impiccato à quel nie- 
defimo patibolo, che aueua egli 
fatto inalzare nella publica piaz- 
za , per farui vergognofamentec.» 
morire l’odiato fuo Auuerfari» 
Mardocheo;che disfece tutto quel- 
lo, che Aman telici ffi m o credeua 
auer fatto contro gli lfraeliti. Per- 
fnade à Saule il Tentatore ; e fon- 
da lafua tentazione, in vna teme- 
raria bugia; cioè: che fe aueffe 
fatto vccidere Dauid innocente, 
che temena douer effere fuo Suc- 
ceffore , atirebbe ad onta di Dio, 
nella fua famiglia perpetuata la 
Corona del Regno d’ifraele : nè 
vi Iti occafione, nella quale Saule 
non proci! rafie di mettere in efe- 
cuzione la fuggefiione di Lucife- 
ro; come vn ottimo configlio , per 
intere ffe di regnare . Màche?Id- 
dio , che voleua calìigarlo , come 
ingratiflimo , e difobbediente ; di- 
fefe Dauid, e lafciò, che il Demo- 
nio fecondaffe la mala volontà di 
Saule; e k) faccffc morire difpera- 

to. 
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to , pervadendoli , che il minimo 
de’ Tuoi mali era iVcciderfi da sé 
medefimo ; doppo auer veduto la 
morte di tré fuoi figliuoli, vccifi 
da vincitori Filifie'nche andauano 
feguendo la fua traccia per idra» 
ziarlo, e viuo te morto . Adulóil 
tentatore Lucifero il Prenci pe_# 
Aminone figliuolo di Dauid , c 
fondò vna fortìffiina tentazione 
di fiupro; mofirandogli , che per 
la fua bellezza, ed amabilifiime 
qualità , facilmente farebbe flato 
padrone dell 1 amore della Princi- 
pefla Tamar, forella daaltra Ma* 
dre, dei Prenci pe Abfalon : ma ot- 
tenuta, e violata, che l’ebbe, pa(Tò 
l’Adulatore infernale à pervader- 
ne la vendetta ; e fece si , che non 
volendo il Reo, dare alcun riparo 
all’amore oltraggiato dello fi apro; 
lòtto fpecie di beneuolenza , inui- 
tato à banchetto per ordine di 
Abfalon, sò la fattola medefima, 
doue inficine amicheuolinenteL_. 
mangiauano, fofieda Sicarj palla- 
toà col pi di pugnalate, e mifera- 
mente vccifo . 

7. Adulò Iezzabclla Regina 
d'Lfraele , moglie di Acab , ed il 
Tentatore con bugia profuntuo- 
fa, fondò la tentazione crudele di 
perfeguitare gli amici del vero 
Dio , promofie l’idolatria, c con la 
forza della calunnia , tolfe all’ in- 
nocente Nabot, la robba, l'onore, 
c la vita: e le perfuafe il tentatore, 
che il fuo fapere, la fua potenza, 
la fua bellezza aiterebbero difar- 
mate , tutte ledifgrazie poffibili, 
che foflero venute ad alTalirla . 


Parte primi * gy 

Nella ferie di tante feeleragini for- 
tunate, Ri accurata dal tentatore, 
che aurebbe ritenuto il dominio 
ancor morto il Ré fuo marito , e 
farebbe (tata arbitra del Regno, 
eziandio nella riuolta feguita_* 
contro la fua cafa da leu Re , per 
la fua grazia, e per la fua bellez- 
za. Quanto poi fofle fiato veridi- 
co, in quello fatto da lui tramato, 
il Padre della bugia, la Di aina 
Scrittura lo racconta così, parlan- 
do di leu, entrato con l’efercito 
nella Città Reale. Porrò lezabel 
introita eius audito depinxit oculos 
fuosjlibiof & or nauit caput fuum % 
& refpexit per Fenejìram ingre- 
diente leu per Portami Mà in vece 
di guadagnarlo con la mendicata 
artificiofa bellezza , cosi pcrCuafa 
dal tentatore, lo fiomacò con la 
vanità sfacciata , onde fatto cenno 
à i Seruitori di lei , che le Itauano 
Vicini per feruirla , gli difle . Pre- 
cipitate eam deorfum . Tanto badò 
à farla gettare fubito da quel bal- 
cone , che ella aliena eletto per 
Teatro al Trionfo della vanità fe- 
minile; come gli aueua perfuafo il 
tentatore . Et precipitauerunt eam , 
afperfufque ejl f inguine paries ? & 
Equorum vnguìx conculcauerunt 
eam . f 4 .Reg. 9. ! j.) E che faceua 
allora l’Adulatore infernale, àcui 
ella aueua creduto, che il fuo vifo 
imbellettato c la tefia intrecciata 
di gioie , che le faceuano corona, 
l’auerebbero fatta trionfare della 
ferocia del Rè inimico? 

8 . Eccoui moftrata tutta l’ar- 
meria del Dianolo , nella quale, 
E 2 non 
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«on fi crouano altre armi , che le 
bugie ; egli è dcboliflimo ,nè può 
cofa veruna , fc vien difarmato da 
quelle armi » Vince , e trionfa nel 
Mondo/a pete perchePEcco la rag- 
gione manifeftaca dallo Spirito 
Santo in vn rhrprouero per la 
bocca di Dauid . (Pfat. 4- 3-) Fili] 
homi aura ifr/uequo gratti corde P ut 
quid diligiti s vani totem , & qiitcri- 
tismendaciuml Grilla dice. Ego 
fura vtritat . Lucifero dice • Ego 
fura vanitat . I Peccatori di liguri t 
vanitatem . Perche fcruono à Lu- 
cifero , e nella paga , che cercano. 

. cattar unt mendaci ut » . Tutti i ma- 
li , che affliggono la Religiofa_# 
{contenta , fono originati dalla 
bugia, che efla cerca. Lediceli 
Tentatore, che fe folle andata al 
Secolo» come efla voleua , farebbe 
fiata la più contenta donna , della 
fua Patria . Mà non dice, che egli 
aurebbe fatti tutti gli sforzi fuoi 
per renderla infeliciflìma in quello 
Stato, e che mercè all’odio im- 
mortale, col quale non può tolle- 
rare, che nè Donna, nè Vomo, nè 
pure goda vna filila di bene tem- 
porale, fc con quella, non difpone 
ad vn male, molto maggiore cd 
eterno . Imparate voi à conofcere 
la forza delle tentazioni di Luci- 
fero , da quello, che fece con Gie- 
sù, come auete vdito, folleuato 
da lui , come frperfuadeua à veder 
tutto il Mondo ; c che eflo folle 
capace del polferfo di quello : 
anzi quanto era il. bene maggiore 
cheofferiua , tanto più nociuoera 
quel male, a cuì quel bene finta- 
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mente offerto fi opponetia . L’arte 
fua è quella del Peccatore, onde £r 
che ,ficut pifees capittntur bamo,Jtc 
capiuntur hominet in tempore ma- 
lo : cura eit ex tempio fuperuenerìt. 
(Ecclef. 9. 12.) Quefti mette l'efca 
all'amo, non per far piacereal Pc- 
fee; mà per tirarlo con l’amo in 
terra , e lèuargli la vita : e quanto 
più l’efca è perfetta , che il pesa- 
tore adopra per prenderlo col fuo 
inganno, tanto più brama il male 
del pelce, al quale l'apparecchia. 
Offerirne nella tentazione di Gie- 
*ù , che il tentatore , nc pure gli 
offerifee qualche bene , fenza ri- 
chiedere dà quello vn male mag- 
giore. Voleua da Giesù, vn atto di 
Idolatria per farlo Rè. Si può con- 
cepire perdita maggiore in tutto 
il poflibile , di quello , che feco re- 
caua , quella enormiflima fcclera*- 
gine? E quale era il guadagno per 
quella fceleraggine certa da farli 
prima di entrare in polfclfo di 
quei Regni , di quella gloria , di 
quei beni promefli ? Heec oratila 
tilt dolo : Quella è- prometta in fi*, 
turo; & è vna sfrontatiflìma bu- 
gia . Si cadent adoraueris mè .. E 
quello è vn atto prefentc di ma- 
lizia infinita foggetta alla pena ; 
eguale à quel delitto, che egli na- 
frollamente tramaua. Cosi fa alle 
Religiofe fremente , ondè quelle 
fe vogliono difenderfi , dcuono 
nelle particolari tentazioni au» 
uertire l’inganno nella bugia-, . 
Non vuole dar à quelle altramen- 
te alcun bene il tentatore; alle 
quali le potette le toglierebbe tutti 
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fluei beni tynporali, ed eternUGno vero, che faciliflìmamente quél- 
ali’ vitina gocciola , che la libera- le per quelle fi pigliano .ed io pof- 
iità di Dio li apparecchia cosi nel io dire di auerne vna infelice.» 
tempo, come nell’ eternità , eie efperlenza, nella refiflenza , che 
vorrebbe vedere nel fondo de’ma- hò fatta alla Diuina Vocazione^, 
li ; raà , di quelli , che fecondo il da mè non creduta per vera ; e_» 
fcnfo hanno fembianza di bene; e nel rifoluere , l’ auer difperati-» 
fono cercati da chi poco (limai l’Elezzione dello Stato à quell*-» 
beni del Cielo , ne forma per cosi conforme;- 
dire vn Palazzo di incanto , fon- 2. Dirett. Sarà fàcile ancoc 
dato in aria, sh la condizione , di quello con la Diuina grazia, fe_» 
quello , che farebbe (lato t e non Iddio , come fermamente fpero , 
t; ne farà mai; ed in quello Palaz- darà al vollro Cuore il Dono del- 
zo offerifee à lei , vn appartamen- la Docilità ; e con elfo voi appli- 
to , nel miglior Piano , con vna carete non ad impugnare , mà ad 
bella veduta tutta (antartica, da intendere ciò, che egli per mio 
contemplare, e piangere la perdi- mezzo vi efporrà . La prima ; e , 
ta , di quella invaginarla felicità, più necefTaria diligenza da cono- 
che nè elfa, nè altra dello Stato (cere nelle bugie di Lucifero le.» 
fuo hà realmente goduto giàmai; tentazioni è ; l’operar con riflef- 
ebe che dica l’adulatore bugiardo, fione ; il chefpiegarò meglio con 

due opporte figure, che rappre- 
§. I I. 1 fontano vn modo molto diuerfo 

d’operare. L’vno è quello della-* 
Si accennano i modi di cercare la Madre di Famiglia, tanto lodata-» 
Verità ad effetto , di togliere à da Salomone imparegiabile nelle 
Lucìfero tentatore l'armi prcrogatiuc , di vna fmgolarifii- 

della bugia • > ' ma prudenza . Frà gli altri modi 

lodati da lui nell’operare di quel» 
r. TL T Ou. Redo perfuafadi la, l’vno è , che; Confìdcrauit 
quello , che mi a uete.» agrum , & emit eurn , de fruita ma - 
infognato , mà defidero, che aucn>- tiuum f u grum plantauit <vine am . 
domi moftrato il male , mi fàccia- (Prou er b. 3 1 ..i 6 .) EPvno, e Pal- 
tò vedere ancora.il rimedio ; anv- trofh f a tto, con attenzione ne- 
maeflrandomircome facilmente^ eeflaria , con ri fleflione accurata , 
porta io vincere l’ìnfidie , che tra- e con lodeuoliffima applicazione , 
ma il Demonio, tertendo i Tuoi àciò, che nell’vno , c nelPaltro 
lacci à mio danno , con le fue bu- doueua farfi,Jfopra Pazzionere- 
gic. Quello, cha mi fà defidcrare fpettiuamente , che intraprende- 
i voftri ammaeftraraenti , è , che uà . Confìderauit. agrum . Confi- 
le fue bugie fono tanto firaili al derò minutamente il Podere , nej 

qua- 
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quale voleiu inueftire i! fuo Cam- 
pitale, e non lì fidò della prtfup- 
porta diligenza de’Miniftri: Ella 
medefima volle trasferirli fui luo- 
go ; e rincontrare le Relazione-* 
col fatto ; affienandoli della ferti- 
lità del Terreno, proporzionata.» 
alia qualità della rendita ; della., 
fecondità de gPArboreti : della.» 
lontananza dal pericolo di log* 
gezzione, necefìitato à riceuere 
gli sfoghi dell’acque, nell’efcre- 
feenza de Fiumi , ò de’Foflì.Co»- 
fderauit agrum . Ne i peli , che.» 
aueua sù le rendite ; nella ficu- 
rezza del pofleffò. Infornimi... 
Conftderauit agrum , è poi auen- 
dolo ben bene confiderato , doppo 
accurata rifleflìone, non prima, 
sborsò il denaro ; Et emìt eum . 
Comprato , che l’ebbe , non tra- 
feurò le fue nuoue bonificazioni 
co'i fuoi auanzi , e col rifparmio 
della diligenza . De fruStu ma- 
ntium fuarttm plartauìt Vitieam . 
Dicefi plantauit , perche la Tua af- 
iirtenza , la fua vigilanza à quell' 
affare , con la quale riflettendo à 
tutto , faceua partirlo fotto l’oc- 
chio fuo. Quello £ l’vtile della 
Sauia rifleflìone ; allorché fi trat- 
ta di guadagnare, ò perdere: e 
l’auantaggio , da quella rifleflìone 
procede . 

3, Or vedete vn Padre di Fa- 
miglia, che operando fenza riflef- 
lione , compra per impouerire ; e 
merita il disprezzo de’Sauj, e ben 
gli ftà ogni danno maggiore... 
Mà quello, che mette più in chia- 
ro la fua imprudenza, lì è, che del- 
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la fua fciocchezza^ cori apèrti Q 
ferue di feufa per ricufar l’inuito 
ad vn banchetto Nuzziale del Rè 
fuo Signore . Al Meflaggiero,che 

portaua l’inuito , voltò le fpallc • 

dicendo. Villam emì , co videre 
illam . (Lue . 1 4. 1 8.) Si può vdire 
imprudenza più vergognofi ? al- 
la prima proporta fìi inabilita Iil» 
compra; A’ quella feguì imme- 
diatamente lo sborfo del denaro , 
e perfezzionato il contratto, e poi 
il Sauio Vomo,che egli era,qnan- 
do più non poteua ritrattarlo , 
quantunque forte non vn Podere, 
ma vna Grillaia , Eo videre illam . 
Non è quefto vn operare da ftol- 
to, che per difetto di Rifleflìone^. 
efpone il Compratore ad ogni più 
dannofoinganno?Or quefto vuol 
dire operare fenza Rifleflìone; dal 
mancamento della quale procede 
la forza di Lucifero tentatore , e 
nafee ogni danno nella Vita Spi- 
rituale . Quefto mancamento di 
Rifleflìone , fopra le azzioni , che 
fi vogliono fare , efpone l’Anima à 
credere tutte le bugie , e foggi a- 
cereà tutti gl’inganni , che le fa 
Sa tanaflo ; pervadendole à coni . 
mettere qualunque peccato: ed 
egli sà ben conofcerc le circoftan- 
ze da facilitarlo. Volete vedere 
vna prattica eccellenti Alma dell’ 
vtile , che fi caua dall’operare con 
Rifleflìone, e del danno, chefie- 
gue dal trafcurarla ? Arrigo VIIT. 
Rò d’Inghilterra fù la rouina del- 
la vera Religione Criftiana , in_j 
quel fioriti flìmo Regno ; e perche 
il Pontefice condannò il fuo in- 

giu- 


Digitized by Google 



Libro fecondo , Parte prima . 


giallo Adulterio, in pregiudizio 
del giuflo Matrimonio* fi ribellò 
dall’ obbedienza del Vicario di ' 
Chilo ; e fi dichiarò di efler Capo 
della Chiefa Inglefe . Molti furo- 
no de’ generali Cattolici » che al 
fuo furore fi oppolèro , e fra gli al- 
tri, vnode piò principali, che con 
Eroica fortezza llandofaldo fi op- 
pofe alle ingiufte voglie del. Rè 
Scifmatico, fu Tornado Moro. 
Egli era gran Cancelliere del Re- 
gno, ed vna delle prime Tette, 
che fodero in quel Secolo. Il Rè 
lo priuòdell’Vflìzio; e lofece_» 
incatenare in prigione; minacci a n- 
dogli la Morte , fe non fi dichiara- 
va del partito Reale : mà perche 
al Re premeua in diremo, di gua- 
dagnare alle fue voglie vn tal' Vo- 
lilo , gli promire di dargli quanto 
gli poteva dare , vn Gran Rè , t_» 
che farebbe vfeito gloriofo dall 9 
inamabile pericolo di perdere la 
Vita per mano di Carnefice ; Per 
far più forte l’adalto , mandò alla 
prigione vna Figliuola vnica di 
Tornado, che da lui era tenera- 
mente amata ; acciòche valendoli 
delle offerte Reali , lo perfuadede 
ad acconfentire alla dilfobbedien- 
za della Chiefa Cattolica , nella»» 
perfona del Vicario di Chilo. 
Quella animata à vincerlo , con_» 
fuppliche ardentidìmè fi sforzò di 
perfuadere à lui con le fue raggio- 
ni,che cedeffe all’iftanze del Rè , 
che faceuagli ogui maggiore of- 
ferta, di tutte lepiùfublimi Di- 
gnità del Regno . Tornado com- 
patendo nella Figliuola , l’affetto 


di Donna , dopo auerla afcoltata , 
fingendo di ftar fopra di se delibe- 
rando, finalmente le diffe . E ben 
Figliuola; per quanto tempo io 
goderò le dignità , gl’onori , e le 
ricchezze , che il Rè mi offerifee » 
s’»o l’obbedifco? Ed ellafìnaalla 
Morte, benché fiate auanzato in 
qualche età , ben potrete vi aere.» 
ancora vna ventina d’Anni . Ri- 
pigliò allora il Padre , Se io obbe- 
difeo al Rè , goderò come voi di- 
te , venti Anni (quantunque non 
mi poffa il Rè, ò altro Monarca-» 
adicurarmi in quello godimento 
ne pure vn momento) , mà Id- 
dio fe obbedito à lui , mi offeri- 
fee tutta l’Eternità di godimenti , 
che la Fedemimodra . Se iodi- 
fobbedifeo al Rè , egli mi può dar 
la Morte al Corpo , mà non può 
offendermi l’Anima , che anderà 
gloriofa in Cielo ; c nel giorno 
diremo, communicherà al Cor- 
pose doti della Refurrczzione_» 
gloriofa . Se difobbedifeo à Dio , 
egli in pena , mi può , con atro- 
cidimi dolori , toglier la vita , e 
fenza alcun rimedio , condannar- 
mi, ad effer tormentato in Eter- 
no , nel Corpo , e neirAnima_» ; 
Mà potrà giàmai il Rè con tutta 
la fua potenza, adicurarmi cosi , 
il poffeffo di quelli venti Anni , 
che in edi non abbia , giurif- 
dizzione la Morte , come può Id- 
dio adicurarmi La vita felieidìma, 
in tutta l’Eternità ? Figliuola , 
andate , che il vollro partito , è di 
mio grande fuantaggio. 

. 4. Eccoui qi quello fatto, 
efpref* 
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efprelTe le forze, della tentazione 
fondati in vna bugiarda promef- 
fa di Lucifero, dalla quale reftò 
vinta la Figliuola di TomalTo, 
per mancamento di riflefiione ; ed 
eccoui la gloriofidima Vittoria , 
riportata, dall’inuitto Martire-, 
TomalTo , della medelìma tenta- 
zione, col rifletto della Verità, 
hi fegnata dalla Fede. Fate cosi 
ancor Voi , quando il godimento 
temporale , vi viene offerto dal 
tentatore , per follecitarui à man- 
car di Fede à Dio , e cedere al fuo 
inganno. Mà quello, che reca, 
à chi ben Io confiderà , immenfa 
xnarauiglia, fi è , come Colui, 
che fi pregia di Saldezza , non-, 
opera fenza la douuta riflefiione , 
e proporzionata alla materia tem- 
porale ; e nulla ftima l’applicare 
almeno , altrettanta riflefiione per 
l’Eterno ; quanta nè adopra per 
mettere rn faluo l’vtile tempora- 
le . Otteruate vn’ altro Capo, 
donde può auere il modo facile, 
la riflefiione . Il Corpo camina 
co’pafli del piede , l’Anima , con 
gli atti delle fue potenze. Ne’ 
paflìòdel Corpo fi attende donde 
ì’Vomo fi parte , c douc và. Mol- 
to piii , fi deue riflettere sii i palli 
dell’Anima, efaminando le azzio- 
ni, che fono gl’atti delle poten- 
ze , donde fi fono motte , e doue 
vanno à terminare : c da quelli 
riflefii, conofceretequal’èla Ve- 
rità , che leuerà tutta la forza alle 
bugie di Lucifero ; e con la luce 
fua, difliperà, e renderà inutile, 
l’inganno del tentatore j c la ri- 
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fleflione fopra quelli due ternìì- 
ni. Tempre faràvtile, eziandio, 
doue fi crede gran ficur ezza_». 
Auuicinatofi il tempo nel quale 
Giesfi, auendo obbedito ai fuo 
Diuiu Padre , doueua tornare à 
quello , per riceuere dalle fue ma- 
ni , la Corona dj Monarca , dell’ 
Vniuerfo tutto ; egli ne diede 
notizia , a’fuoi Difcepoli , dicen- 
dogli . Vado ad tum , qui mìftt mi. 
( Ioaan.16.5 .) Ed in atto di mera- 
viglia, che quelli non s’informaf- 
fero della qualità di quello viag- 
gio ; foggiunfe . Et nemo ex vo- 
bit interrogat mi , quò vadit ? Di- 
rete voi : E di che doueuano in- 
formarfi? Se feguendo la guida, 
di quello , che ricotiofceuano per 
loroMaeflro, erano afiicurati di 
non potere errare. Qui fcquitur 
mi , non ambulat in tenebrie , fed 
babebit lumen Vita . ( Ibìd . 8.12.) 
Non dimandano, Quò vadit . Poi- 
ché douunque vada,effi vogliono 
feguitarlo. Nò. Vuole che lo do- 
mandino , perche in quello mo- 
tiuo , il merito crefce , e la quiete 
fenza follecitudine , e pifi intrepi- 
da nella ficunczza . Non fi fidino 
' con efierc trafeurati fopra le loro 
azzioni : conofchino il loro moto 
interno, doue deriua, e doue và à 
terminare, fe non per altro, alme- 
no per compiacerfi, e gioire nell’ 
etter ficuri . 

J. Giesii ce ne diede efempio, 
dicendo . Exiui à Patre , & veni 
in Alundum, iterum relinquo Mute- 
dum, & vado ad Patrem . ( Ibid. 1 6. 
28.) L’obbedienza fu l’Anima, 

di 
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di quello gran moto di Giesù. 
Exiui à Patte , & veni in Mun - 
dum, ch’c Terra di bugia; per infe- 
gnare la Verità . c B&linquo Mun - 
dum , & vado ad Patrem . Quella 
c la Verità efem piare, che egli hà 
infegnato ; Di qua fi hà da co- 
minciare : Relinquo Mttnàum ; 
da chi vuole ficurezza di Verità; 
(5* vado ad Patrem : Quella è la_» 
quiete d’ogni moto ; Vado ad Pa , 
trem . Se il moto delle voflreaz- 
zioni , comincia dall’abbamlona- 
rc il Mondo, e termina nell’anda- 
re ad vnirfi con Dio, voi in quelle 
farete ficura , da tutti gl’inganni 
del Padre delle bugie : e niente af- 
fatto egli potrà contro di Voi. Da 
quelli due termini ellretui, Princi- 
pio, c Fine , dell’azzionc, che vo- 
lete fare,conofceretc, con l’atten- 
ta rifieflione, ottimamente la Ve- 
rità , che deue regolarla . 

6 . Importa affai quello auuer- 
timento : perche importa l’aflìcu- 
ramento della grazia , e gradi*, 
mento di Dio. Ed importa; per- 
che lo sbaglio del termine, è tutto, 
l’errore ; & è irremediabile , fe 
Pauuertirlo fi riduce all’dlremo • 
Per quello dice il Prencipe de Fi- 
lofofi, che l’vltimo dei terribili, 
è la Morte ; perche è errore nel 
termine; che per accadere vna fo- 
la volta , non può rimediarli . 
Importa quanta è, tutta la felicità 
perduta , e tutta la miferia , ed in- 
felicità meritata. Chi viaggia, 
s’informa , quale lia l’ottima olla- 
ria , quantunque vi abbia da Ila- 
re folamente vna notte . Molto 
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pi fi , quando lì piglia vaa Cafa à 
pigione, fi cerca informazione, 
da quelli, che vi fono (lati, de* 
commodi , ò incorqmodi , che vi 
fono . Molto piti quando la Cafa 
li vuol comprare : e tanto più, 
quanto che vi poffono edere , de' 
pefi non conofciuti , ò non mani- 
feflati à tempo , per efimerfi dall* 
impegno. Or, che fi deue dire 
nel cafo nollro , circa le rifleflioni, 
Quando ibit homo ad Domum ater- 
nitutis fua ? (Ecclef. 12.5.) Non fi 
tratta di albergo di vna notte; 
non di danza di alcuni raefi;Non 
di proprietà da acquiftarli per al- 
cuni Anni . Ibit homo in ‘Domum 
yBternitatis fua ; che non per 
tutti è la medefima . /Etcrnitatii 
fua . Cioè quella , che l’vomo.hà 
fatta fua con l’opere, & è, 1 Domus 
aternitatit fua * Ne pure feufa 
dalla trafeuraggine danolìffima la 
prefu p polla lontananza dal ter- 
mine, il quale s’incontra , Qua bo- 
ra non putath . {Lue. 1 2. 40.) Al 
Reo, che và à morire per mano di 
Carnefice, ed il fuo fupplicio è ine- 
uitabile, poco gioua, e nulla li (li- 
ma, la lontananza maggiore ò mi- 
nore , dalla carcere al palco del 
fupplicio , onde non fi ilima più 
felice colui , che hà più lontano 
dalla carcere il patibolo . Che im- 
porta l’età , à chi trafeura riflette- 
re fopra le fuc azzioni ; fe Qua 
bora non putatis JUius bominit ve- 
niet ? Gl’ Autori , che offeruano 
negl’ Animali gl’ illinti prudenti, 
che nel loro gouorno hà polli la 
natura ; dicono , che doue i fiumi 
F fiag- 
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Soggiacciano , le Volpi , che vo- 
gliono pattarlo , pongono le orec- 
chie fui giaccio poco lontano dalla, 
fponda ,. per vdire loflrepito , che 
fa l’acqua coperta, dal giaccio ,. 
quando quello vuole fcioglierli : e 
fe l’odono , tornano addietro, e 
non fi amienturano al patto. Coslj 
dicono elfi .. Mà è vn grande rim-, 
prouerp, che l’Vomo dotato di ra- 
gione^ tanto Superiore à gl’Ani-- 
mali, non faccia per là vita eterna,, 
quelle diligenze, che gl’ irraggio-- 
neuoli fanno, per nonauuentu-- 
rare la.vita temporale . 

I 

- < -• §. III. 

• « 

Come ‘fi pofìono premunire conia -. 

Rifefione dalla Religiofa le di. 

• ’ fife- dalle bugie dt Luci - 
fero Tentatore . - 

i ; } • 

i. \TOu. Io mi pcrfuado,che 
J/N; auendo tempo, ecom- 
modità di riflettere, le Rifleflioni. 
fiano potenti à fuelare gl’inganni, 
e preuenire le offefe, che da effi di- 
pendono. Ma quello , che l’efpe- 
rienza mifà conofcere, come dif— - 
fàcile, è- la Rifletfione,negli impro- 
uifi aflalti , delle tentazioni , nelle 
qaiali , il genio proprio , à quella 
prima veduta, fa apparire al ten- 
tato per vero, c ò che fi vorrebbe, 
che forte vero. Succede qucrto,per 
quanto mi fono accorta, e per dar- 
ne vn cafo particolare , nelle vifi- 
te, che dalle Parenti, ò Amiche, 
alle Religione fi fanno , ò alle gra- 
te \ ò bene fperto sfi la porta della 
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claufura del Moirafterio. Qui vie- 
ne la Sorella , ò la Cognata , ò la 
Conofcente l’Amica ,veftita così 
fuperbamente , che accrefce à i do- 
ni naturali di quelle la vaghezza 
delle nuoue foggie di porapolo 
vellire ; e la preziofità degli orna- 
menti, ò per la materia, ò per l’ar- 
tificio di eflì:E la Religiofa, che nel- 
lo Stato , nel quale ella è , verte di 
faia plebea fenza alcun’ ornamen- 
to, non può auerlé: e pure; come: 
quelle -, elTa.nello Stato del Secolo » 
l’auerebbe amiti : onde vnendo il. 
defiderio con il dolore della priua- 
zione à tormentare il cuore, ccci-- 
ta il Pentimento dell’offerte fatte 
à Dio, ne’ voti Religiofi : L’Inui- 
diaà chi gode della ricchezza , e- 
vaghezza di. quegli ornamenti,, 
che fanno riuerire chi gli porta :: 
Ne Tempre ò nece.Tario per- ca- 
dere all’, vrto di quelli fentimenti, , 
che ogni cofa. debba, ertere nel: 
fommo grado della vanità, ò della . 
ricchezza : fe lo Stato dèlia Se-- 
colare t* plebeo, pochi naftri fui 
capo badano ad accendere quello • 
fuyfco ,in quella Religiofa, che • 
come la Secolara , c nata in balla • 
fortuna. Se quella ò fimi le tenta- 
zione , aflalirte la. mente , quando 
l’occhio non contribuifce forza 
all’oggetto; e l’aflalto fi dafle , à*> 
chi Ila ritirata in camera , orando • 
all’ inginocchiatore , non farebbe 
cosi difficile, il riflettere sii l’in- 
ganno ; che lontano da gl’occhi, è 
lontano dal cuore : Mà con l’og- 
getto prefente , il tentatore, che 
fe ('intendo con la concupifcenza 

del 
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«del tentato , hà più forza per aue- 
•re il fuo intento . Vorrei che mi 
infegnafte ad armarmi , per non 
eflere dall’ inimico forprefa difar- 
mata , ne i Cafi ;'(che tutti non fi 
poflono sfuggire ) che gl’ aflalti 
:venghino all’ improuilb . 

2. Dirett. Voi dite bene, ma 
•colui , che ha inimici , non opera 

prudentemente ,'(è doucr.do vfei- 
re di cafa, e praticare per la Città 
•va difarmato ; (limandoli ficuro, 
perche nella fua cafa, tiene dilpo- 
ftc armi di tutte le forti , per di- 
fender sè , & olTendere l'Inimico, 
•che vuole aflalirlo. Quella illelfa 
imprudenza , è quella, che ft figu- 
ra nel cafo-voflro : Non balla per 
< carni nar ficuro nel viaggio Spiri- 
tuale, faper fare le Reflclìioni-v tili 
- à quello effetto , fopra le azzioni, 
■che fi deuono fare , circofcritte 
•dal bifogno.prelènte, fe non fifan- 
.no quelle. ancora , che preuenghi- 
. na le tentazioni ; in modo, che, 
almeno nelle materie., che per lo 
più accadono , fìa preoccupata la 
mente., da Rifleflìoni fatte prima 
•di cfler tentata . Anzi la pruden- 
za Criftiana vuole , che li faccia 
la prouifione delle Riflelfioni, an- 
cora in quelle materie , che pofib- 
no forprendere àU’improuifo, , ben- 
che fiano nuoue , e molto lontane 
dall’ accadere.. 

3. A’ quell’ effetto ferue affai 
l’auere alla mano, alcuni aflioini 
di fede , accuratamente meditati, 
che fi applicano refpettiuaraente 
alle materie , che poflono temerli. 
A* cagione d’efempio . Se la Rcli. 

; 
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giofa aurà meditato nel '(almo 
(Pfal. 44. 14. 15.) quel verfetto. 
Omnis glòria eiut fili a: 'fygis ai 
. intuì , reiteri perfuafa , che lal< 
bellezza della Donzella figliuola, 
del Rèdell’ vniuerfo ,non ftànel 
-di fuori , appoggiata à quei pun- 
telli , che fi vedono in quegli or- 
namenti; e che quanto fono mag- 
giori di numero, tanto più nu» 
merofi tefliinonj fi efaminano con- 
tro di quella ; che fi lalciano, fpo- 
gliandofi delle ricche vefti, e pom- 
pofe ; che non fono Lei-, mi vna 
matcheradi Le/,pouera di qualità 
proprie,per comparire coi fuo . E 
fe fono nelle fattezze graziofe , & 
amabili nei corpo ; che ne pure 
fono Lei \ che rimane/,*/ doppo,che 
l’età hà Taccheggiato quelle belle 
fattezzeje vengano confumate da 
gl’ anni , che le deformano ; ò da 
•infermità, ò da fucceflì dolorofi, ù 
dalla morte in cui fi infracida tut- 
to quello, che non è Lei, quando 
meno lo crede chi pofliede quelle 
qualità inuidiate nell’altre.ùd’ar- 
te , ò di natura . La bellezza , che 
è gloria della figliuola di Dio, 
•dall’ interno procede, e non man- 
ca giàmai , auendo in sè medefi- 
ma la viua forgente d’ogni vera 
.bellezza j-equeftamon hà dà in- 
uidiare , eziandio alle Regine», 
aielle ricche "velli , epompofe, è 
uel fiore caduco del fuo vago cor 
lore. • » 1 

4. Quello aflioma per effer 
creduto, dalla Donzella Crilliana 
vedi t a dell’ abito Religiofo ; non 
hà infogno d’eflere con nuoue-, 
F 2 pro- 
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tproue foftenuto . Lo dice Iddio, c 
ce l’infegna la Fede; il dubitarne, 
è temerità empia . Con tutto ciò, 
fe quello affi orna è feruito ancora 
dalla raggione , reca maggior di- 
letto , perche gode l'intelletto no- 
ltro , nel riconofccre gli effetti per 
le loro cagioni , che è lauoro del 
fa pere vmano, che chiamali Scien- 
za ; onde douete , fer capitale an- 
cora di quelle Rifleflioni , che_» 
contro la vanità del vettire delle 
donne, dicono i Santi Padri, e 
voi l’aureteò lette, ò vdite dire 
da’ Predicatori. La Religiosa cosi 
difpofta, guarda quelle tali ezian- 
dio all’ impronifo, come mura in- 
crollate di marmi prcziofi, de_» 
quali fi vede tutto il ricco nella 
fua fottiliffima fuperficie : fono 
Legni indorati , che appena fotto 
yna fottiliffima foglia volante d’ 
oro lo nafcondono.Le perle,nclle 
conchiglie che rozze fono, e brut- 
te , fi rinchiudono : le gioie piti 
preziofe, doue nafeono, non fan- 
no vedere la loro bellezza , l’arte 
ile fauj Gioiellieri , che non fi re- 
golano con le rozze apparenze, 
con lavorarle fanno vedere la va- 
ghezza della loro luce . Cosi è, 
quello che alletta l'incautc , che 
non riflettono, à quanto è poco, e 
difprcgieuole, quello, che fi ama* 
nello Stato mondano ; quanto è 
poco quello, che fi teme nello Sta- 
to Relìgiofo.Due colè compongo- 
no l’Vomo: l’Anima,ed il Corpo. 
Quella è immortale , e nobiliflìma 
perii fuoeffere fpiritualc , perii 
quale egli à gli Angeli fi raffòiui- 
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glia, capace di godere , e vedere 11 
fommo Bene , e le operazioni fue 
fono tutte quelle, per le quali 
l’vomo è lodeuole , e merita di e£- 
fercllimato. Il Corpo è la parte 
ignobile , per la quale l’vomo alle 
Bcttie fi raffomiglia. L’operazioni 
del corpo, fono miferabili, lorde, e 
fchife; delle quali, niuua è propria 
dell’anima, e non ha il corpo colà 
mcglioie, che fomminillrare all’ 
anima, inflrumenti abili, à fare in 
quell’ ordine di cofe le operazioni 
nobili, che fono proprie di lei; e fe 
quefte l’abbandonano ; il corpo fi 
rifolu e in putredine ; è vna for- 
gente, che fcatnrifcc vermi, ed in- 
fetta l’aria con la puzza . E pure 
fi teme ciò che gioua all’ anima, e 
fi ama ciò, che diletta il corpo! 
Dio, che velie i gigli abbandonati 
nel Campo, con velli cosi glorio- 
fe , che (come dice GiesiiCrifto) 
ne pur Salomone nel colmo della 
fua gloria l’eguaglia; credete voi, 
che egli vetta meno bene l’anima, 
delle Religiofc fue elette , di quel- 
lo, che faccia l’vomo, in velli re 
come voi vedete il corpo di ch-i 
ama come Confbrte 2 Nello Stato 
Religiofo f* teme ciò , che diletta 
il corpo -, non fi inuidia : Si ama 
ciò, che gioua all’anima ; e non fi 
abborrifee . Jtccoui vna Riflcflio- 
ne, della quale potete aiutami, 
come auete defiderato . 

$. Ma perche potrebbe eflère, 
che l’I ni ini co tentaffe il voftro 
cuore, volendo darui adintende- 
re, da quelle cofe , che allettano, il 
fenfo > che loSuto Religiofo non, 

è fil- 
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è fuperiore- allo Stato coniugale, 
anzi che quello è piùauantaggia- 
to, voglio qui premunirui in que- 
llo artalto, con vna dottrina di 
Paolo A portolo * accompagnata 
da molte Rifleflìoni, che col para- 
gone dell 5 vno, e l’altro Stato* fer- 
meranno inuincibilmente nel vo- 
flro cuore, e (labiliranno quella 
verità , che io vi farò toccar con 
mano . Ecco la Temenza proferita 
in quella cauta da Paolo Apollo- 
Io . Dico autem non nuptit , & vi- 
duis bonu ejì il Ut f fc petmanferint 
( Prima Cborint.q ,verf.<).)Mì que- 
llo non bada. Beatior erit f fc per - 
manferit Jecundum meunt conft- 
liuTTi . Puto autem., quod & ego Spi- 
ri tum Dei babeam . {verf. 40.) In- 
tendete il fignilicato di quella vo- 
ce. Beatior etiti Vuol dire, che fu- 
ri la Donzella , òla Vedoua piti 
, beata nello Stato Celibe, e molto 
piò nello Stato Religiofo, che_» 
nello Stato Secolaresco. E non 
parla dell’ altra, mà di quella vita 
.prelente . E dice Beatior erit coti 
,è; à difpetto della carne , del Mon- 
do , e del Demonio , & c di fede. 
Se voi credete di edere ingannata 
da Paolo Apotlolo , dichiarateui . 

6 . Efaminiamoil motiuo,che 
.dallo rterto A portolo fi porta . Si 
nupferit Virgo non peccauit . Nè 
può dirli altramente fatua la fede. 
Mà nè meno può dirli falua la fe- 
de eflier falfo ciò , che à quelle.» 
predice l’A portolo . Tribulationem 
tamen carnit bah shunt buia f nodi 
( Ibid . verf. 2S.J II Matrimonio è 
vna kruicù accertarla, alla confer- 
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nazione dejla fpecic vniana , nelle 
Tue circoftanze preferiti è accom- 
pagnato dalle pene incuitabili del 
peccato di Eua . E’ guerra elude 
domellica , che cerca la pace , e_» 
non la troua , per li difparcri con- 
trarj de Coniugati , ne’ quali la 
Donna vuole quella fuperiorità 
al volere dell’ Vomo , che per fen- 
tenza di Dio non le compete: e 
per foftenere la Tua preteniìone, 
non mai tinifee di biafunare , la 
condotta del gouerno del fuo Ma- 
rito , tenendo per infallibile , che 
ogni cofa aurebbe auuto efito piò 
felice , fe il Marito à lei fi forte ri- 
mèdi) ed auefle con la conocchia 
appuntellata la cafa ; onde l’auer- 
fione , l’amarezza, la difeordia, 
à gran pafli con l’olii nazione—» 
s'auanzano di male in peggio, 
fenza , che vi da vn ora di quiete 
ficura . Tribulationem tamen carnit 
babebunt buibfmodi . Il Marito at- 
tediato, lì allontana Tempre piò 
da quello , che la Moglie vuole : e 
ftinuogliadifare tutto I’opporto, 
di quello , che la Moglie propone; 
lodando, Se cfaltando le Mogli 
altrui , come fauie , ed accorte co- 
me vmili , ed affettuofe , esògl’ 
occhi di quella, che fi fente trafig- 
gere , e fi pafeedi pianto , inuidia 
li Mariti,che hanno auto la buona 
forte, di conuiuerc con donne co- 
sì fauie . Il Reo, che fi troua nelle 
forze della giullizia , & è inquifito 
di qualche delitto, non Tempre hà 
il Giudice in faccia , & il Carnefice 
à i fianchi* mà vna Moglie fofpet- 
ta di fiacchezza , prima delle noz- 
ze, 
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ze , elperimentata, hà Tempre.» 
l’vno , e l’altro auanti gl’ occhi 
nel Marito gelofo ; ed e(Ta con la 
Dote fi è comprata il tormento; & 
hà guadagnato l’efler ferua, à Tue 
fpefè . Tribulationem tamen carmi 
babthunt buiufmodi . Contentate- 
ui , che iomifuri in fafci » le pene, 
e le tribolazioni della carne, che 
fi trouano , nello Stato coniugale. 
J1 partorire con tanti pericoli rii 

morire, l’alleuarc i figliuoli in • 

ogni età , hà vn fiume di ango- 
fcie , e di.trauagli , con incertezza 
della riufcita , così de’mafchi , co- 
me delle femine , che bene fpeffo, 
è tale , che le madri. hanno occa- 
fione di augurare à quelli grauifli- 
mi mali, ad ogni punto, per la lo- 
ro difobbidienza : e Dio guardi 
d’entrare in delitto , che porti in- 
famia à tutta la famiglia. Molti- 
plica quelli mali così nclli perico- 
li , come ne i fucceflì , la moltitu- 
dine de’ figliuoli, de quali vno Po- 
lo , che fia di poco fenno , ò teme- 
rario nelt’intraprendere, fi crolla- 
re ogni ficurezza , che fi poffa_» 
auere dalla riufcita de gl’ altri. La 
moltitudine medefima , mette le 
Cafe, e famiglie, che peraltro era- 
no commode , al piano della.po- 
uertà , e sfbrzano àdegradare con 
amarezza , e confufione . Se fono 
buoni ; ilfofpetto,che figuaftino 
con leprattiche; le malattie, che 
foprauengono ; i pericoli , che fi 
temono, che mclfi, e raccolte d’af- 
fanni non portano ì Tribulationem 
tamen carmi habebunt buiufmodi . 
Riflettete alla eftenfione de traua- 
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gli , che fi fi , per il nùouo parere 
tado del Marito , cosi d'vomihi, 
. come di donne, de’ quali ogni atto 
biafimcuole rifonde il Tuo .male, 
fopra la maritata in quella cifa; 
Riflettete al paragone deU'eguili, 
tall’ora fopra le forze dèll'Entrate, 
coflrette à non fareapparenza mi- 
nore , di velli , di feruitfi, ò d’altro 
trattamento , che deuono folle- 
nerfi , con foccom bere à i debiti, e 
.cadere in poucrtà ; e fare vna lun- 
ga, e crudele penitenza nella vec- 
chiaia , de i dilordìni fatti in gio- 
uentii , per l’ambizione . 

7 . Ma fiafi loSpofo figliuòlo 
.della buona fortuna , ed abbia.» 
qualità adorabili , ò foprauiue alla 
Spofa , ò nel morire la precede. 
Nel primo cafo . Tribulationem ta- 
men carnit patietur . E tanto pili 
•dura , quanto pi h fedele , pi fi cara, 
pi ù amata è quella, che lafcia^ 
•nel Marito , che patterà ad altre 
nozze ; nè i figliuoli , à quali fo- 
prauerrà vna Madrcgna , che^ 
vorrà foggettarli à proprj figliuo- 
li : e con quella confiderazione, 
non fapendo .fiaccarli dal Mondo, 
fi affoga nell’ amarezza ; e Tempre 
•pili indifpofia li rende à confor- 
marli nella morte , al Diuino Vo- 
lere; ed’in quel tempo, nel quale_j 
dourebbepenfare all’eternità, s’im- 
piega in difegni fopra il tempora- 
le, chelafcia, per mai piìi ritor- 
narui . Nel fecondo calo. Tribula- 
tionem carnit patietur.. Nello Stato 
Vedouile, Stato , che vien con fi- 
derato dalle leggi vmanc, e diur- 
ne , per iftato di perfona miferabì- 

le. 
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le. e Tom inamente bifognofa-# lafciato ancora il pi fi importante, 
d’aiuto . Li figliuoli fenza freno, «d è la differenza delli due Stati frà 
nella giouentù l’hanno in difpr^z- loro , ,nel tempo della morte , nel 
zo , nè fanno conto di ciò , ch’ella quale . Pr/cterit figura bui ut Muti. 
vuole ; e vedendola fenza difefà, di . Onde ne tratterò à luogo piò 
l’afTaltano con le villanie . Le fi- proporzionato, 
gliuole follenate dalla leggierez- • /. . • .• tu' 

za , e vagheggiate „ rendono fi» *‘.V. : IV.- 

fpette le azzioni vchei fanno nel b • . :'.q : * 

corrifpondere y quantunque fiano Alcune Rifieffioni per prevenir» 
atti di Giuiltà'. Il Patrimonio di- tincofianza nella nuoua elez- 
uifo refta infufficiente al necefla- - zione fiuta dalla 6 Reli- > 
rio prouedimentodi quelle , ed al' . gio/a Aloni zia rau~ 

gouerno delia cafa: Le riffe dome- ;T veduta.- '• 

(fiche doue la Madre vedouadi-- ’ • > ‘ ' 

uenga Suocera ; li (frapazzi, le in- . r^ "lLTOu. Non dubito pun- 
gratit udini de figliuoli, parziali- >. li to della verità, che mi 
delle Mogli loro , . e difamorati auete efpolfa nel voftro smraae- 
dèlla Madre . Or niuna di quelle (framento. Mà fe alcuna delle mie 
tribù Iasioni cade fopra la Vergine - Compagne , mi diceffc : E’ perche 
Religiofa, eben vcdeteqnal fon-- adunque efTcndo cosi, in vecedel- 
dàmento- maggiore - abbia fopra leallegrezze,cheappreflbtuttele 
lo Stato mondano , lo Stato Reli- Nazioni fi fanno - ,- in occafione di 
giofo d’effere capace di quiete ta- nozze non s’intima agli Spofi il 
le, che può chiamarfi beatitudine; .veltir di lutto , in vece delle ri- 
portata nel' paragone da Paolo» che vedi, ornate di gale ouriofe? ' 
A portolo . Btatior erit Perche da Parenti degli Spofi, in 
8. -Io lafcio di confiderare^*- vece di congratularfi, come fi fà 
quella Tribù la *ione,nelle cafc de? ' da per tutto ,. non fi fanno lecon- - 
Cittadmi, de’ Mercanti ,-degli Ar-- doglienze ? Pèrche in vece del 
tieri, dalle cui Clarti , efee il mag-- banchetto nuz 2 iale, non fi pre* 
gior numefo dt-lle Monachelle - ferme il digiuno di mertizia ; & in 
quali viuendo ragguagliatamente - vece di giubilo, non fi lafcia libera 
in quei Stati , fono miferabili, per Pvfcita alle lagrime ? Crifto Si- 
la mancanza di quelle commodi-- gnor nortro, fu inuitato alle noz- 
tà, che fono nello Stato de più No-- ze fatte in Cana di Galilea, evi 
bili, ó più Ricchi: c fe in quello la andò con la fua Santiffìnra Ma- 
tribulaz»one è cosi grande -, come dre,non per ifturbare le allegreza 
voi auete veduto, che tara doue vi - ze di quelle ; mà per accrefcerle; 8 
è care dia del follèntamento ne- le onorò col primo de fuoimira- 
ccflario, e f» litiga col pane? Io hò' coli. E perche vìnur/i latificat cor 
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bominit . (Eecli. 40. 20.) Mancan- 
do quello nel progreflo del defina- 
re , egli n’amcurò l’effetto , can- 
giando l’acqua, in vino eccellen- 
te . A’ quello dubio io non faprei, 
che rifpondere per ifcioglierlo . 

2. Dirett. Non omnei capiunt 
ver bum iflud . Difle Giesù ( Mattb . 
19. 1 1.) parlando del pregio della 
Callitàv che fi molto più à pro- 
pofito in quelle, che con Voto 
Religiofo à Dio l’offerifcono. Che 
per quello ? §£ui potejì capere ca- 
piat . Non tutti hanno la mente, 
per loro colpa, tanto purgata dalla 
carnalità , che vi abbia luogo quel 
vero ; del quale abbiamo parlato. 
Mi fé volete vna rifpolla popola- 
re , dite à chi vi fi oppone , che fi 
deue fare allegrezza nelle nozze, 
perche tòno buone per la propa- 
gazione della fpecie vruana , ed il 
biafimare le nozze non è fenfo 
Cattolico perche il Matrimonio 
è Sacramento ; rnà non perche^, 
l’elegerle lia il partito megliore. 
Si banchetta per conforto del pefo 
comune, che fi addofiano i Coniu- 
gati , di procurar la prole , ed ac- 
crefcere il numero de’ Cittadini, 
che pollino refpettiuamente al lo- 
ro fefio procurare il ben publico* e 
promouerlo ; ed alleuati , che fia- 
no, i figliuoli di quel Matrimonio, 
aiutino a portare gl’ aggrauj , che 
frà Cittadini fi ripartono ; onde 
l’vno, e l’altro de coniugati , come 
vittime coronate di fiori, all’vfan- 
Za antica , fi difpongono à facrifi- 
carfi alla felicità Ciuiie ; Inoltre 
«onliderando quelle cofe , che fo- 
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no prefenti in quello affare , che 
diletta il fenlò, il godimento (a 
rapprefenta prefente , ed il traua- 
glio è futuro ; & è di fede, che ex- 
trema gaudi] luttus occupai. ( Pro - 
verb. 14. 13.) 

5. Ma già chemiauete fatta 
menzione, del conuito nuzziale 
fatto in Cana di Galilea , fuppon- 
go, che fiate informata del feguito. 
Mancò il vino nel meglio del defi- 
nar e.Vinum no n babent. (7m«.2.j.) 
difie la Vergine al fuo Figliuolo; 
onde per «fuggire il dolore , e la 
confufione , che aurebbono ofeu- 
rata ogni allegrezza, fù necdTario 
vn Miracolo; Màvoi non auete 
auuertito, alla legge generalilfima 
allegata, dallo Scalco, ò fopraftan- 
te al conuito; alla quale non fi po- 
teua contrauenire , fenza taccia di 
grande imprudenza. Quelli adun- 
que , chiamato lo Spofo in difpar- 
te, non fa pendo ciò, che era fegui- 
to , l'informò della legge inaltera- 
bile ne’i conuiti del Mondo, di da- 
re quello, che può edere gradito 
al principio del conuito; & il peg- 
gio , che può difpiacere,al fine_, ; 
quando à conuitati fi è alterato il 
giudizio , nè dillinguono più il 
buono , dal cattlub . Orami homo. 
Ofleruate,che non ci è eccezzione 
per alcuno. Oranti homo . Ogni 
vomo , priraum bonum viuum po- 
niti nel principio, il conuito delle 
nozze rella proueduto. Màche? 
Cura inebriati fuerint , quando lì 
auuicinano al fine , e fono imbria- 
chi , Tutte id quod deter iut e/? . Al- 
lora fi dà à beuere il peggiore ; & 

è nc- 
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è neceffario mandarlo gii'i , perche 
Parfletato non può leu.irfi da tauo- 
la . Quella è legge de’ banchetti, 
anche più celebri, àchi viue al 
Secolo . Tutto quel poco , che hà 
di piacere, fi dà al principio ; mali 
và Tempre calando , finche fi viene 
dal poco buono al peggio ; e dal 
peggio , al peflìmo . E tanto più è 
certo, che farà così, quanto il con- 
uito più tempo dura . (Meritate il 
tedimonio, che danno dello Stato 
loro, in conformità di quello , die 
io vi dico , tré grandiffimi Pcrfo- 
naggi. Paolo Terzo, fi à fonimi 
Pontefici , (limato felice per edere 
srriuato à quei fini, che Teppe defi- 
derare : allora che ftaua per mori- 
re, protcftò, che dimaua più felice 
di sé, il Laico Cuoco de Capucci- 
ni ( Giouio nella fua vita.) Il Cardi- 
nale Aleflandrino della Religione 
di San Domenico, folleuatodal 
Zio, B. Pio Quinto al Cardinala- 
to , e fopraintendenza dello Stato 
Ecclefiadico ; morendo, fofpiraua 

10 Stato felicifiimo di Religiofo 
Conuerfo nella Tua Religione..» 
( Cornelio à Lapide in cap. 3 . sdpoc.) 
Filippo Terzo Monarca di Spa- 
gna, fcliciffìmoncl Gouernod’vna 
Monarchia di tanta gran parte dei 
Mondo , bramò morendo , e fece 
Manza al fuo Confèflore , clic pu- 
blicafle à tutto il Mondo, che_» 
Pefler dato Rè, non gli feruiua 
ad altro, che à tormento, e terrore 
dell’eternità: e che egli aurebbe 
voluto effer dato Eremita tutti 

11 22. anni del fuo Regno (Fer- 
nando in cap. 1 1. in Genef. E pure 
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quelli Perfonaggi moriuano in 
ottimo concetto, di efferfi ben (br- 
uiti della loro felicità , nulladime- 
no. C:im inebriati fuerìnt . Tane 
quod deteriasejì . Il peggio , il più 
fecciofo , nel conuito delle più fo- 
fpirate nozze , fi riferba al fine, 
doue, che ne’conuiti ne’quali Cri- 
fto prouede , l’ottimo fi riferba ai 
fine . 


4. E qui lafciate feorrere vne 
fguardo , alla differenza, che v’c 
nel trattamento de’ Conuitatr, ne* 
conuiti, che fà il Mondo, c quelli, 
che fi fanno da Grillo. In quelli 
manca l’allegrezza- nel meglio , e 
non ci hà modo di fupplire . la 
quelli abbonda, e fioprauanza l’al- 
legrezza , che dura eziandio dop- 
po il conuito. Gran pompa fa di 
sé l’amore vmano; mà fà teforo di 
cerimonie , e dà parole in vece di 
fatti , e quelle medefime , fono 
fcarfe^ e predo finifeono . Così ne 
porta gPefempj la Scrittura Sacra. 
Giacob l’efperimentò con Labano 
fuo Zio. Dauid con Saule, che 
era fuo Suocero, e cento altri , e lo 
vediamo ne’ cali, che ci fono sù gl* 
occhi , e fono innumerabili . Iddio 
nel fuo amore è fedele , è fedeiilfi- 
mo. Et qux procedimi de labiis rneis 
non faciara irrita (Pfahn. b8 35.) 
Anzi le promette , offerita molto 
più di quello, che hà promeflo. Fi*, 
fedele ad Ezccchia Re di Giuda, 
àcui promife di liberarlo, dalle 
forze di Sennacherib Rè della-» 
Affiria, e fù fedeliflimotperche non 
(blamente lo liberò , mà fece , che 
l’Angelo vendicatore face (Te (Ira- 
ti ge 
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gè dell’efercito de Tuoi nemici.Fù 
fedele con Salomone nell’ arric- 
chirlo de i doni della Sapienza, 
come quelli auea defiderato : e gli 
aggiunfe di più quei doni fingola- 
rifiimi, che quegli non auea do- 
mandati. L’amore vm mo, quan- 
do dà ; vuole , e fi reca d’ingiuria, 
fe chi hà aulito , non dà. Spaccia 
l’aflioma . Amicorum omnia com- 
r/iunia. Mà quello quando ci fuc- 
cedein prattica ? L’amore di Dio, 
non vuole da voi* le noni mali 
vollri, per rimediarli. Egli è amico 
di Elia , mà perfeguitato ; di Eli— 
feo, mà fchernito; di GiotBattirta, 
mà in Carcere ; di Lazzaro , mà 
morto e fepolto .. Ecce quontodo 
amabat eum . (battitoi i .36.) E chi 
è colui , che cosi operi lotto il ma- 
gidero dell’ amore mondano , fen- 
za nulla fperar per sé ? Mà fingia- 
mo , che l’amore vmano faccia vn 
tale amico difpollo ad operare: bi- 
fogna chiedere , ed arrofiire , bifo- 
gna aPpettare congionture . Pa- 
rum dal , ó“ taultura ìmproptrabit. 
L’amor di Dio benefica chi ama, 
mà quanta parte sà l’amato de be- 
neficj , che riceue , che da quello 
nepurgiamai fono faputi ? Era- 
minate i miracoli , che effendoft 
fatto vomo , fece à beneficio al- 
trui . Niuno de beneficati volle 
Criftoalfuo fegu ; to, & auendo 
liberati Indemoniati , ad vno di 
quelli, che ne faceua iilanza , dif— 
fe . Vaie in Domum ttinm , (Alarci 
5. 19.) Rifufcita il figliuolo della 
Vedoua di Naim,enon l’ammette 
al Può feg uito, mà . Dedit illuni 
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Matti fu* . (Lue. 7. 1 5.) E cosi di 
altri molti, che da voi medelima 
potrete rincontrare negli Euan- 
gelj. l’Amore vmano, è fa ci li fil- 
mo à fuanire , & eziandio le ami- 
cizie di più anni fi perdono per 
vn ombra di Pol’petto , c fi cangia- 
no in odj : La Peruitù di molti an- 
ni , Ppelà per guadagnare l’amore, 
in vn momento fi perde , & à farla 
fuanire , bada vna parola inconfi- 
derata , fenzache vi Pia luogo di 
ridorarla.. L’Amore vmano , fi 
vergogna del bifogno dell’amico, 
c Ponza colpa commefTa , da quel- 
lo, che è caduco in bifogno, predo 
fi slontana. L’Amore Diuino,non 
lafcia , chi Ama , Ponza colpa fua; 
e Pe l’amato non vuole, non lo 
lafcia giamai. Nell’ amare, guarda 
il merito, non il genio, e Pe l’ama- 
to , con alcuna colpa lo fdegna , è 
pronto al primo conofcimento di 
quello , ripigliarlo in grazia , e di 
amarlo più, che prima, econti- 
nuare l’affetto fino ad vnirloallt 
participazione , di quei beni , che 
fanno beato Dio. Or vedete da 
quelli rifletti, Pe c vero , che Cri. 
do apparecchia, e mantiene fino 
all’ vltimo del Può conuito Potti- 
movino, ed applicando l’attenta 
Riflefiìone, àimotiui apportati, 
vi trouerete affai armata, per vin- 
cere , e trionfare degl’ inganni , e 
bugie di Lucifero, che afpetta à 
dare à Puoi conuitati il peggio, 
che dura in eterno. L’ora è ter- • 
minata , vi lafcio le due Medita- 
zioni da farfi da voi conforme il 
Polito , e Ponp proporzionate al 

defi- 
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-defiderio , che ne auete moftrato. tazioni , nelle quali Iddio proua 
L’vna del Sacrificio perfetto della la fedeltà della Nouizia Religiofa, 
libertà , che fa à Dio la Religiofa nella nuoua elezzione. Iddio vi 
nel Voto della Claufura . L’altra benedica . 
degli vtili che il cauano dalle ten- 

Penfieri Fuggenti dal Direttore per vfo 
della Meditazione feconda per il 
fecondo giorno del Triduo . 

Del Sacrificio , che la Religiofa fà à Dio della intiera fua liberti 
nella claufura del corpo , e nella claufura dell’ tA ni ma 
■nell' ojfervanza delle Regole del fuo Ijiituto « 


PVNTO PRIMO. 

Delle qualità di quejlo Sagrificio . 

1. On fiderà te vna iflanza fup- 

plicheuole, chefal’Apo- 
flolo à tutti i feguaci di Chrillo, 
mà molto più efficacemente à 
quelli , che profefl'ano apertamen- 
te di feguirlo più da vicino, quali 
•fono quelle, che fequuntur Agnum 
rjuocnmque ierit ; Virginet enim 
JttTìl ( Apucal. 1 4.4.) Ne fedamente 
•Vergini ; ma Vergini confagrate 
à DioconTitofpeciale, preferitto 
dalla S.Chiefa : e dice cosi : Offe- 
ero vos per Mìferieordiam Dei , ut 
exbibeatis corpora vefira bojliam 
•vi muterà SanRam, Deo placarti w, 
rationabile obfequittm vèjìntrn ; & 
nollte conformar! buie Jhcculo: feci 
reformamini in novitate fenfus ve- 
Jlri, hrprobetisquafit voluntas Dei 
bona , Ò* bene piacerti, & perfetta 
{ad font. 1 2.) lo iftantiffimamen- 


te vi fupplico per quella miferi- 
cordia , che Dio hà auto di voi, 
che vogliate offerire à lui il vo- 
ftro corpo in oftia viua , Santa, 
accetta à Dio, fatta da voi in offe- 
quio fuo : feguendo in effo la di- 
rezzione del diuino lume, e di 
quella raggiorno, ch’è regola di ve- 
rità di Dio : e fommamente guar- 
dateui di accomodare le voftre_* 
direzzioni , & il modo del voltro 
Viuere à fentimcnti prattieati , e 
{limati da quello fecolo maluag- 
gio: mà riformate i vofiri nuoti) 
concetti “alla idea della Dìuina 
Volontà; crefcendo lemprc di be- 
ne in meglio ; per arriuare à far in 
ogni cofa perfettamente ciò, che 
Iddio vuole da voi. 

2. Prima che offeruiate Ia_» 
materia , nella quale fi riftringe 
nel nollro propofito Pillanza , che 
fa l’A portolo del veltro 'Sagrificio. 
Offeruate , che Iddio deue dall’ 
vomo edere riconofciuto inter- 
<3 2 na- 
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camente , & eflernamente per fu- 
prcrao Signore di tutte le Crea- 
ture % e quelle recognizioni negl’ 
atti commandati da lui, che ap- 
partengono alla Virtù della Re- 
ligione, fi doueuanoofieruare fpe- 
ci al mente nella morte delle Vitti- 
me, che voleua,che fi fagrificafie- 
ro in teftimonio della riuerenza, e 
rifpetto à lui domito. Quello fat- 
to vien chiamato Sagrificio : e co- 
me tale unicamente è douuto à 
Dio, come à Sommo ed Vnico 
Monarca . Onde in erto è ricono- 
feiutoper Padrone deli’ edere , ò 
non elfere; della vita, ò della mor- 
te . Il culto ellerno, che in quello 
fatto fi daua , fignificaua l’interna 
culto , à quello vnito ; che , rite- 
nuto nel cuore con quel fatto di- 
venuta palefe . 

Fù in vfo frequente que- 
fìo culto nel- Popolo Ebreo : ne’ 
Tempi della legge fcritta; nella 
quale fi comandaua à quelli, che 
veniuano ad onorare, & adorare 
Dio ; che accompagnafiero al cul- 
to interno ancora l’ellerno dell’ 
Oblatione, ò Sagri fick» : Exod. 25. 
Non apparebis in confpeSu meo 
vacutss-. E di quello precetto fù 
fine il render facile à quel Popolo 
Carnale in quelli fatti profc(fare,e 
mantenere la fede ferma in vnfo- 
loDio, e non diuerrire come fpe£ 
fo faceua nelle fagrileghe adora- 
tioni d’altri Dei;fempre però nelle 
Diuine Scritture fi daua lume_« 
con molte profetie, e con manife- 
fle promefie di Dio, che quelle 
ombre , e figure fparendo, auereb- 
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bono dato luogo ad - vn Sagrificio 
vnico, fommo , accetti (Timo 3 lui, 
al quale più piaceua il Sagrificio 
del cuore, che mortificato s’offeri- 
ua, che i Sagrificj della mano , per 
la vittima carnale, che s’vcci- 
deua .. 

4. Quelle promefie fi adem- 
pirono : perche venuto al Mondo 
il Figliuolo di Dio , àfarfi yomo,. 
nella fua morte in Croce per ono- 
rare il fuo Eterno Padre , nobilitò 
l*Vno -, e l’altro Sagrificio , l’vno 
come figvira, & enigma;- l’altro 
come figurato nella realtà , à cui 
cedono le figure : e perpetuando 
il Sagrificio nell’ Altare , facendoli 
perpetua Vittima c Sacerdote-,, 
acquiftò con h grati» , commur 
nicata à fuoi fedeli, che ciafchedu- 
nod’eflì partecipali la dignità di 
Rè, -e di Sacerdote. Sù quello 
fondamento il Principe degl’Apo* 
ftoli fotto quello titoloonora, e 
gli comprende : Gens Sanila , /’c- 
pttlus acqui fitìonis , regale Sacerdo 
tium (1. Petti 2.) Hor da quella 
dignità Sacerdotale nel Millico 
Sagrificio non fono efclufe le_» 
Vergini Religiofc;anzi come vna 
delle parti più nobili della Chielà 
di Chriflo li Sagrificj , che elle 
fanno, più graditi afeendono al 
DiuVno cofpetto- in odore di foa- 
■Hità s Vìrgìnes, qua inVirginitate 
degunt , in preti » babeto tamquara 
Dei Sacerdote s : Dille il Martire 
e Vefeouo S.lgnatio A ntiochcnQ. 

5. Il primo Sagrificio di que- 
lli regj Sacerdoti è Oblatione . Hà 
per vittima vn cuore addolorato 

per 
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per l’offelè fatte al fxto Dio: e vor- 
rebbe per quelle diftruggerfi in 
pianto e compenfarle con opere 
d’ogni maggior gloria di Dio. 11 
fecondo Sagrilicio è Olocaufto , e 
fi fa dalla mede-lima vittiina nelle 
fiamme puri (lì me dell’ Amore, do- 
mito à Dio per quello , che egli è. 
Nè il Sacerdote sa amare , ò bra- 
mare altro, che il Tuo Dio, per 
l’infinito merito, che egli hà: que- 
llo amore vorrebbe far tutto , pa- 
tir tutto: mà di quello tutto, 
niente vuol per sè; c tutto sè vuol 
per Dio . Egli dice con Dauid 
(Pfal. 72.) ffijd mìbì e fi in Calo; 
£s* à te quid volai fuper t errami 
Deus cvrdis meì , & pars mea Deus 
in aternum . Il terzo è Odia , ed è 
fagrificare non nel folo defiderio 
delle cole, che poflono edere; mà 
non fono: mà fagrificare all’onor 
di Dio , & al fuo amore in quanto 
può tutte le pene del corpo , e 
fènfi d’eflo ; e di quello Sagrilicio 
rendere tediraonianza col fatto; 
priuandofi di ciò , che è lecito: 
quantunque al fenfo difpiaccia_. 
falciarlo : e tutto ciò fi per piò 
piacere à Dio nella moltitudine 
delle opere, con le quali può glo- 
rificarlo . Quede opere, fatte con 
quella purità d’intentione, che 
conuienc à chi offerifee à Dio , 
fono ancora riconofciu te in quel 
Sagrificio , che chiamano di Giu- 
ftizia ; nel quale tutta la vittima, 
«laminata dal Sacerdote, e trouata 
in tutte le fue parti perfetta ; fi 
confumaua intieramente nel fuo- 
co : fenza che alcuno ne parteci>- 
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pafle . L’offerte, che à Dio in que- 
llo Mondo fi fanno , non può du- 
bitarti , che à Dio fieno per edere 
acce t ti (firn e : Tttnc acceptabis Sa- 
crificium Iujìitia oblathncs , & bo- 
locar/Jìa(PJhl. 50.) Con quella fi- 
ducia io mi animo ad efortarui à 
fare vn Sagrificio di giudizia ac- 
cettiamo à Dio di tutta la vollra 
libertà in due parti. La prima fia 
la libertà-dei corpo nella claufura 
materiale perpetua. La feconda 
fpirituale e perpetua claufura dell* 
Anima nell’ ofieruanza deU’ldi- 
tuto regolare , più , ò meno obli.- 
gante r fecondo l’approuazione 
della Sede Apoftolic^efpreffa nel- 
la confermazione di quello . Et in 
quello propofito io figliuola vi 
efortocon le parole del Profeta à 
fagrificare à Dio Sagrificio di 
Giudizia : Sacrificate Sacrificiura 
Iujìitia ( Pfal. 4. 6.) E fe vi pare, 
che le dificoltà vi voglino inquie- 
taje;confortateui, in Domino. Non 
auete voi ad operar fola le vodre 
opere buone : mà Dio con voi: 
egli l’opere vodre opera in voi ; e 
tanto più impegna à vodro fol- 
lieuo la fua Potenza , quanto 
l’opera è più generofa . Coraggio: 
Immola Deo Sacrificium laudis 
(Pfal. 49. 14.) Il che farete con la 
collante cfccuzione della nuoua 
elczzione in voi ; e con l’efempio 
della vodra generofità nelle altre 
Donzelle del vodro grado; e ne 
rifodera à Dio fomma lydel’aucrlo 
eletto. Adunque redde Altijfimo 
vota tua . Efercitate gl’affetti . 

CON- 


Digitized by Google 



54 Libro fecondo , 

CONSIDERAZIONE II. 

Del Voto della Claufura G 7^eligiofa 
perpetua , che è morte mijlica 
della libertà del corpo . 

j. ^^Onfiderate, che la Clau- 
fura Religiofa , èvnode 
modi con i quali la Donzella Re- 
ligiofa perfettiona Poi oca udo, nel 
quale fagrifica à Dio fe (leda , & hà 
fpccial bontà meritoria di premio 
eterno ; fpecificato dal gradimen- 
to di Dio per il bene, che rifulta 
alla Chiefa fua in beneficio dell’ 
Anime da lui create per l'eterna 
felicità.. 

2. Queda voceClaufura fi ap- 
propria nel nollro propofito à li- 
gnificare quel luogo., chereds_» 
chiufo dalla porta regolare del 
Monaderio , ed agli Edemi non è 
lecito di pattare , fe non hanno la 
facoltà dal leggitimo Supcriore; 
ne alle Rcligiofe in quei luogo 
cudodite ò lecito vfeir da quelio. 
E contiene nel ridretto deile fue 
mura tutti i luoghi, ne’ quali le 
Religiofe viuono, e fono di loro 
vfo . 

3. Prima della venuta di Gie- 
sii Chrido Signor nollro al Mon- 
do, fu in vfo nell’ antica legge_» 
qualche Religiofa Claufura e fi 
raccoglie da varj Tedi delle Diui- 
ne Scritture: come fi può vedere 
nellibro di Giuditta al cap. S. E 
più chiaramente al Jib. 4. de Re 
cap. 1 1. Nell’ Idoria de Maccabei 
lib.2. cap. 3. verf. 1 9. Sed &*jirgi- 
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net , qua concia fa ertnt procurr * - 
bant ad Oniam . 

4. Il luogo di quedo Convit- 
to , ò Monaderio , che dir voglia- 
mo, era vnito alla fabrica del Tem- 
pio , in vn recinto di nouants_» 
danze , fatte fabricare dal Re Sa- 
Jomone per abitazione di Don- 
zelle , ò di Vedoue , che fi dedica- 
vano à Dio nel feruizio del Tem- 
pio, ò nell’ educazione Religiofa 
di Vergini , che profelfauano vita 
fpirituale. Vna di quede fù queir 
Anna Profetelfa , della qufile dice 
PEuangcIio: qua non difce lebat de 
tempio, ieiunijt , cs? obfccrationìbu* 
feru/eus noti e , ac die. (Lue. 2. 18 ) 

5. Non fù quedo Rito nel 
Tempo della legge fcritta propa- 
gato à gran numero di Vergini, 
ò di Vedoue Religiofe che lo pro- 
fefladero , ne la loro Claufura, li- 
gnificata velie parole citate di 
San Luca , era cosi fortificata per 
loro difefa , da legge più preciCn 
nè quella era cudodita da pene, 
perche non vi era quella abbon- 
danza di grazia Celedc , che f# 
ne rendefle facile la prattica-j, 
mà furono primitie, in quedo 
modo regolate, per vn difegno di 
ciò , che doueua edere nella leg- 
ge di grazia, con gl’aiuti, che ab- 
bondantemente l’ auerebbero me- 
ritati per la venuta al .Mondo in 
carne umana del Figliuolo della 
Vergine, che aueua ancor eda_# 
onorato quel luogo del Tempio 
con la fua prefenza . 

6. Seguì il tempo della leg- 
ge di grazia, nel quale fi pubblica- 
rono 
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remo al Mondo li configli del Di- 
nino Macftro, che per giungere 
ad altiflìmo grado di perfezzione 
erano vtiliflìnii ; profetando vo- 
lontaria pouertà;rinunzia totale à 
piaceri del fenfo eziandio conce- 
duti nello flato del Matrimonio; e 
foggezzione generale ai volere di 
quelli , che Dio ci rapprefentano. 
Al principio molte Vergini elefic- 
ro il vinere in cafa commune , ed 
in fpecie fra le prime furono quel- 
le; che vollero etere gouernateda 
S. Marta Difcepola di Gicsù Chri- 
flo , che per quelle, apri cafa irLj 
Marfiglia . Segui lo fleto nella 
Città Regia di Etiopia; preceden- 
do à molte altre la Principcta Ifi- 
genia figlia del Rè conuertita , Se 
illuminata infieme col Rè Tuo Pa- 
dre dalle prediche, & inftxuzzioni 
dell’ApeftoIo S.Matteo ; Scaltre 
in gran numero , che volendo vi- 
uere fequeflrate atatto dal Mondo 
rinuntiarono alla loro libertà; per 
confagrnrfi totalmente à Dio , in 
quei paefi , e tempi , ne’ quali la 
Chiefa di Chriflo godca pace,, e 
tranquillità . Tutto ciò lappiamo- 
per iTTcllimonio delle llìoric Ec- 
clefiafliche, e da Santi Padri Giro- 
lamo, Gregorio Nazianzcno , e_* 
molti altri appreto il Surio .. 

7. Mà perche l’Inimico del no- 
Uro bene non trafeura Poccafione- 
de’ nolVri danni; mentre li Prelati, 
che dovevano vigilare dormivano 
un Tonno di negligenza molto 
dannofa, fopm l’ottimo feme fpar- 
foui da mano del Celefte femina- 
tore , egli vi foprafeminò laziza- 
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nia nociua : e crefcerido la molti- 
tudine delle Vergini congrega- 
te nella Vita, e Cafa commune, 
crebbero ancora i .difordini in_» 
qualche abufo di libertà (non ef- 
fondo in quei tempi la Claufura 
com mandata dal Sommo Pontefi- 
ce alle Vergini Religiofe; mà of- 
feruata con voto volontario dalle 
particolari) onde Bonifacio Otta- 
vo Sommo Pontefice con vnafua 
Bolla, che comincia Periatlofo: co- 
mandò la Claufura , e n’obbligò 
l’ofTeruanza per euitarei difordi- 
ni ; c fotto grani pene vietò alle 
Religiofe , dedicate à Dio ne’ Mo- 
nafltrj , d’ufcire da’ luoghi fotto- 
poili alla Claufura , e prohibl agl’ 
Eflerni di qualunque leflò l’entra- 
re ih quelli.fenza la douuta ap- 
prouazione del Superiore, al qua- 
le rcfpettiuamente appartiene-» 
Pelame della cagione di concede- 
re vna tal licenza ; togliendo con 
quella reflrizzione l’apertura a’ 
difordini , e cooperando ad vna-» 
cfatta difefj dèi virginal decoro, 
proprio dì quello Stato Religiofe 1 ;. 
& allontanando ipeticoli, che per 
vna tal libertà pofiono fpingere 
in molte occafioni di peccare , e di 
precipitofe cadute. 

8. A Ha difpofizione ,ed ordi- 

ne di Bonifacio Papa nella fua_» 
Bolla , s’aggiungono in ordine li 
Decreti del Sacro Concilio di 
Trento alla ft fi. 2$. cap.5. de Rega- 
lar ibus . A’ quali conformandoli il 
B.Pio V.nella Bollà, che comincia 
Circa Pajìora/it , e Gregorio Deci- 
moterzo nella Bolla,che comincia 

Deo , 
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Dea facris : la Claufura regolare che dalla legge Ecclefiallica (i im- 
già voto di devozione , fù poi of- pongouo alle inofiervanti . Rirtet- 
feruanza appartenente al Voto tete, che quella libertà , la quale 
dcll’Obcdicnza , corrifpondente à voi fagrificate à Din in quello Vo- 
quefta parte, che c commandata to,diuiene un capitale fruttuofiflì- 
dal Sagro Concilio , e da Sommi mo per 1 ’ Eternità nella Celelle 
Pontefici più fpecialmente alle Gloria: dove per il contrario fuori 
Vergini Religiofe, che hanno fat. di quello Votoellaè materia lie- 
to Voto fol enne di Religione ne’ file per l’Eternità. Quantunque 
Monalterj. nel fecolo l’ufo di ella fia fiato , e 

• 9. Òfferuate, che quando pu- fia innocente. Moltiplicate poi il 
re ilmotivodi quella legge oltre merito di quello voto con il moti- 
gl’altri , non forte fiato alcun di- uo nobile di più piacere à Dio col 
fordine , ò Seguito, ò temuto ; era più patire , e vedete à qual grado 
fuflicientc à farla promulgare , il di gloria vi fublima . 
gran bene, che nella vita Religio- 
sa feguiua dalla puntuale ofleruan- CONSIDERAZIONE III. 
za della Claufurafil qual bene non 

. conucniua , che dipendere fola- Deglutiti , che deriuano fl//a ‘ge- 
mente dalla volontà di quelle, che ligiofa dal Voto della 

aucuano cominciato ad orteruar- Claufura . 

la , fenza altra legge penale , che 

cufiodirte quella volontà; lafcian- 1. Onfidcratc con difimpe- 
do tutto in mano ,& arbitrio delle gno della volontà 1. Li 

particolari Religiofe . Quella me- mali, da’ quali allontana la Clau- 
defima volontà per il ben grandif- fura Religiola : e fono tutti quelli, 
fimo , che cagionaua, meritaua di che hanno morto i Papi,& il Santo 
erter fortificata da vn giufto, e ra- Concilio di Trento à prouedere, 
gioneuole timore, e d’eflere cullo- che inuiolabilmente la Claufura 
dita da proporzionata pena lega- Religiofa ne’Monafterj fi cuftodi- 
le : come Succede in tutte l’altre fca.Nò portiamo dire quali, e quan- 
mnteric importanti , che al ben ti fieno fiati per far quei prouedi- 
commune eziandio'meramente ci- menti , che hanno fatti ; ed io qui 
uile appartengono. veli propongo folamen te in gene- 

io. In vigore di quello voto rale, e vi dico, che almeno lenza 
di perpetua claufura le Vergini grandiffima temerità , non può 
Religiofe confagrano à Dio la li- dirli, nc credere, che non fieno Ita- 
bertà d’ vfeire fuoridei recinto ti motiui urgentifiìmi, e potcntif- 
delle mura Religiofe , nù polfono fimi, e proporzionati all’affifienza. 
violarlo fenza colpa mortale, e_* dello Spirito Santo, alti Vicarj di 
Soggiacere alle pene molto graui, Chrifio , ed a’ Santi Concilj nel 

go- 
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gouerno delIaChiefa Cattolica . 

2. Per dirne alcuni , che da 
tutti fi poffono facilmente auuer- 
tire ; quello Voto delIaCIaulura, 
àflicura da quei pericoli, che pof- 
fono nafcerc dalla commoditàdi 
trattare , e di conuerfare fcambie- 
volmcnte i ò douc la Religiofa di- 
mora , 6 doue può trasferirfi . Di- 
fende da innumerabili reali eferti- 
pj , che fi vedono da chi và per le 
firade, li quali hanno forza d’in- 
quietare la tranquillità del cuore, 
Che non così facilmente fi cultodi- 
fee, fenza quello aiuto, da quei 
motiuwche inafpettatamente pof- 
fòno fpingere à precipitj maggio- 
ri . Leua dallapericolofa nccefiità 
di farfi , à chi nel publico la vede, 
fpettacolo di vanità feminile ; e 
ne* concorfi, douc è facile per pia- 
cere agl* occhi umani , difpiaccre 
à Dio . Impedifce, che alla Vergi- 
ne Religiofa non fia di inciampo 
ladornellichezza di tratto mal fi- 
curo in quelle conuerfationi , nel- 
le quali non folamente l’efler ve- 
duta , ma il vedere , fuol eflere_» 
principio di irreparabili ruine . 
Leua gl’ impedimenti , che fi op- 
pongono alPacquillo d’vn perfet- 
to ripofo; e di quella quiete , che 
bene fpeflo non fi troua ne’ Palaz- 
zi , e nelle Regie . Que llo voto 
concorre à facilitare , e mantenere 
con il ritiramento del corpo, quel 
ritiramento dell’ Anima * che la 
folleua à goder facilmente la con- 
uerfatione con Dio. Onde può di- 
re con l’Apoftolo Paolo : Nojìrct 
ttitem conuerfatio in calti ejl (Piti- 
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lipp-l-) Confeguentemente muo- 
ue Dio à compenfare con li fauori 
della fua bontà quella libertà , che 
la Vergine Religiofa gli offerifee. 

3. A quelli vtili fpirituali le 
ne aggiungono altri , che fono- 
temporali f Poiché il viuere in co- 
mune claufura porta feco di fua 
natura vn tal’ amor d’ Amicizia-, 
che reca fcambieuole follieuo, ed 
aiuto : e fe qualche difficoltà s’in- 
contra nella differenza de genj, 
la virtù Religiofa le fpiana , e le 
rende tolerabili . Ofleruate, che 
quella medefima contrarietà di 
genio fi troua bene fpeffo nelle Ca- 
lè de’ focolari, e che fono perpetue 
tra Socera, e Nuora: tra Cognate: 
trà fratelli, e Sorelle, e fino tra Pa- 
dri^ Frgliuoli:e di più in quelle fi 
fcarfeggia tanto de’ remedj , che il 
penare, tormentato da dette con- 
trarietà, finifee folamente col finir 
della vita: làdouene’luoghi , ne’ 
quali fi offerita la Claufura , oltre 
i motiui fpirituali , che abbonda- 
no per vincere il genio contrario, 
e farlo materia di merito eterno, 
vi è follieuo nel numero ; perii 
quale fi troua rimedio eziandio 
ciuile , fomminillrato dal trattare 
con più , lènza edere neceflitataà 
quell’ vna, ò due, che fono ineui- 
tabilmcntc nelle cafe de fecolari 
lèmpre le medefime,efemprecoa 
la fteflà repugnanza . Offeruatei 
che vi è Claufura, non folamente 
ne’ Monallerj \ mà fi troua ancora 
nelle cafe de fecolari : efenonè 
Claufura eletta per Voto, è Clau- 
fura forzata * &è neceffario offer- 
ti uar- 
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tiarla con ogni rigore ; & in più 
foretto giro di cafa , ò per gelofia 
de’Congionti, che s’adombrano, d 
per malattia abituale, che iinpe- 
difce l*vfcire , ò per la poucrtà, 
che non può fomminillrarc il con- 
ueneuole alla condizione della Fa- 
miglia: tanto più pcnofo, quanto 
la nobiltà viene accompagnata 
dalla pouertà, che fi vuol nafcon- 
dere dagl’ occhi del publico.Que- 
rta forte di Claufura à quanti cre- 
pacuori (là foggetta ? Da quante 
inuidie è tormentata ? Da quanti 
pianti accompagnata ? Senza ve- 
runa difpofizione al bene tempo- 
rale , che fi vorrebbe , e non fi può 
attere . £ quello, che farà peg- 
gio, con molti impedimenti per 
l’acquillo del bene eterno .Quan- 
to dunque fi dourà (limare più 
vantaggiofo eleggerla per amor 
di Dio , e fargli vn Sagrificio vo- 
lontario di quella libertà? 

Rifieffitone . 

Per vltimo folciate fcorrere lo 
fguardo puro del vofiro intelletto 
fopra le cofe , che vi hò prò polle; 
e per conofccrc di quanto pelo elle 
fieno, prendete lebilancie, non 
dell' Vmana , c Mondana (lima: 
poiché . Mendace t fili j borninum 
infilateti! finis : Come per il Profe- 
ta fuo ci dice lo Spirito Santo nel 
Salmo 61. e voi feruendouenc re- 
nerete ingannata; e fi potrà dire à 
Voi ciò, che al Re Baldafiarre dif- 
fè , interpretando il decreto della 
Diurna Giullizia il Profeta Danie- 
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le al 5. Appenfius es in filatera ; & 
inuentus es minus baienti Ma pren- 
dete la bilancia, che vi offerifcono 
la Fede di Giesù Chrilto; e la Rag- 
gione ; illuminata , non già dalle 
apparenze , che padano ; mà dalla 
verità, che Tempre dura, da quella 
verità, di cui dice il Profeta : Ve~- 
ritat Domini manet in aternura 
( Pfial.i 16.2 J E in quella bilancia 
ponete da vna parte gl r vtili tem- 
porali, & eterni , che auete veduti 
nell’accettare la Religiofa Claufu- 
ra per piacere à Dio ; e dall 5 altra 
parte quella libertà di vfcirdi ca- 
la , che può auere vna Donna-» 
d’onore, che niente à voi gioua 
per renderui felice in eterno;. & à- 
quel nobiliflimo fine , perii quale 
Iddio vi hà creata : e vedete fra le 
due qualelezzione prepoderi. Ag- 
giungete à quella Ridedione an- 
cor vn altra , & è , che Dio accetta 
per fua infinita pietà quella Reli- 
giofa Claufura in vece di quella,, 
che negl’abidi eterni deue la Don- 
zella , che in fua vita hà conimeli 
fo vn folo peccato mortale ; ne sà 
feDio l’abbia di nuouo riceuuta in. 
grazia fua. Ah! Se quelle Don- 
zelle , alle quali par tanto mala- 
geuole l’accettar quello cambio, 
apridero gì’occhi al lume della fe- 
de; e vededero, & intendefiero che 
voglia dire quella fentenza del Rè 
de Secoli fulminata contro il Reo 
d’vn folo peccato: Ligatis mani- 
bus , & ped/bus ciut mittite eurn in 
tenebrai exteriores : ibi erit f.e- 
tus , & jlridor der.tium : S. Matteo 
22. 13. Oh che acerbilfima Clau- 

fu- 
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■fura ! Quella è Claufura da inhor- 
ridire ! 

PUNTO SECONDO. 

“Del Sagrìficio della libertà dell* 
Anima che , fà la ^ ligiofa 
fieli' operaanza Regolar e 
del fuo IJÌituto . 

CONSIDERAZIONE I. 

' Che Jìa la Claufura del? Anima, per 
la quale fi ptrfezziova dalla 
Re/igiofa il Sagrificio à 
Dio della fua 
libertà . 

i. Y^OnTiderate i.Xa verità, 
V_-4 che fi contiene nella pa- 
rabola, ò allegoria propella da_» 
Giesù Chrifloalla fua Chiefii ; fe- 
condo le moltiplicate intelligen- 
ze , delle quali ella è capace : ed è 
applicata allo Stato delle Vergini 
Religiofe . Dice così : Homo erat 
Pater fami Hat , qui plantauitVt- 
neam , è? fepem circumdedit ei . 
S. Matteo 2 1. Vn’Padredi fami, 
glia molto fàuio , e prudente /vo- 
lendo dabilire la rendita d’vn ca- 
pitale fruttifero , applicò l’animo 
à piantare vna Vigna ,efrà l’altre 
bonificazioni , che vi fece, con la 
Claufura d’vna ben forte Siepe- 
uolle aflicurare le viti , e il frutto 
di quelle da quei danni , che pote- 
uano venire dall* edere aperto il 
palfo a chi che fofTe , ò Ladro , ò 
inimico, ò Fiera infidiatrice . 

2. Hor applicando l’vniuer- 
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Tale al particolare, quella allegori- 
ca Vigna è l’Idituto Religiofo, 
che nel Monafterio da voi eletto 
per feruire à Dio fi profeflfa : Hane 
Vitieam quii aìius , quam Deui con * 
didit ? -E chi altro poteua fare vn 
opera così grande , e di tanta glo- 
ria all’ Artefice, che la Fece ? Non 
può effere effetto della malignità 
di Lucifero , che à tutto fuo pote- 
re fi sforza diflruggerla , e difli- 
parla. Non il Mondo, che non tro- 
•ua ìn quella-, difpofizione da adu- 
lare i fuoi inganni . Non l’vomo^ 
che non hà capitale di forze fo- 
pranatirrali da condurre à fine im- 
prefa così malageuóle . Non l’Alt- • 
gelo, che fi gloria d’eflere Mini- 
flrodel Diuino Volere . Chi altro 
•dunque poteua dire di auer pian- 
tata quella Vigna, fe non il gran 
Padre di tutta la famiglia delle co- 
fe create lddio ? 

3. Per opera di Dio è Stato 
riconofciuto nella Chiefa Cattoli- 
ca il Santo Idituto, che voi ab- 
bracciate , dal Capo v ifibile d’eira 
Chiefa; e primo Macdro nella Ca- 
tedra della infallibile verità , che 
di fuo commandamento s’infe- 
gna . Dal che fiegue , che efsendo 
l’opera grazia di Dio fu premo 
Motore di quell'ldituto, non può 
edere , fe non ordinazione di Sa- 
pienza infinita difpofla à fare in 
voi che l’abbracciate, frutto di vi- 
ta eterna. Et effiendo cosi, voi non 
potete fare in quelle circodanze, 
nelle quali fiete, cofa piò grata, ‘ 
più giuda , più fauia ; piò vtile à 
voi, che auendolo abbracciato 
H 2 nel- 
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nella Profeflìone folenne mante- 
nerlo puntualmente nell’ofler- 
uanza delle file Regole. Quelle 
regole fano laSiepc,ehe feruendofi 
dell’ opera del Santo Fondatore, à 
quella fua Vigna ha fatta Iddio: 
Et fepem circumiedil et . 
u 4 . Quella c U Claufura di 
quella Vigna, nella quale auete 
da riftringere la libertà dell’ Ani- 
ma volita, non violandola con^. 
l’inofTeruanza di alcune di effe. 
Quelle regole, in quanto fono 
precifamcnte regole,non obligano 
à peccato ; non perche fia in li- 
bertà della Religiofa , che viue in 
quel Monafleriojl’olTeruarle, ònò: 
mà perche fi offeruino fenza pre- 
giudizio della puntuale offeruan* 
za, fenza anguille di pene fpiri- 
tuali ; mà per puro motiuo di 
amor di Dio, e defiderio di piacere 
à lui ; procurando il bene di quel- 
la Comunità doue fi viue; e le al- 
cuna materia riieuante ricliiedelTe, 
che con pih rigori fi cultodifTe_, 
con precetti d’obbedienza: e pure 
l’ofilruanza regolare richìedefl'e 
con obligo di peccato mortale al- 
cuna cola farfi, ònon farfi, quello 
•medtfimo rigore fà pii» forte laSie- 
pe , che è Claufura dell’ Anima 
•voftra, e cullodifce il bene , che 
dal vollro interno procede . 

5 . OlTeruatc le qualità dell’ 
Operario eletto dal gran Padre di 
famiglia Iddio, per fare quella Sie- 
pe di guardia , che all’ Anima vo- 
flra forma Claufura. Egli è il Fon- 
datore dell’Ordine , che fi profeto» 
nel Monalterio, doue voi auete 
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eletto di viuere : vomo illumina- 
tiflimo da Dio , di fomma pruden- 
za Celtlle, di fomma Santità, il 
quale fece le Regole del vollro 
lllituto, non à cafo; mà doppo 
molta orazione, molte penitenze, 
molte confulte con vomini dot- 
tiflimi , e fantilfimi , che nel fuo 
tempo viucuano in illima di 
gran Santità. Egli faccndofi efem- 
pio à fuoi feguaci non fi contentò 
di auer infegnato; ma volle con 
fomma efattezza praticarlo : e pe» 
quella via è arriuato à quell’ al- 
tezza di merito , che lo rende ve- 
nerabile si» gl’ Altari all’adora- 
zione de'Fedeli . 11 fine da lui prc- 
tefo con tante fue indufirie, e fa- 
tighe è flato l’onor di Dio , e la 
falute , e felicità eterna di quelle 
Vergini Religiofe , che aliereb- 
bero eletto di viuere nelPofler- 
uanza delle cofe da lui preferitte 
nel Tuo lllituto . Quelle formano 
quella Siepe mifteriofa dentro la 
quale viuono cuflodite le Anime 
Religiole, & à quello fine fono 
commandate. Cioè l’vfo dell’Ora;- 
zione Mentale, preferitta ne’Tcm- 
pi fiabili; per la quale la mente 
s’empie di pcnficri Gelelli,da qua»- 
li s’eccita nel cuore l’amor di Dio; 
il defiderio della Patria Celclle ; la 
fortezza nel tolerare le cofe , che 
auuengono, contrarie alla.vo!on- 
tà fenfualc; l’obligo dell’Oraziom 
Vocali, e fpccialmcnte nell’ offi- 
ciare in Choro : e fe bene nc i Sal- 
mi, che fi dicono, e nelle lezzioni, 
che fi leggono , fi via la lingua la- 
tina non intefa dalle Religiofe, 

che 
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che orano ; con tutto ciò erte fan- 
no* che Iddio , al cui onore di fua 
efprefla volontà le recitano , in- 
tende quelle preghiere , che effe 
non intendono : mà fanno che fo- 
no preci grate à Dio; ed egli com- 
penfa con gl’ammaertramenti in- 
terni quello, che non anno dagl’ 
ammaeftramenti , contenuti ne’ 
Salmi , e lezzioni ; così comman- 
date con prudentiffime ragioni 
nella Chiefa Cattolica , non (bla- 
mente alle Rcligiofe ; màadvna 
grandiffiroa parte del Chriftianefi- 
mo; che l’idioma* latino non in- 
tende ; e molto meno farà capace 
di goder fenza pericolo d’errore 
della intelligenza mifteriofa de’ 
Salmi, che recita; e delle fcritture, 
che legge . 

6 . Siepe fanno l’vfo frequen- 
te degl’ efami , ne’ quali deue là 
Rcligiofaprefentarfi al Tribunale 
di Dio , eretto nella propria co- 
feienza , e riconofcere , e piangere 
le fue colpe. La prattica di fre- 
quentare i Sagramenti , che fono 
medicamenti d’eternità , & ali* 
mento di Vita Diurna , dal quale 
nafee nella Religiofà l’abbondan- 
za della Divina Grazia, e Tempre 
piò perfetta fi fa quell’ vnione_. 
ineffabile, che può dirfi medefima- 
zione ; delia quale l’aificnra Giesò 
Chrifto verità eterna , e figliuolo 
di Dio; dicendo i-.^ui manducat 
meam carrem , bibit meum fan- 
gttinem in me manet , & ego in ilio , 

( S.Gio . alò. verf.jy.) La lezzione 
de’ libri fpirituali , per la quale il 
cuore afeoita le Voci di Dio , che 
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parla ; ammaeftrando l’Anima per 
quei muti caratteri r e fommini- 
ftrando alla Religiofà in quella 
lezzionemotiui di auanzarfi nell’ 
applicazione al Divino Seruizio. 
L’elèrcizio prattico di tutte le_* 
virtò , preferitto nelle regole par- 
ticolari dal Santo Fondatore del 
voflro Iftituto ; per il quale quei' 
mezzi , che Iddio à tutti i fuoi Fe- 
deli preferiue, e rendono facile la 
via della fallite ; fono piò efficaci 
per l’accompagnamento dell’ altre: 
opere buone proprie dello Stato 
Religiofo : che non fono quei ine- 
defimi mezzi nello Stato fecolare- 
Quelli, che fono in quello Stato 
hanno difficoltà di operare : e per 
effi : Artta e/l via , ouee dacit ad vi - 
tam{Matth.*j. 1 4-jMcglio può fpe- 
rare la Religiofà, che può dire eoa 
il Re Dauid , che aueua formato 
il cuore all’Idea del cuor di Dio: 
Viam mandatorum cucurri cttm di- 
lata/} i cor meum ( Pfal . 1 18. 32.) 
Quello slargamento fi fà nella-j 
corrifpondenza alla grazia di Dio, 
nella quale fecondo il detto dell’ 
A portolo Paolo , lo rteffo Dio pu- 
blicò nobiliffitna attcrtazionc : 
’Dem fufeitauit Dauid Reget » , citi 
Tc/ìimonium perbilens dìxit\lnueni 
Dauid fili um le/le virum fteundum 
cor melimi qui facitt omnes voi unta* 
tes meas. ( Attor. 13.22) Quella cor- 
rifpondenza fi pratica nello Stato 
Religiofo con piò acuratezza; 
con manco diuerfione ; con piò 
fenfibile contento ; auualorato da 
ficura , e feliciffima efperienza da* 
Santi canonizati, che dentro que* 
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da Siepe viuéndo , hanno rcfo al 
Padrone della vigna abbondante 
raccolta de'frutti . 

8. Ottenute qual’operafia, e 
quanto debba fUmarli la Siepe,che 
cudodifce l’anima vodra nella-# 
Claufura; dall’ Artefice , il quale 
ha ordinato , che fi faccia dall'atti- 
flenza del medefimo agl* Operarj 
efecutori del fuo difegno nel farla; 
dal voler elfere riconofciuto , e 
chiamato Maedro vnico di quello 
lauoro;c di tal nome fi gloria, adem- 
piendone il fignificato manifeda- 
to dal Profeta Ifaia, chea nome 
dell’eterno Padre parlando col Fi- 
gliuolo in quanto fi doueua incar- 
nare, dice cosi: Et adificabuntur in 
te deferta faculorum : fundamenta 
gen erosioni s , àf generationis fufci- 
tabis , cy vocaberit ■ xdificator fe- 
ditivi , auertent femitas in quiete m\ 

( Ifaia 58.2.) Nella prima di quelle 
tre particelle vien fignificata la 
riparazione del Genere vmano, 
dillrutto fin dal primo peccato 
d’Adamo. Nella feconda la per- 
petuità della fede nette generazio- 
ni de’ Fedeli per la Predicazione 
degl’ Apollo li, e Miflioni d’Vomi- 
ni Apollolici , inuiati à promul- 
gare i precetti della Oiuina legge, 
conforme l’ordini di Chrido àn_# 
S.Matteo 28. Docentes eos feruare 
omnia quxcumqve mandaui rjobit. 
Nella terza , lo Stato regolato da 
configli euangelici nell’ofleruan- 
za de’ Voti Rdigiofi, e regole di 
perfezzione, fecondo varj Idi.tuti; 
li Fondatori de quali ciò, che han- 
no preferitto , da lui riconofcono. 
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Ora, che fi deue dire di quell’ ope- 
ra , della quale à titolo d’onore li 
dichiara d’eflerne l’Artefice il Fi- 
gliuolo di Oiò? e da lui fopra ['al- 
tre pregiata? Efercitate gl’ affet- 
ti &c. 

CONSIDERATONE li. 

Come fi popa cuflodire la Siepe della 
golare operuanza dalla Don- 
zella ^eligiofa . 

1. Onfiderate vn ricordo del- 
lo Spirito Santo regidrato 
( nel libro dclt'EcclefìaJìico 1 o. 9 , ) 
che douete Tempre auerlo prc- 
fente alla mente : e contiene vn_* 
accurata diligeza in riuederc fpefc 

fo la Siepe dell’ ofleruanza delle: • 

vodre ordina tioni ,e delle vodre 
Regole, che fanno Claufura alla 
libertà dell’ Anima vodra : qui 
diffipat fepem mordebit cumColuber. 
Il voler di Ili pare que da Siepe mi- 
dica con tràfandarla , efporrà in- 
fallibilmente la Religiofa à denti 
di quel velenofilfimoSerpente.che 
infidia , fin da quando Eua peccò, 
al piè della ‘Donna; e procura la 
morte, àchicamina alla perfez- 
zione della vita fpirituale . Il pe- 
ricolo è grauilfimo, ed è conti- 
nuo ; e comincia col poco . Onde 
non deue in alcun conto trafeu- 
rarfi : ma con le diligenze , che fo- 
no in vodro potere , afiìcurarla. 
Vi propongo alcune diligenze da 
farfi; mà efficaci per l’effetto, che 
defideriamo: e fono quelle medefi- 
mc , che Dio preferifle al Popolo 

d’if- 


Digitized by Google 


Libro fecondo 
d’Ifraele ; acciòchc cuftodifle_, 
la legge , che egli gl’ haueua 
data , per ficurezza della fua fa- 
llite , e felicità, cosi Temporale 
come Eternale dice così neì(Deur. 
6.3.) Erunt nerba Lue , qua ego 
pr fri pio tibì hodie in corde tuo x 
varrabit ea fili]! tuit , & meditabe- 
rit in eh , fedem in Domo tua , £ 5 ? 
ambulam in itinere ; dormient , at- 
que configgerti . Et ligabit ec ( j Ua fì 
ftgnum in mattu tua : eruntque , & 
mouebuntur inter oculoi tuoi ; feri- 
befque in limine , & ofiijj Domiti 
tua. OlTeruate bene la mifteriofa 
minutia di quella Jftruttionc , & 
applicatela al voftro bifogno; ri- 
flettendo, che non è vomo; raà 
Iddio quello, che la preferiue : 
Ego pracipio tibi : e prima . Erunt 
in corde tuo le Regole del voftro 
Jftituto: per l’affetto, chedouete 
anere à quello ftato, nel quale Id- 
dio vi ha voluta ; acciòc he folle 
piu cuflodita Et narrabit e a fili]* 
luti. Ciò farete parlandone con- 
quelle, che (ono in- via per fare 
Pclezzione, cheauete fatta voi} e* 
procurando i che quelle ne con- 
concepifchino grande ftima ; | e 
generiate à Crifto; e loro fiate- 
Madre nella Religione . 2 . Et 
raedìt oberi! in eh] federa in Do- 
mo tua ; £s? ambularti in itinere ; 
non diucrtcndo giàmai ilpenfie- 
re , qualunque fia l’occupazione, . 
o di quiete , ò di fatiga , à cui ab- - 
biateà fodisfare , da.ciò, che Iddio • 
per mezzo del Fondatore del vo- 
ftro Ordine vi ha lignificato, che 
vuole da voi ; ò nella foftanza , ò 
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nel modo della cofa comandata-, v 
A quell’ effetto potete farui vna 
pratica facile di quello , che le vo- 
lile Regole comandano : auendo 
apprelfo di voi il libro di elle ; e_» 
leggendole fuccclfiuamente in_. 
qualche determinata parte:ò afcol- 
tandole le fi leggono in publico , 
ne tempi determinati; procuran- 
do d’intenderle bene; fecondo la 
retta loro intelligenza , e là pendo 
i dubj , che, nell’ adempirne l’of- 
feruanza , polfono occorrere , & il 
loro fcioglimento nelle rifpofte_» 
Sopra tutto c necelfario far ca- 
pitale di quel ricordo particolare : 
& meditaberii in eh . Il meditar le 
Regole da offeruarfi è vno de più 
efficaci aiuti, cheli pollino aue- 
re per facilitare Pofleruanza di 
quelle . Quella Meditazione deue 
farfi con grand’ applicazione ; ed 
in tutte le Regole dell* Iftituto ; 
non lafciandone in dietro alcuna; 
vedendo al lume della lède qual 
virtù appartenga à quella Regola; 
quanto importi al bene ò publi- 
co, ò priuato l’efattamente offèr- 
uarla : oorae voi l’abbiate offer- 
uata , le cagioni della voftra inof- 
fcruanza,e motiui per li fini vma- 
ni pretefi : li rimedj pronti per of- 
feruarle in auuenirc . E fpecial- 
mente quelli-, che riguardano le 
dimoftrazroni efterne di pentime- 
to , che ò la Regola , ò la confue- 
tudine richiede à fin di fodisfare—. 
al publico ppr il mancamento co- 
meffo . Que llo affare douete aue- 
re à cuore : dormient acque coufur - 
gcnsxioè deue quello effère l’vlti- 

- mo 
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ino penfierc della fera , in cui do- Tempre fuperiorc à certi rifpetti 
liete prender Tonno , e quello il vrnani , per i quali pare v che ella-» 
primo ad occuparui la mente nel- Ti confonda di profeffarfi olferuan- 
lo fuegliarui la matina . In quelli te. Con quella diligenza fatta 
riflefli quei pretiofi legami fi fan- malfimamente nel principiodella 
■no , che vuole Iddio , che fi rico- Vita Religiofa Claultraie , per 
nofchino nelle mani ; cioè nell’ metterfi in poIfelTo d’ eflere del 
opere ellerne de’ fuoi fedeli per partito di Giesù Chrillo , e di mi- 
contrafegno di inalterabile olfer- litare per lui contro tutto il Mon- 
uanza della fua Diuina legge : & do fotto la bandiera del Santo Fo- 
ligabis ea (juaft Jìgnara in manu tua. datore, e di calpellrare ogn’ altro 
Quelli fono quei caratteri impref- riguardo; poca dificoltà auerà 
fi , che polli imiuediatamente_» in mantenerti tale , nel progrefib 
auanti di sè leggonfi perpetuarne- d’elTa ; per il Tempo futuro 
te dall’ occhio dell’ Anima , che è Ofieruate ora quanto bene fia_* 
l’intelletto fedele nelle cognizioni compcnfata qualunque diligenza 
. del Tuo douere : regolando i pen- fi faccia per mantener faldo il pro- 
fierj , e gl’atti interni al preferitto pofito , che farete di voler efiere^» 
della Diuina legge : eruntque , & ofleruante delle vollre Regole . 
niouebuutur inter oculos tuoi 4. Ma Poiché fe Iddio fi profeffa debitor 
tutto quello non balla , fe il prò- del Cielo à chi fa vn atto quali in- 
fcflare di amare l’ofleruanza delle fenfibile di dare in fuo riguardo 
Regole Tue, non corona le indù- vn bicchiero d’acqua , che nulla 
ftrie della Donzella Religiofa, che colta , per refrigerio della fete , ad 
ama , nella Claufura dell’Anima vn pouero feonofeiuto : quanto 
fua , la cuftodia della Siepe della alla prefenza di tutto il Mondo fi 
Religiofa ofTcruanza. Qucfla me- confedera obligato à voi , fc coa_« 
defima publica dichiaratone in_. vn numero grandilfimo di tante 
quello medefimo propofitodaDio bellee generofe attioni, che ac- 
fi commanda , dicendo : fcribefque compagnano la voltra profeflione 
in limine ,& in ojìijt Dottiti! tute ; ci vedrà ancor quella , che farete, 
acciòche da tutti , e Paefani , c_» di vna feria, & intrepida rilblu- 
Cittadini, e Nobili , e Plebei , e zione; conia quale vi dichiarate 
da Forallieri , e da Paffaggieri fia di voler collantemente olferuare 
fiputa qual è l’intentione di ohi per fuo amore le Regole di quello 
viue in quella Cafa ; quale la fua Stato, al quale vi ha chiamato 
profefiione , e fi fcriua , efimani* nel quale egli vi vuole. Non va- 
felli,non fopravna; mà fopra_» cilli per poca fede il voltro cuore a 
tutte lePorte di quella abitazione, ecco la fua prome(la,e la parola 
Quello delie fare la Donzella Re- infallibile , con la quale fi è obli- 
» ligiofa ; renderti vna volta per gato ; qui coujitcbitur me cor m/i ho» 

mi' 
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■minibus , confitebor è* ego eura co- 
razzi Angeli* °Dei. S. Matteo io. 

6 . Efarainate quanto vaglia 
quello contracambro , fui para- 
gone di quello fcommodo gratili? 
fimo della perdita , della robba , 
del fangue , della vita, con il qua- 
le la nobile giouentò compra il 
gradimento , che fpera dal fuo 
Principe , à cui ferue ne* difagj, 
e ne’ pericoli etiandio euidenti , e 
della morte, che và ad incontrare; 
per guadagnare à quello vn pal- 
mo di Terra te Dio sa , fe al Prin- 
cipe à cui ferue , fia noto , che._» 
quel fuo fedele VaUallo, efpone 
•per lui la vita ; ficche ne puTe ot- 
tenga l’adempimento delle fue_» 
\oglie . Che fe poi ricufafle d’ef- 
porfi alla fpada dell’Inimico temu- 
to , s’efporrebbe alla mannaia del 
Carnefice , per calligo della ripu- 
gnanza . Con quelli rifleffi mi fu- 
rate la felice condizione, e da quel- 
lo , che con tanti fuantaggi sfor- 
zatamente fi fà per Pvomo, inten- 
dete con quali vantaggi la Don- 
zella Religiofa operi perDio.elsS- 
do certa del gradimento di lui , 
che allicura della vittoria in ogni 
, cimento, fenza pericolo di perdi- 
ta in.tutta l’Eternità;fè pur quella 
fpontaneamente non volefie efler 
vinta . Iddio hà contati i vofiri 
capelli , ed è entrato malleuadore 
per quelli , alla vollra ficurezza : 
Capilli capitis vejlri orane* numera- 
ti funt : S. Luca 1 2. Capillus de 
capite vejìro non peribit . S. Luca 
s i .Potete voi dubbitare in quelle 
parole d’éffère ingannata da quel- 
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lo, che ò fcefo dal Cielo in Terra, 
e fi è fatto vomo , e dice di sò : ego 
ad hoc veni in Mundum , vt Tejli - 
montura perbibeom ver itati. S.Gio: * 
al 1 8. , c nel 1 4. Ego funt via , & 
verità s , & vita ? 

7. Ofieruate ora i fondamen- 
ti , fopra i quali douete flabilire il 
fermo propofitodi cullodirui den- 
tro la Siepe millcriofa, che farà all’ 
Anima vollra l’olTeruanza delle 
voftre Regole : che è Pifteflo , che 
voler eflere tutta di Dio. Di quat- 
tone accerto due;che rifguardano 
ciò , che Dio fà per voi ; e due ciò, 
che voi douete fare per voi mede- 
fima . 11 primo fondamento è la.* 
fiducia in Dio, che non vi hà chia- 
mata in quello ftato,per abbando- 
narui ; fe prima voi oflinatamen- 
te no fate ivoflri sforzi per abban- 
donar lui . 11 fecondo fondamen- 
to è , che il motiuo di chiamami , 
è (lato vn purilfimo,e diuino atto 
d’Amore; col quale , & hà voluto, 
e vnol faluarui; non folamente in 
qualunque modo ; ma in vn mo- 
do fpeciaUflìmo , folleuandoui à 
godere fopra milioni d’Angeli , e 
d’Anime beate quella llefla felici- 
tà, per la quale egli c Dio. A quell* 
effetto, douendo efTere I* felicità 
corona di giuflitia; per goderla c 5 
quell’ onore , col quale la godono 
gl* Amici Tuoi, douete lòllenere le 
Tentazioni , e gl’ a<fa!ti degl’ Ini- 
mici fnoi , che l’odiano -, perche 
egli ama voi : & aucndoui tolto 
à viua forzadalle loro mani, vi 
hà dellinato quella gloria , che efll 
hanno perduta . Indurtela del fuo 
I Eter- 
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Eterno Amore è fiata l’auer dif- 
pofte altre tante difefe di Acutez- 
za al bene , che cullodifce per voi» 
quante fono le Regole, che egli 
auendo l’occhio à voi , & al vo- 
flro bene , hà fuggeritc al S. Fon- 
datore del yoftro JllitutO} ne la- 
(cicià già mai d’affillerui col Tuo 
aiuto fino all’ vltimo fpirar dell’ 
Anima , fe voi cosi vorrete , coo- 
perando à lui . Il Terzo fonda- 
mento è vn defiderio efficace , che 
voi dal canto vollro douete rifue- 
gliare , e mantener Tempre viuo ; 
con fidamente di faluar l’Anima 
vollra : ruà folieuando il cuore à 
più nobile affetto ; di confeguire 
quel grado di perfezzionc, qualun- 
que egli fia » al quale da Dio fiate 
chiamata . Ben vedete quale fkol- 
tizia farebbe fare vna fpefa,dirò 
così y tanto grande , quanto fi Ili- 
ma lafciar tutto il mondo , c con- 
tentarli dell’ vltimo grado, al qua- 
le arriua la gloria di vn Bambino, 
morto fubito doppo effere battez- 
zato . Li quarto fondamento è il 
rinunciare nelle vollre azzioni ad 
ogn’ altro fine , che non fia il pia- 
cere à Dio : cosi nelle grandi , co- 
me nelle piccole cofe , che fono or- 
dinate nelle vollre Regole «.nell* 
offeruanza delle quali Iddio vihà 
xnanifelUto , che tanto più à lui 
piacerete ,.quanto più in quella fa- 
rete accurata. Ponderate con-, 
«fatta meditazione ciò , che io vi 
hò propollo \ Et efcrcitate gl’ af- 
fetti • 
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CONSIDERAZIONE III. 

Del modo , co n il quale la c P^ligiofa 
deue rifarcire , e rinouare udii 
Voti foflantiali la Siepe della 
fua Profejftone . 

C onfiderà te i. ciò, che per 
bocca del Sauio nella Diui- 
na Scrittura vi propone lo Spiri- 
to Santo con l’allegoria della Sie- 
pe : vbi non ejl fepet diripietur pop 
fejfio : Ecclefiallico 56. 27. Non è 
fi curo il frutto per il Padrone, do- 
ue manca la Siepe per cullodirlo . 
Per quello effetto voi vederete * 
che non balla l’auer con la Vigna 
piaqtata ancor la Siepe , che la_* 
circondi per fua difefa ; fe in pro- 
greffb di tempo la Siepe non li 
rillora , douec llata danneggiata : 
ò non fi rinoua, dotte è indeboli- 
ta , e mancata ; ò per il tempo» 
che la confuma , ò per fòrza de*’ 
Paffaggieri , che cercano d’entra- 
re nella Vigna ; ò per la violenza 
degl’Animali, che sforzano il paf- 
fo 5 onde fe non fi riuede , e affat- 
to non fi rinoua -, quantunque al 
principio folte ben fatta , e forte \ 
perche in più luoghi è atterrata » 
non è più Siepe , nè cullodifce i 
frutti per il Padrone ; rellando efi. 
polli al piacere di chi che fia ► 

2. Quello ricordo dello Spirito. 
Satofà,cheio vi proponga vn ot- 
tima, & vtiliffima diligenza da fard 
da voi ; fe non due , almeno vna 
volta L’Anno : ed è , che in occa- 
sione d’alcuna folennità rinoma- 
te . 


Digitized by Google 


Libro facondo 

temimi il Santiflimo Sacramen- 
to dell’ Altare priuatamente ( fe 
non fi facede con altra più celebre 
confuetudine da tutta laCommu- 
nità ) la Profcflion» Religiofa del- 
ti tré Voti foflanziali,e de’loro an- 
nodi , che , merce la nuoua elez- 
ione dello Stato in quefti giorni 
farete.Quefta rinouazione de Vo- 
ti è vn atto nobiliflìmo , con il 
quale non (blamente la Religiofa 
fi dona à Dio ; mà di più fuppli- 
fceà tutti quei difetti , ne’ quali 
fece la prima offerta di sè medtfi- 
ma.Li difetti della nafeita naturale 
non fi pofTono emendare: mà nel- 
la nafeita fpiritualefi può correg- 
gere l’errore : e fi può migliorare 
l’atto della donazione; anzi fubli- 
mando con nuoui , e più nobili 
motiui à grado altiflìmo di perfez* 
zione lo dello rinouare, non può 
farli fenza nuouo compiacimento, 
che hà la Religiofa d’efferfi data 
tutta à Dio; perche egli lo merita; 
< d’auer cancellata ogni matta- 
zione , che ò per tedio, ò per ma- 
linconia delle contingenze pre- 
fenti fi fofle fatta della Religiofa 
ProfefTìone ; e fi ridona à Dio con 
pienezza di deliberazione quell’ 
offerta , che per tentazione dell’ 
Inimico Infernale ; e per propria 
debolezza aueua voluto ripigliare. 

3. Per fare quella rinouazione 
de’ voti Religiofi conuiene deter- 
minare alcun giorno fefliuo folen- 
ne,& occuparti in meditazioni à 
propofitodi quella rinouazione . 
A cagion d’efèmpio potrebbe ede- 
re il giorno della Nafeita di Giesù 
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Chrifto , nel quale egli fi offerì all* 
Eterno Padre di farfi , nell’ oder- 
uanza di quelli voti, à voi primo 
e perfettiflìmo efemp lare . La Sa- 
gratiffima fua vmanità , doppo 
auer fatto il fuo Nouitiato nelle 
vifeere immacolate della Vergine 
Madre , fece nel nafeere la fua So- 
lenne Profeflìone . L’Eterno fuo 
Padre mandò à fjr l’inuito per ef- 
fere prefenti à quella gloriofidìma 
azzione gl’ Angeli fuoi medaggie- 
ri in gran numero.E perche tutti 
gP inuitati allora non poteuano 
eflere prefenti, lo diflero alli Pa- 
llori , e quelli lafciarono l’imba- 
feiata per quelli , che non vi era- 
no , agl’ Euangelifli ; che la regi- 
ftrarono per tutti nel S. Euange- 
liotefùdi tal tenore : Annunci • 
vobis gaudium magnum quod erre 
ovini Popnlo , quia natut e/l vobit 
badie Saluator qui e/l Cbrijhts Do - 
rainus in Ciuitate Dauid . (S.Luca. 
1 .4.) La Profèflione, che fi farà da 
voi , è nafeere à nuoua vita . Na- 
fee chiunque profefla, per la Pro- 
feffione ; ed è figliuolo di quell’ 
Iflituto , che abbraccia ; e fi fa fi- 
gliuolo di quella famiglia; c per 
tale vien riconofciuto , e trattato. 
Si dice , che l’ Vmanità Santidìma 
del Figliuolo di Dio fa Profedìo- 
hc folenne; perche così il nafeere 
al Mondo , come il profeflare nel- 
lo Stato Religiofo ò Opera d’ vo- 
mo . Oderuatc ora chi , e quale-* 
è il Perfonaggio, che fà quelli,# 
Profcdione . Egli è Saluatore , è 
il Figliuolo di Dio, il Ré dell’vni- 
uerfo. Quefti natut e/l vobis per 
I 2 vo- 
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Voflro bene , meritandola col na- 
fccre la gratia abbondante per imi- 
tarlo nel grand’ efempio , che egli 
vi dà , e con quello medefimo la 
facilità di corrifpondcre à quella_j 
gratia nella vollra vocazione . 

4 Li Pallóri inuitati venerunt fe- 
y?/»5rej:quantunque fofle il tepo di 
mezza notte s e lenza lafciarfi ri- 
tenere dall’ interefle, fpeditamen- 
te lafciarono il gregge per cono- 
feere , e venerare il Figliuolo di 
Dio, venuto à nafcere,e farli efem- 
plare di Stato perfetto. Non li 
fpauentò la fatiga del viaggiare in 
fretta , di notte tempo con rifolu- 
zione di conofcere per Rè promef* 
fo,e dato da Dio al fuo Popolo 
eletto, conforme al giuramento, 
che ne aucua fatto à Patriarchi 
fuai fauoriti ; fenza affettare che 
fi fàcefle altro eGime da’ Sauij del- 
la Nationc della Verità ; ò che ne 
fàcefle autentico decreto il Conci- 
lio de’ Sacerdoti , e Principi delle 
famiglie, à fuperare tutte le diffi- 
coltà, che poteuano ritardare la_» 
loro pronta corrifpondenza . Ba-* 
ftò conofcere, che l’inuito era_# 
Angelico, e la vocaizone di Dio . - 

5 Ecco le difpofizione, che deuo- 
bo precedere la rinouazione diquei 
voti fatti dalla Donzella Rcligio- 

..fa nella fua folenne Profeflìone : 
ctoè,pr5tezza gencrofa di obbedi- 
re alla voce di Dio, neU’ofleruan- 
za de’ Tuoi v oti , con lo fiacca- 
mente totale da. ogni vmano di- 
fegno, ò interefle , e fpecialmente 
da quelli , da quali ha prouati gl’ 
impedimenti di confeguire la pet- 


fezzione. 11 non differire Itera- 
zioni conofciute in quelle voci 
per ncceflarie da ottenere ciò , ch« 
fi è pretefo nella prima Profeflio- 
ne . Non afpettare l’approuazio- 
ne de’ Sauij, che tali fono fecondo 
il Mondo ; ballando in vece di 
quella, la conformità alle Diuine 
Scritture, & li documenti di quei 
Miniltri di Dio , che fono gl’ An- 
geli Tuoi . L’applicare tutta l’at- 
tenzione nella difpofizione de! 
mezzi , che poflono facilitare l’a- 
dempimento della perfetta volon- 
tà di Dio nell’ importantiflimo fi- 
ne di mantenere ciò, che fi ccono- 
feiuto , che Dio vuole da lei, e di- 
ca con i Pallori , inuitati ad eflere 
prefenti alla folenne Profeflione__* 
dell’ Vmanità di Giesfi Cnftoitran- 
feamus vfqtie Betbleem , & videa? 
mus ( Lue. 2 . i$. ) E’ neceflario , 
che vediamo attentamente , hoc 
Verbura quod fattura eft', quoà fecit 
Dominai , & ojlendit nobit . Qua- 
le, e quanta deue eflere nccefla- 
riamente quell’ opera , della quale 
è Artefice iddio ?. Quale , e quan- 
to fublime, e Diurno deue eflere 
l’Artificio di quella , à contem- 
plar la quale Iddio fi terne del Mi- 
nillerio de’ primi Prencipi delLa_» 
fua Corte? Quale , e quanto il 
giubilo di chi la vedrà mentre per 
quella erit gaudium ornai P apulo ? 

6 . Or perche la Donzella^ 
Rcligiofa è inuìtata , per aflomi- 
gliarfi à Chrillo-, che nafeendo fa 
l’Idea di vna perfetta Vita Reli- 
giofa , deue quella ben auuertire 
ad ogni particolarità , che in que- 
llo 
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fto fatto l’ammacllra ; e con erto del Tuo Eterno Padre* che in quel- 
iti! dirà coraggi ofamen te : Vota le opere riconofceua : che è il no- 


ruea Domino reddam in confpeElu 
Omni: Pop tilt eius. (Pfal. 11J.7.) 
Il primo di quelli Voti< che Giesù 
offerì all* eterno fuo Padre in Sa- 
grificio di sè medefimo. Ri voto di 
perfettiflima e perpetua obbedien- 
za r e per efercitar# quello voto 
fcefedal Cielo in Terra à farfi fi- 
gliuolo dell’ vomo vnendo à sè la 


biliffimo, & impareggiabil moti- 
uo dell’ operazione ,-che fi fà , c la 
folleua, quantunque in sè indiffe- 
rente, -id auer quella ottima for- 
ma , che è forma dell’ operar di 
Dio, che tuttofa persè medefimo. 
Ecco l’idea del Voto , che la Reli- 
giofa vuol rinouare per far Sa- 
grificio àDio.L’obbedirc nellecofe 


noiir-di §>uia defeendi de Ca- maflime ò che importano gran- 
lo non ut faciam voluntatem meam\ demente al bene, ò publico, ò pri- 
Jed voluntatem eius , qui mijìt me uato deue farfi per ogni conto: mi 
(S.Gio. 6 . 38.) Nella materia di fe non fi obbediffe anche nelle colè 


quello voto egli non guardò fe la raenomiflime , quantunque la re- 
cofa commandata foffe grande , ò gola dell’ illituto le richieda, c ob- 
piccola ; ma fe in quella fi Confor- bedienza molto imperfetta : ne 
maua in tutto perfettamente alla chi obbedisce può gloriarfi di fare 
volontà del fuo eterno Padre : Fa- ancora nel primo cafo la Volontà, 
Eius tjì pronobis obediens vfque ad di Dio. Obbedifce, perche così gli 
mortem : mortem autem Crucis [ad piace, ò perche la grandezza dell’ 
Philipp. 2. 8.) Quello è ijTommo affare, òde’fuoi confeguenti glie 
termine del poflibile nelle ofcere, lo perfuade. Se la Religiofa fi eli- 
che può comandare l’obbedienzat minerà fopra quello paragone ^ 
mà con la medefima riuerenza vedrà, con fuo dolore, quanto ab- 
ali’ ordine dell’ Eterno fuo Padre bia perduto di merito nell’ obbé- 
vbidifee puntualmente, fino all? direi e quanto fi fia allontanata 
infima, e minima minuzia, che dalla perfezzione dell’obbedienza, 
appartenga all’ adempimento del che ha profetata 
paterno commando : Abolite puta* 7. L’obbedienza di Chrillo > 

re, quoniam vesti foluere legem aut ebbe tré prerogatiue fegnalatif- 
Prophetas : non veni foluere , fed lime, che furono efpreffe à Pallori 
adimplere : Amen quippe dico vobis dall’ Angelo meffaggiero : cioè 
donec tranfeat Cnelum , & Terra , lnuenietis infanterà [Lue. 2. 11.12.)- 
Iota unum , aut unus apex non pr*~ e fii la prima : Panni: inuolutum-, 
teribit à lege , donec omnia fiant e fòla feconda : Et pq/itum in Pro* 
[Alati. 5. 8.) L’oggetto formale..* fepio ; e fh la terza. Per altr’e tanti 
dell’ opere di Chrillo , da lui vo- gradi deue alcendere alla perfet- 
lnto, non era la bontà, che in tifiima obbedienza la Religiofa, 
gialla apparili a j mà la volontà che rinoua in quello Voto la Tua 
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proffffione. Deue elTere obbedien- 
za di Bambino appena nato, che 
non hà vfo di volontà mà vuole, 
ciò, che vuole chi lo gouerna . Se 
la Religiofa non vuota affatto 
rAnima fua d’ogni vfo di propria 
volontà , l’obbedienza fua non è 
obbedienza di bambino figliuolo 
di Dio. Deue laffiarfi infafeiare in 
tutte le membra con le Regole 
del fuo Iftituto ; non ricufando 
d’effere riftretta come in fafeie da 
quelle*: fenza volere vna minima 
libertà . Quella proprietà è preg- 
gio, che rende Di uina l’obbedien- 
za Vmana, e delie in prattica effe- 
re gelofamente cuflodita dalla—» 
Religiofa , che vuol rinouare il 
fuo Voto all'Idea del Voto di 
Giesù.bambino . Deue non fòla- 
mente l’obbediente non ricufare 
lo (lare doue è pollo ; & in quella 
occupazione , nella quale lo vuo- 
le il Superiore ; mà con pazienza 
di llarui quanto, e come quegli 
vuole. Amaua Giesò lo Ilare nelle 
braccia della Vergine Madre : mà 
à quelle preferi ua la mangiatoia 
vilede’Giumenthperche l’Eterno 
fuo Padre lo voleua pofitum in 
pr afepio ; per dimorarui tutto il 
tempo , che in quello Stato lo vo- 
leua l’obbedienza . Offeruate, che 
le qualità del Superiore, che com- 
manda, non fi deuono attendere 
da chi vuole perfettamente obbe- 
dire : mà trapalando i riflefli dell* 
vmankà naturale, deue effere ob- 
bedito il Superiore , e riueritigl* 
ordini fuoi , da chi vuol perfetta- 
mente obbedire; perche quello all* 
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obbediente rapprefenta Dio , dal 
quale ogni ordinata poteflà de- 
feende : S abietti igitur ejlote omni 
bimana Creatura propter Deunr , 
quiajìcejl voluntat “ Dei &c. Semi 
fubditi ejlote in omni timore Domi- 
mi , non tantilm bonit , & ntode/ìis, 
fei edam difcolìt . ( i.S.Petri 2 .) 
Così preferiue à fedeli di Chrillo 
il Principe degl* A portoli, e primo 
Maertro nella Scuola di Chrillo . 
L’obbedire à Maria, & à Giofeppe 
con lafciarfi portare con fi afpro, e 
tormentolo Viaggio da Nazaret à 
Betlemme, auea vngran confòr- 
to con la confiderazione, che così 
effo , come la Madre , & il Padre 
obbediuano , rimirando chi co- 
mandarla, benché fofevn Impe- 
ratore idolatra inimico di Dio, in- 
tcreffato in accumular denaro; 
fpremepdol^ dalle vene de’Vaf- 
falli noueriffimi. Superbo perl’al- 
teztfa del Trono imperiale , ai 
quale era falito per i cadaueri di 
innumerabili uomini , che aue- 
uanofagrificata la vita alla fim_» 
ambizione . Exijt edittum à Ccf ti- 
re Augufio , ut deferiberetur viti- 
uerfui Orbis . ( S.Luea 2 .) Così è: 
mà quello non impediua, che egli 
non rapprefentaffe nell’ autorità 
del commandare quel Sourano Si- 
gnore , dal quale ogni poteftà di- 
ffonde. Adunque 11 hà da obbedi- 
re, doue l’vmana malizia nel com- 
mandare à Dio non fi ribella col 
fuo cominando. L’obbedire in_. 
quello gradò di petfezzione riefce 
diffìcile non à tutti ; mà à chi 
non sa, ne vuol imparare l’arte 

d’ob- 
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d’obbedire . Giesh è venuto al 
Mondo per infegnarla à tutti . 
Confifle nel voler patire.E’ vn of- 
feruazlone infallibile , fatta da_« 
Paolo Apoflolo, fcriuendo à Fe- 
deli, conuertiti dalla Sinagoga. 
Et quideta cut» tfitt filini '‘Dei, di- 
dicit ex iji., qua pafìus ejl obe ditti- 
fiata . Et iOftfutaatus,faEJi/s ejl om- 
nibus obtenjperantibui fibis caufa fa - 
lutit alerti a. (agl" Ebrei 5.8.9JECCO 
il Magiftcro di quella grand’ arte 
di obbedire;ecco il guadagno dell’ 
arte d’obbedire, che col patire_» 
s’impara , l'acquiflarcon ficurez- 
za l’eterna felicità ; fatto imitato- 
re , e difcepolo di quello Dio , e 
rollro Maellro . Quell’ arte ha 
molti precetti particolari, che ren- 
dono facile il praticarla: cioè Piai- 
piccolirfi negl’ occhi Tuoi: Ego au- 
leta futa vernai & noti homo; oppro- 
brium bomìnum , & abietto plebi s 
(Pfal. 21.7.) Quello fornimento 
fpianta dalla mente la fuperbia, 
che i la forgente di tutte quelle 
amarezze , che fi incontrano nell’ 
obbedire con amarezza . Secondo 
il vuotare il cuore de’proprj lènti- 
menti, che l’angultiano, douendo 
dar luogo à chi tiene in luogo di 
Dio nel com mandare . Terzo l’af- 
fuefarfi ad obbedire con prontez- 
za , eziandio nelle cofc,che fecon- 
do il proprio giudizio non paiano 
ben commandate ; e lontane da_» 
quel fine , che piacerebbe alla pro- 
pria: fenfualità . Quarto l’amore 
à Dio nel fare la cola commanda- 
ta . Quello è vn fuoco, che fqua- 
glia il bronzo ; e fa , che riccua 
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quella figura, che vuole l’Artefi- 
ce. Molto piò cederà à quello fuo- 
co onnipotente la durezza della 
volontà ripugnante nc’fenfi fuoi à 
ciò, che vuo'e , e fente il Rappre- 
fentante di Dio . A quella Idea, fe 
rinouerete con tante indullrieil 
Voto , che auete profetato di ob- 
bedienza , vi conformarete alle di- 
urne prerogatiue del Figliuolo dì 
Dio; che parlando del grandiflimo 
rifpetto , che egli aueua al fuo 
Eterno Padre dicca: Ego qua placi- 
to Junt ei facio femper:(Rom.\l. 1 2.) 

8 . A quella Idea medefima 
del bambino Giesù la Religiola 
può rinouare il Voto fatto della 
pouertà volontaria : Et hoc vobis 
fignum diflfe l’Angelo à Pallori . A 
quello contrafcgno voi trouercte 
il Figliuolo di Dio ; il Meflia pro- 
melfo, il Saluator del Mondo: cioè 
al contrafcgno d’vna altilfima po- 
ucrtà ; prluo d’ogni commodità, 
eziandio di quelle , che fono co- 
muni à Poueri , che viuono men- 
dichi : giace sii la paglia non fuat 
ripofa come in culla in vna man- 
giatoia , prefa in prello dall’ via 
delle Bellie:inuolto in poueri pan- 
ni . Voi direte, che quello contra- 
fegno farebbe à propofito per ri- 
trouare vn Figliuolo non del Re 
Dauid , e Figliuolo di Dio ; mà il 
Figliuolo d’ vn miferabi li fórno 
Mendicante . Mà in verità il con- 
trafegno dato dall’Angelo non in- 
gannò . Egli è vn miracolo rnaffi- 
mo fra tutti , che Iddio fi faccia.# 
pouero, ed abbia bifogno di tutto 
quegli à cui dille Dauid Re . Detti 

tatui 
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me ut es tu , quoniam bonorum meo- 
rum non egei : [Pfal. 15.) Veda qui 
la Religiofa , che vuol rinouare il 
fuo Voto , quanto ftima , quanto 
ama la perfezione della pouertà 
il Figliuolo di Dio: che-à quello 
legno vuol eflere ticonofciuto ; & 
à quello legno vuole, che arriui la 
pouertà: hoc vobis ftgnura . Più, 
che s’auuicina per l’ofleruanza del 
Voto à quello fegno , più farà li- 
mile al Figliuolo di Dio; e più 
gloriofamente per tale farà rico- 
nofciuta . Il non curarfidi imitare 
nel miglior modo, che fi può la 
pouertà di Crillo , e d’efTergli fi- 
mile in quella , è il medefimo, che 
non curarfi della fua perfetta ami- 
cizia; poiché l’amicizia non fi tro- 
ua , doue non vi è laforaiglianza. 
Ne gioua l’adularli, perche egli hà 
protellato cofi : Q/o non renunciat 
omnibus , qua po/Jidet , non potefl 
mette epe difcipulus . [S.Luca 14.) 
Veda la Religiofa , die cofa le_» 
jnanchi per arriuarc à verificare, 
che lafcia tutto per eflere nella po. 
uertà , che ha promefTa à Dio , de- 
gna difcepola di Chrillo . Parago- 
ni quello , che guadagna , con_. 
quello, che perde: fecondo la pro- 
tetta fatta da Giesù Chrifto . 

9. Le prerogatiue della po- 
ucrtà di Chrillo bambino, che alla 
Religiofa deue eflere idea della ri- 
nouazione del Voto , fono molte. 
Pouertà , che non folo fi oppone à 
quello, che difdice allo Stato, che 
è regolato dal fuo lllituto; ò al fu- 
perfluo : mà volontariamente , ri. 
nunzia i follieui medefimi delle 
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neceflità di viuere . Pouertà, che 
voglia , ò nò , è sforzato il pouero 
à prouarne gl* effetti , fenza che fi 
fminuifea la fua allegrezza nel 
tollerarli. Giesù bambino nacque 
in vna dalla ; e perche ? §)uja non 
erat et locus in diuer Jorio. Auuerti- 
te , che fù cercato l'alloggio da ri- 
coucrarfi: mà non erat ei : per lui 
non v’era; pergl’altri,sì. Il luogo 
con qualche commodità per tutti 
gl’altri fi farebbe trouato;per Gie- 
sù pouero , nò ; con tanto merito 
per l’altezza della fua condizione, 
venuto à faluare il Mondo : mà 
principalmente il Popolo Ebreo. 
Pouertà vniuerfale per ittaccare 
l’amor douutoàDio dall’ amare 
nelle cofe create ; non quelle fole, 
che non curate non folieticauano 
il genio : mà niente di tutto ciò, 
che non è Dio. Pouertà ; non fo- 
lamente aliena dal pofledere ; mà 
inimica d’ogni Jcfiderio di pofie- 
dere; ò fia per maggior commodo; 
ò fia per rimedio degl’ occorrenti 
bifogni : Giesù è poucriflimo . Of- 
ferirne , che Dio è malleuadore-j 
della pouertà confidente : Scie 
enira Pater ’vejìer quia bis omnibus 
indigetis . (S. Matteo 6.) Pouertà , 
che fi gloria di comparire , e man- 
da ad inuitare i Pallori à vederlo 
in quello Stato poueriflìmo : e 
quelli illuminati da Dio : Cogno- 
uerunt de verbo , quod dicium erat 
illis de Puero hoc. ( S.Luca 2.)mer. 
cè , che : Claritas Dei circumfulfit 
illos : Quello patto hà da fare la. 
Religiofa, che profefla Pouertàt 
non hà da vergognarli d’effer po. 

uè- 
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•veri per Chrifto ; fé vuole affi cu- 
rarli , che Giesù ricconella gloria 
'di Rè dell* Vniuerfo alla prefenza 
•di tutto il 'Mondo non fi vergo- 
gnerà dilei. Sarà la Religiòfà in 
■quella beata Schiera , à cui Giesh 
■dirà : 'Voi qui reliquiftit omnia ,6" 
fecuti ejìis me,eentap(um accipietit, 
& vitam aternam pojfdebitit . 

io. Nel fatto medefimo, che 
ritrouarono iPaftori di Betlem il 
nato Rè d’Ifrael , troua la Reli- 
■giofa il motiuoda rinouare il Vo- 
to diilla Cattiti , prometta à Dio 
nellafuaprofeffione:Poiche quelli 
inuenerunt Mariam , & lofepb -, & 
Infantem pojitum in prajepio- & il- 
luminati da : Dio, cognouerunt de 
■vcrbo,quod di'ti um er at tilli de Pue- 
’ro hoc. Enel partoVirginale, l’al- 
tezza del merito di Maria ncll’ef- 
lère eletta Madre di Dio:e di Gio- 
feppe; perefpre'tto decretodi Dio, 
•deflinato-adxfiere Cuftode non di 
nccellità ; mi di onore della Vir- 
ginal purità di quella, che era Ma- 
dre di Dio, ed infieme Regina del. 
le Vergini . Or la Religiofa, che 
hà obbedito alla Vocazione di 
Dio , può anche ella nel fenfo , in 
cui parla Grillo , etter Vergine ,e 
Madre di Dio : e tanto più perfet- 
tamente farà Madre, quanto nella 
più perfetta -rinouazione del fuo 
Voto, più efattamente nella puri- 
tà alla volontà fi conforma -del 
fuo Eterno Padre Quicumque 
t nini fecerit vo/untatem Patris 
tnei , qui in Calti ejl ipfe meni 
frater , & Soror, & Mater ejl . 
(S. Matteo 12.) Così ci infegnò 
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■ egli medefimo in vai pùblica pr<* 
teda . Ama egli il candore non fo- 
lamente del -cuore ; mà lo -vuole 
allegoricamente ancor nelle vedi, 
che fono gl* affetti , che veflononl 
cuore ."Quelli fono' Puoi d omettici, 
■e della Tua famiglia , <&*/ non in- 
quinauerunt vejìimerttafua : & om- 
bulabunt me cimi in albit , quia digni 
funi : (yl pacai. 3. 4.) Ora Te egli 
l’ama, e lo vuol perfètto in quelli, 
che fono familiari ; quanto più lo 
vorrà in quelle , che egli vuol ri- 
•conofcere per Madri ? Maria-* 
piacque all’ Altiflìmo perla puri- 
tà ,‘e perfezzione della Tua Virgi- 
nità , dedicata à lui per Voto : raà 
nel farla Madre Si Dio corrifpofe 
■coll’ inalzarla alla fua profondiflì- 
ma prima vroiltà : §^uia refpexie 
bunììlìtatem anciU <tfuq.{S Luca 1.) 
“Ecco il primo riguardo , che deue 
■auere , chi rinoua quello Voto. 
Nulla prefumere delle Tue forze; 
nè credere-, che puòauuenturarfi 
-nelle occafioni ; nell’ ammettere 
penfieri poco ficuri; nel fomenta- 
-re affetti ; nel manifcftarli con po- 
ca cautela . Maria Vergine ne pu- 
re agl’Angeli ammife il decorrere 
Teco fenza diligente ri fi elfo : Et 
cagitabat quali t ejlctijla falutatio! 
( S.Luca 1.) Secondo : vigilanza 
-accurata; eziandio, che non ne 
apparifcail bifogno. Così le Tor- 
tezze di frontiera, benché fia tem- 
po di pace , fi cuttodifcono con le 
diligenze , che fi fanno in tempo 
di Guerra . Terzo combatterecon 
l'Inimico fuggendo ; e ne pure fi- 
darli delle imaginazioni delle.* 

K ; Vit- 
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Vittorie riportate . Giofeppe fug- 
gsndo l’aflalto della sfacciata Pa- 
drona , ne pur volle portar feco il 
Mantello, perii quale colei vole- 
rla ritenerlo . Fu perfettamente 
.Vittoriofo; perche non fi fidò, che 
reftalTe appreflo di sè, ne pure il 
trofeo della fila Vittoria . Qua rto 
ninna Religiofa prefunicrà dì sè 
d’efierepiù forte di Paolo Apollo- 
Io: mà quelli dicea , che nel fuo 
trattamenti! non fi afiicuraua_> 
punto di fottrarre il fuo corpo à 
rigori della penitenza: Caftigo cor- 
pus meum , & in [trust utera redigo: 
m forte curri aliis pradicauerim , 
ipfe reprobiti ufficiar . ( i . à C boriti- 
ti 9.) ora che deue dire del trat- 
tamento del corpo fuo vna Reli- 
giofa che non hà le prerogati ue di 
Paolo Apoltolo ? 

Rìfejfione 

1 1. Riflettete, che quelle regale, 
che fanno Siepe all’ Anima della 
Religiofa , fono lllromenti della 
Diuina Prouidenza ; per li quali 
•ella vuol aflicurare à quella la fa- 
iute, c folleuarla à grado grande 
di gloria . L’olferuarle è facile , e 
foaue . Prima : perche Dio , che e 
fedelifiìmo non può abbandonare 
chi per fuo amore abbraccia la_» 

• Croce fua : & auendo detto, che il 
fuo giogo è foaue , fi è impegnato 
di parola à farlo tale, con l’abbon- 
danza della fua grazia : e può far- 
lo: e vuol farlo . Secondo; quelle 
regole fono Hate pratticate da nu- 
mero innumerabile di Donzelle, 
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nobili dinafeita , e di qualità rl- 
guardeuoli , & alleuate con gran- 
di commodità; e poteuano fperare 
grandi auanzamenti nello Stato 
Ciuile ; e fono (late gclofilTime_» 
della puntuale olfcruanza di quel- 
le . Terzo . Quelle regole, con le 
quali fi goucrnano li Monaflerjà 
voi noti , fono in sè molto difere- 
tc : & in quanto fono Regole,non 
fottopongono all’obligo di pecca- 
to mortale; maallacorrezzione, 
che gioua al mantenimento della 
Religiofità, e della quiete della vi>- 
ta ; defiderabile ancora nelle Calè 
di chi viue al Secolo: che non così 
facilmente fi troua, ò fi mantiene. 
Mà fiafi ciò , che fi vuole : è verità 
di fède , che non funi condigna pap- 
pone! bui us tempori s ad futurara 
gloriai n , qua reuelabitur in nobis : 
(ad Romani. 1 8 J Efercitate gl’ af- 
fetti . 

Penfieri per il Punto ter- 
zo della meditazione 
feconda del fecondo 
giorno. 

CONSIDERAZIONE I- 

Vi ino de i molti frutti fpirituaì * , 
che fi cuJlodifcoKo dalla Religiofa 
con la Siepe della ‘‘Regolare ofter- 
uanza , che è l'Allegrezza del 
cuore . 

I. /"^Onfiderate i. Che molti 
fono i frutti , che nella.» 
Vigna fpirituale dell’Anima fi cu- 

fto- 
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ftoflifcono, e vengono alla defide- 
r.ita mattimi . L’ApofloIo S. Pao- 
lo Operario prattichiffimo della.» 
cultura di quella Vigna ; lèriuen- 
do à Chriftiani di Galazia dice 
così : Fruttiti atttem Spiritus e fi 
C bari t ai , g aadittm , pax, patientìa, 
ìortgaminitat , boriiteli, ntanfuetuda, 
fide!, modefiia , continentta, capitai: 
(Galat. 5 ) Il dirui le qualità di tut- 
ti quelli frutti , quantunque pre- 
tiofiflirni , farebbe vn volere , con 
la lunghezza del dire braccare la 
voflra attenzione nell’ afcoltare: 
Onde vno folamente mi propon- 
go da confiderare , che è Gaudi uni, 
Pallegrezza , che è H frutto pili 
defiderato, e meno fperato dalla 
Religiofa inofleruante; perche è 
Frutto dcll’olTeruanza efatta delle 
Regole Religiofc . Io vi prefeneo 
quello frutto con le parole dello 
Spirito Santo , regillrate nel libro 
dell’ Ecclefiaflico (jo-) trifiitiaw 
non dei attivi a tua ; £s? non a/pigai 
te ipfurn in corrfìlio tuo . lucnnditai 
corctis bxc ejì ; vita bomir.it ; ca* 
Tbefaurut fine defettione Santtita- 
tis : ù? exultatio viri e// longauitai 
(5‘c. Tripitiam lougè repelle. Multo! 
e nbn occidit tripitia , & non ejl uti- 
lità! in illa . Non faprci giàmai 
rapprefentarui rifoluziono più 
utile più neceflaria di quella , alla 
quale vi eforta , e vi coniglia di 
mantenere l’allegrezza fpirituale 
Io Spirito Santo nelli fuoi duiini 
amtnaeftramenti . Eli più cfperti 
Maeflri di fpirito , che abbiano 
gouernate anime per la via di Dio, 
hanno fatto grandiflimo capitale 
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di quello amraaertraraento cioè, dì 
procurare, e mantenere l’allegrez- 
za fpirituale: rigettando la malin- 
conia ; e non fomentando i fuoi 
motini. Non date in preda della 
malinconia l’Anima vollra , dice 
lo Spirito Santo . Non fieno car- 
nefici di quella i vollri penfieri. 
La tranquillità , egiocondità del 
cuore è la vita dell’ Anima . L’Al- 
legrezza è vn teforo di fantità, 
che non hà termine ; ed è giubilo 
dell’ vorao da bene ; e slonga à lui 
la vita. Adunque fcacciate da voi 
la malinconia ; perche molti per 
lei anno perduta la vita: non vi ù 
alcun vtile in quella . Deh\ nife- 
rere Anima tua piace»! ¥)eo (£c- 
cle/ìapic.io.zAf.) Ne’difgulli, che 
vi lacerano l’anima farete femprc 
mifera: farete fempre felice , fe da- 
rete quel guflo à Dio , che volete 
per voi . Olferuate ora quanto 
debba preferirfi all’ allegrezza del- 
la vita mondana l’allegrezza fpi- 
rituale della Vita Religiofa: vo- 
glio concedere , che l’allegrezza 
mondana abbia il fuo fondamen- 
to nelle cofc , che recano diletto 
al fenfo; ma neceflariamentc fi de- 
ue ancor concedere , che ò quelle 
non durino; perche fono fragili, e 
mancano, ò in sè, ò nella propor- 
zione à chi vuole goderle; ò nella 
podibilità di aucrle à fuo piacere, 
quando fieno proporzionate* ò 
pure quelle , che piacciono , duri- 
no ad edere le medefime lungo 
tempo , maggiore , e maggiore ; 
con tutti quei vantaggi , che pof- 
fono aucrfi . Nel primo cafo Pal- 
le 2 le- 
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legrezza viene accompagnata dal. 
continuo timore, che quelle man- 
chino : e quello timore unto più: 
tormenta quanto il bene è mag- 
giore . La fetedell’ Animaè vna; 
vera Idropica di dcfiderio; che co- 
me nell’Idropico infetto non fi fa- 
zia col bere, mà dcfidcra Tempre 
più bere, & il bere fteflb con l’vlo- 
gl’ affretta la morte .. Nel fecondo, 
cafo,. là continuazione dellè cofe, 
che piacciono- per il lòngo vfo fce-- 
roa il piacere ; poi palla in naufea;. 
t finalmente- termina in tormen- 
to ..L’iftefTa comedia, nilefla mu— 
fica, l’iftefTo fiiono , Io Iteflo ballo, . 
l?ifte fifa viuanda , la fleffa comrao- 
dità di fito,.fe fimpre fia in vn mo- 
do , non folamcnte non dà più 
quel, primo dilètto ». che è fonda- 
mento dell’ allegrezza de* Monda- 
ni ', mà tanto più affligge-, quanto 
più dura. E finalmente è. verità di: 
Dio ,. e l’efjpericnzafi fottofcriue : 
Extrtma gaudi} . luti us ■ occupat . 
L’Alfegrezza.fp.irituaié nella Re- 
ligiofa t tutta all’ oppoflo . llfuo 
fondamento è la virtù»- che non 
mai .manca: di fòprabondante di. 
Ietto; c quanto più dura ad èferci- 
tare gl’ atti di quella nel fuo cuo- 
re-, tanto più quello gode;- e cre- 
fce il contento ; fenza timore, che- 
fia (turbata l’allegrezza dello fpi- 
rito: così promette Iddio : Latitia 
/èmpi terna fuptr caput eorum\ gau~- 
diuru, cs? Utitiam obtimbunt . (V/ìi* 
ia 35. io.) 

2. L’allegrezza mondana non 
è mai lènza affanno; ò nell’ afpet- 
tareciò, che promette contento; 
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& in quello mentre : Spes , qua- 
differì ur ajffigit Animum : (Prou. 

1 3.1 2.) O’ venuto,che fia dò, che 
fi brama nello feoprire le malage- 
uolezze „ che in efTò non fi erano 
ofleruate; ò non credute tali in sè; 
ò nelle fue dipendenze . L’Alle- 
grezza fpirituale alla Religiofa è 
Tempre prefente; perche ella hà 
quello; che vuole, e vuole-quello,. 
che deue volére , perche hà-la vir- 
tù ,, che da S.Agollino viene otti- 
mamente definita cosi (Iib.de Ciu .) ; 
Orda Amorii. Per la. virtù, la Re- 
ligiofa ama ciò , che deue amare, e 
nel modo che lo deue amare , E 
tutto troua nell’ obbedire à Dio.. 
Ih quello Stato Tempre crelce l’al- 
legrezza fpirituale, perche Tempre 
il fuo amore , che è cagione dell’ ' 
allegrczza.fi perfezziona; e con: 
elio fi moltiplica l’allegrezza. 

3. Ofleruate vn aflìonia dello • 
Spirito Santo : Stu/torum exuìtatio ■ 
igvominia. (Proucrb: 3. 35.) Et è 
tale frequentemente ; perche la ca- 
gione dell’ allegrezza che - per 
l’éfaltazione di quelli , che feguo- 
no il Móndo , è.ignominiofa ;rè di ; 
vergogna non folàmente à.chi la 
procura: mà eziandio à chi dentro > 
di sè medefinio la defidera Le leg- 
gi vmane la punifeono. Il confén-- 
fo del Popolo l’abomina . E lò llefi-- 
fo,che la cerca, fe ne vergogna. La 
raggione fi è ; perche §>ui male 
agii . odit lucem (S.Gio. 3.) Nega in 
oltre di procurarla ne’ fatti ; per 
nonelTer foggvtto al vituperio ; Se 
all’odio, che in fuo riguardo fi 
ftende à Tuoi congiunti ; & à chi 

con- 
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oonuerfa con eflo lui . L’allegrez- 
za fpirituale non nelle, Tenebre 
della confufione.-fi troua ; mi è 
tutta Cejefle. Ne vi è alcuna delle 
cofe, che cagionano quella alfe— 
gfézzav che non fìa approuata,. 
applaudita e venerata dàlie Periti- 
ne fjuie, e difcrete,che amano il! 
publico bene, e recano onore . 

4. L’ allegrezza; mondana,» 
fpcfTe volte, fe non tempre, difpo- 
neal peggio ; perche per auere da 
fatiàre lè voglie Tue , l’vomo mon- 
dano non fi contenta di ciò-,, che 
hi , e vuole tuttoriò', che non hi; 
enon afpetta altro bene, che quel- 
lo, che è tale agl* occhi Cuoi: N al- 
luni pratum fìt quoti non pertran- 
feat /uxoria noflra v. Nomo nojlrum ■ 
exorfit luxuria nojlra . Vbiqtte re « 
Unqvamtti figna latitile : • quoniam 
bac ejì pars nojlra , zi bac fon. (Sa- 
pienti j 2.8.)A quello fegno i Mon- 
dani cercano l’allegrezza;- cioè 
fuori d’óg ni termine,, e per loro ■ 
vi timo bene-; erutta la loro felici- 
tà , alla quale fubordina notutte le 
loro induflrie mi' tutto è indar- 
no . L’allegrezza fpirituale abilita- 
tempre piÙalle opere lodeuoli ; è 
nel farle hà la Raggione , che le- 
fa il cuore contento ; non fola- 
mente per il Teftìmonio,- che hi- 
della buona cofcìenza ; mi perche 
è ficura , auendòne parola dà Dio,- 
cheegli medcfirao- alla -notizia dì > 
tutte le Creature raggioneuoli f^- 
ràPanegirifta della lode, che per- 
quei fatti eziandio occultiflimi- 
ella hà meritata ..Allora con pane-- 
girico eterno : ^ uelabit abf condita 1 
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tenebrantm d manifejlabit confilìa 
cordiamo tane laut erit vnicuiqut ' 
à Beo .(i.à Cborint. 4 . 5 .) 

5. Lo Stato miférabile di co- 
lui, che viue-nella teruitÙ monda- 
na, non è capace di veraallegrez-f 
za; perche hi la liberti ; mi è vo- > 
lontariamente incatenata ; & ope- 
ra fecondo tjuelloy i che la palo- 
ne la fpinge pertrranneggiarla. E* 
legato nella forma , ehedì fe dice 
Agoflino penitente : Sufpirabam, 
ligatus non ferro alieno , fed mea 
ferrea voluntate . Velie meam tene- 
bat inimicar : - d iade mibi catenam 
fecerat , & conjlrinxerat me : quippe 
ea voluti tare peruerfa fatta ejì libido ; 
d durn fer aitar libidini , fatta efl 
confaetudo ; d dum confuetudini 
non refìjìitur , fatta efl necejfitat.. 
Cosi gemea Agoflino incatenato;, 
e ben-vedea , che à- quelli pallilo 
fpingea il Tiranno Infernale, aP 
precipizio della difperazione . Or 
come potea egli goderli ombra»»- 
d’allegrezza fra tante , così lagri- 
mofe miferic? Per il contrario, dice 
Pàolo - A poftolo (2. à Cborin. 

Vbi autem Spiritar ^Domini , ibi li-- 
bertas\ con lo Spirito di Dio ac- 
compagnandofi la liberti' gouer-- 
nata della Sàpienzadi Dio ; è im-- 
poflìbile , che non vi fia nel cuor 
Religiofo il godimento di vna fin- 
cera allegrezza . La liberti di fpi- • 
rito è vn gran Te foro à chi si ben 
feruirfene : e unto meglio fe ne 
ferue, quanto più fi rende cliSfic'le 
il feruirfene male : & in • confe- 
guente più fi allontana dal peri- 
colo di perdere, ò diluainuire la 
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fua fpiritnale allegrezza . 

5. Il mondano è vn Vafcello,che 
lià il cuore in vn Mare Tempcfto- 
fo: Irapr'] autem quaft Mare ferueus, 
tjuod quiefcere non polejli Ifaia 57.) 
Di quello mare fono riuoltatc fof- 
fopra al foffiare d'ogni vento Ton- 
de, che in vece di condurlo al Por- 
to dell’ allegrezza , che brama , lo 
fpinge à rompere incontro agli 
fcogli delle inoperabili contrarie- 
tà, che à fnoi voleri s’oppongono: 
ò ad incagliare nelle fecche cieche, 
& aprirfi, c perderfi nelle difficoltà 
non preuedute , ò temerariamen- 
te deprezzate . Ne può con la mi- 
fura delle fue voglie guidarlo al 
Porto , che fi è prefiffo : poiche_» 
Taduto Inimico Infernale , per 
tradire i Nauiganti,che per il Ma- 
re di quella vita nauigano al buio, 
e vogliono entrare nel Porto della 
felicità , non lòpra la Torre, inal- 
zata alla bocca del Porto, accendi 
quel lume , che è pegno publico 
di ficurezza ; tua l’accende l'opra 
qualche doglio , dal quale ingan- 
nati, imiferi Nauiganti trouano 
il naufragio, doue fperauano la 
ficurezza . Non cosi foggiaci à 
Tempede, ò à Nuufragij , ò ad in- 
ganni il cuore di chi viaggia in 
Mare, nude imbarcato feguen- 
do Grido. Egli nelle Tempede 
èficuro; e per tranquillare tutti 
gli sforzi delTonde procellofe , ba- 
lla rifuegliarlo ; fe pare, che dor- 
ma, nelle Tem pelle , che à fuoi 
feguaci minacciano naufragij ine- 
uitabili . In quedi cafi rifueglia- 
to , che da ,furgeni imperauit veti- 
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th , cs? mari ; & fatiti ejl tranquilli - 
tas magna . {S. Alatteo 8 , ) Se il cuo- 
re in mezzo alle Tempede troua 
il Porto delle fue allegrezze. Or 
che teme la vodra diffidenza qua- 
li s efl bìc ? quia venti , & mare obe- 
diunt ei ? E Tonnipotente Figli- 
uolo di Dio che sà, e può mante- 
nere l’allegrezza fpiritnale in_. 
mezzo alle più fpauentofe Tem- 
pede delle rabbiofe malinconie, 
che al vodro cuore impaurito mi- 
nacciano annegamenti . 6 . L’alle- 
grezza fpirituale è vn dono, che 
lolo Dio può darlo, c colloca que- 
llo fuo dono nel cuore di colui, al 
quale egli lo dà : dedijli leetìtiam 
in corde meo ( Salmo 4. ) Difpofitio- 
nc à riccucre vn così pretiofo do- 
no di Dio fi è la corrifpondenza 
alle voci fue , in vna perfetta obe- 
dienza ; è documento dell’ iiledo 
Profeta Dauid al Salmo 50. 10. 
Auditui meo dabis gaudium, & la- 
titivi* ; & exultabunt ofla bumilia - 
tu. La parola gaudium fignifica 
la durazione , e perfezzione della 
contentezza abituale , che è la_» 
pienezza del gaudio defiderabile 
fom marciente ; e per ammaedra- 
mento del Saluatore, deue il cuor 
fedele domandare : vt gaudium ptt 
plenum ( S.Gio:i 6 . ) Latititi c l’al- 
legrezza attuale , quale accompa- 
gna , e fiegue le operazioni . Mà 
quedo gaudio fi colmerà , quan- 
do Iddio richiamerà à viuere feco 
beate in eterno le oda fpolpate, & 
incenerite di quelle, che Tanno 
fedelmente fcruito ; Icherncndo 
le offerte del Mondo delle fue va- 
ne 
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ne allegrezze : allora : ex tilt ab a ".t 
ofia burnì Hata [Pfal. 50» ) offa vigi- 
liate si ; mà non annientate : per- 
che enfi odit Dominiti ojla tortimi, 
vnumexbit non conteretur ( Pfal. 
33.) Or quella allegrezz 1, quello 
giubilo non può darli dal Mon- 
do . E però la Santa Chiefa Ma- 
dre nortra ci infegna domandare 
non al Mondo ; mà à Dio la tran- 
quillità del Cuore : dà Sentii tuli 
illamy qttam Allinditi dare non potefl 
faceta. Mondo chiamali quella 
vita, che li gouerna congl’affio- 
mi , opporti alle Regole, infegna- 
teci da Giesu Crirto nel fuo Elian- 
to-, promulgate da Profeti, dagl’ 
A portoli , e curtodite dalla Santa 
Chiefa . Principe del Mondo in- 
tefo in quello fcnfo fi è Lucifero , 
che tiranneggiai Mondani; e nel- 
la libertà de’ figliuoli di Dio non 
^ P art . e *kuna iene pure vna 
ftilla di bene , che non hà per sè , 
ne può auere , può dare ad altri : 
fe non ingannando , con fpruzza- 
re di qualche filila di lodisfazzio- 
ne il piu potente veleno; & il piò 
amaro , che porti feco tormenti di 
v>fcere , che fono ne’ loro effetti 
fòfpefida Dio; acciòche abbia luo- 
go il pentimento delPingannato. 
E elùdente l’inganno. Poiché . 
Sè quello non forte, come Dio fa- 
rebbe Dio? mancandogli quella 
parte di felicità , che fi vuole affe- 
rirc , per vera ; e ne erto l’hà ; ne 
puòauerla;e la poflono auere i 
Tuoi Inimici à fuo difpetto ? 

tf.Ofleruate la ragione perche Id- 
dio è in sèftcflb vn immeloMare di 
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godimento , e di giubilo infinito, 
e perche Deut nojìer in Cxlo , om- 
nia quacnmque voluti fecit . ( Pfal. 
1 13. ) E feliciffirno Iddio ; perche 
adempie in ogni fuo atto con infi- 
nita perfezione la fua Santiffìma 
volontà „ Dal che fieguc , che l’al- 
legrezza fpi rituale tanto è mag- 
giore , quanto più perfettamente 
fi auuicina à quello rteffb modo 
di operare; di volere ciò , che vuo- 
le Iddio , per elTere infinitamente 
Beato . Sè l'operar come volete 
gouernandoui con gl’ affiorai del- 
la fenfualità , caggionaffc vera al- 
legrezza , non offendo quella in 
Dio ; egli , se aueffe prudenza do- 
nerebbe fare, non la fua , mà la 
volontà del fcnfuale , per acqui»- 
ftarla con l’opcre fue . Et in que- 
llo erano bensì fomraamente era- 
pj,e brutali gl’ antichi Idolatri, 
ammettendo ne’loro fulfiDei enor- 
mi fcelcraggini , adulterj , furti - * 
crudeltà vituperofe : roà la forma 
d’argomentare non era viziofa ; 
poiché non potendo edere altra- 
mente felici nella loro falfaDeità le 
non fodisfacendo alle loro voglie * 
cercauano nelle fcelcraggini vola- 
ne l’adempimento di quella alle- 
grezza , che ad erti mancaua . Ve- 
dete qui, come , fe l’allegrezza de’ 
Mondani forte vera allegrezza,chc 
empio confegucnte nefeguirebbe? 

7. Il nollro Diuino Maertro 
Giesìv ferma vn principio, ò a(- 
fioma , che dir vogliamo, & è: 
non potejl Arbor mala bonot fru- 
ttili facere ( ,V. Matteo 7. ) la_» 
verità di quello detto è chiara più 

d*vn 
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d’vn raggio di Sole . Ora fé delle 
opere maluaggie, per le quali con 
tanto ftudio procurano i Mondani 
,di Ilare , { come efli dicono ) alle- 
gramente, 'nafceire l’allegrezza \ 
farebbe faifo il detto di Crifto: per- 
che vn Arbore peflimo , qual è 
quell’ opera peccaminofa, produr- 
rebbe vnTrutto<rttimo,qual è l’al- 
legrezza, che fi ftima il più pretio- 
fo frutto, che fia defiderabile.frài 
beni temporali , che fi godino in 
quella vita. Arbore peffimo è an- 
cor quello , che eflendo domellico 
per natura , non produce frutto 
proporzionato alle fne qualità; 
ma tutto il fuo vigore .confuma 
in fòglie , fenza frutti , de’ quali è 
iterile. Tale ffi l’arbore de’ fichi, 
di cui narra S. Matteo, che auen- 
do fatta vna gran fpafa di foglie , 
non mollraua fegno alcuno di vo- 
ler dare ne pure vn frutto . -Giesìt 
lo maledille ; e fi feccò : Vidensfici 
arborem vnam fecìis viam venie ad 
eam ; & n'tbil inuenit in ea, nifi fo- 
lio tantàrn . Et ait illi nunquam ex 
te [rubini nafcantttr in fempiternum 
# arefafta eft continuò ficulnea : 
.( S. Marno 21. ) volendo, che fi 
auuertifle da' fuoi Difcepoli , che 
l’ilteflb è nell’ arbore il non far 
frutto ( eflendo di buona qualità 
fodisfacendofì in fare vna gran-, 
pompa di foglie ) ,che l’eflere Ar- 
bore di mala qualità ; e far frutto 
nocino. X-’vno , e l’altro crefcc_* 
per il fuoco . Da quella differenza 
d’allegrezza , che confiderafte, ar- 
gomentate, quanto fia preggiato, 
e degno di cultodia quel gaudio. 
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che fc frutto di Spirito Santo:: re 
quanto abbiate d’auere à cuore 
difendere,. e mantenere la Siepe 
dell’ ofleruanza Religiofa , che lo 
eultodifee . Efercitate gl’ affetti . 

CONSIDERATONE II. 

.Del Punto Terzo . 

■Co» quali indujìrie della Nouitia 
Religiofa f Arbore , che produce 
quefo frutto del gaudio, lo ren- 
da à fuo vantaggio fempre 
Maggiore. 

«I. ( Onfiderate i. che l’allego. 

ria del frutto fi flende an- 
cora à rapprefentarui qual fia l’ar- 
bore , che lo produce ; e come con 
la diligenza della coltura polla-* 
raccoglierfi da quello, frutto più 
.copiofo: & è il raedefimo , che 
l'auuertire., come la grazia dello 
Spirito Santo, che nell’Arbore, 
del cuore vmano produce Falle- 
grezza fpirituale, polfa per la_» 
cooperazione della natura molti- 
plicare quello frutto, ed auerlo 
fempre più perfetto. -Ciò s’ottie- 
ne , à proporzione di quello , in 
che , nelle Perfone fpirituali , la 
natura fi accomoda alla virtù ; £ 
per quella fi difpone al meglio 
nelle fue operazioni. Poiché aiu- 
tata dalla graziafa acquiflo deli- 
virtù , efe ne mette in poffeflo: 
che è quello, che dice il Sauio (ne’ 
Prouerbj al io.) expe&atio iujlo- 
rum latitia. Adunque al t’acqui Ilo 
della virtù douete attendere con 

fom- 
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fomraa applicazione ; e , con ogni 
diligenza cuftodire nell’ ofleruan- 
za regolare del voft.ro Iftituto; 
quella Siepe neceflaria , che Iddio 
gran Padre di famiglia hà intrec- 
ciata per difefa , e cuftodia di quel 
giubilo temporale , & eterno , Che 
è frutto di Spirito Santo . La vir- 
tù è l’Ordine dell’ amare, come 
dice Sant’ Agoflino; ed ella in 
qualftuoglia fua parte è degnifli- 
rna di quella applicazione , per le 
file qualità . E prima ella è vero, 
e-proprio bene dell’ Anima , che 
la pofliede . E’ bene libero : òhe 
non foggiace à violenza di fòrza 
i altrui ; ne in Vita-; ne in morte . 

1 E bene , fufficiente à sè fteffa , e 
pofliede tutto , pofledendo sè ftef* 
là. Tutti i beni ertemi fono Tem- 
porali , perche la mifura di auerli, 
e goderl’ c il tempo , non la vo- 
lontà di chi gli gode . Il Profeta 
f-iabacnch preuedendo col lume 
dello Spirito Santo i drfordini 
dell’ vmana concupifcenza , il de- 
prezzo delle virtù , e li danni, che 
ne feguiuano , efclama con gemi- 
to : V<eei qui mu triplicai ho n fua 2 . 
6. Chiama non fua tutte le cofe 
temporali , e vuole à nortro bene, 
per lui auuifarci lo Spirito Santo 
i tradimenti delle vmane fperan- 
ze,che per quanto s’induftrino, 
non arriueranno già mai à far be- 
ne nortro proprio quello, che ef- 
fendo fuori di noi,poflediamo pre- 
cariamente, cioè , m vfo di fatto }. 
d8 renderli ad ogni ricbiefFa di chi 
preuale per arbitrio di fortuna . 
Quello , che è fuori di noi , non 
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può aflìcurarci l'allegrezza, che 
cerchiamo, non come depofito^ 
mà come caparra di allegrezza 1 
molto maggiore , che Iddio pro- 
mette alla virtù . ••Quella non ci 
toglie l’allegrezza Temporale a 
mà ce da cambia con infinito van- 
taggio s poiché quella rifguarda il 
diletto de’ ferrfi ; quefta appaga il 
deflderio dell’ Anima , e l’ vfo retto 
delle fue potenze. E quefta è 
quella vera allegrezza, che noi 
cuore Religiofo dura , perche na- 
fee , fi mitrifcc , e crefce nella raf- 
fegnazione totale di quello al di- 
uino volere : contentandoli dì 
quello Stato, nel quale Iddio l’hà 
voluta , ò la vuole ; e fodisfacCn- 
dofi nella retta ragione • con quel- 
lo , che può volere , ed è nella Sfe- 
ra della fua attiuità . E quefta è la 
viua forgente dell’ allegrezza,chc 
fgorga , fenza già mai mancare-» 
nel cuore della Religiofa ofler- 
uante : perche fatta feconda dalla 
Diuina gratia , fue fono 1’opere_* 
per le quali efulta in Dio la fua 
cofcicnza ; e fua è la Corona , che 
à quelle opere è applicata . 

2 , In quello flato mantiene.» 
la libertà da ogn’ altra dipenden- 
za , che à Dio non fi riferifea; nè 
dipenda da beneuolenza vinana? 
non da fauori de’Principi , noru» 
da perfecuzioni de’ Nemici $ non 
da infulti dc’Maleuoli. Troppo 
è più alto , e follcuato vn tal cuo- 
re , di quello, à che portino giun- 
gere le machine erteriori periftur- 
bare il godimento di lui : noflra 
auum conucrfatio in Coelis efì , di- 
L cea 

•I * 
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et» Paolo à Filippefi _ 

3. Non può falire ad offufeare 
quel giorno, nel quale Iddio è So- 
le ; forno , ò- nebbia d’inferno . 
Da quello fiegue ». che il Cuore-., 
della Religioni oflcruante , è fuffi- 
cicnte à se ftelfo : nè ha da mendi- 
care dal viuere mondano . come il 
figliuo! Prodigo , le ghiande , che 
auanzano agl’ Animali immondi; 
onde per auerle, abbia à feruirli .. 
In quella T?rra di pouertà, e pa- 
tria delle miierie la Religiofa ofler- 
uante ha da viuere del fuo; perche- 
hk in Dio il fulliciente ; & il «on- 
ueneuole allo (lato fuo : ed è quel- 
la rendita perpetua ,che è obliga- 
ta à chiunque di Dio fi fida : fufff— 
cientia nofìra exDco e/\{z.àCorintb.. 
3. ) dice Paolo Apollolo e fcri- 
uendoal fuo caro Difcepolo Ti- 
moteo Tammonifce così . EJl que- 
fi»' magniti pietas cura /uffici enfia, 
u 'tbil entra intulimus in bunc mun- 
dura ; band dubium y quia nec auf er- 
re quid pofìumus . E fiegue . Nata 
qui voi uni diuites fieri incìdunt in 
Tentationem „ & in laqueum Dia- 
boli , è* defideria multa , inutìlia , 
& noci u a , qua mergunt b ornine s in 
interìtum , perditionem ( 1. ad 
Timotb. 6. ) Ora quello , che dice 
l’Apollolo del vizio d’Auarizia , fi 
ha da dire à proporzione di tutti 
gl’altri vizij ; perche fono diuerfi 
inferri , raà vno è l’Arbore catti- 
uo, vna la radice di tutti : Radia 
tnim omnium malorura e/i cupidità t 
( 1. à Timoteo 6. ) Quella è quell’ 
ttrbor mala , che malos fruttiti facit . 
Quella è quella» che cxcidetur % 
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& in igrtem ini tt e tur . { Matb. 7.9.) 
Da quelli precipizij allontana la 
virtìi -, e con lìcurezza tanto mag- 
giore , quanto maggiore è la lon- 
tananza, che fi troua nella loro 
oppofizione . 

4. Non mai è fenza pena il 
vizio : non mai ò fenza premio la 
virtù .Di quello è pena i’angofeia 
del cuore ; di quella t premio l’al- 
legrezza dell’Animo : & i.virtuo- 
fi non perdono i diletti, che lafcia— 
no, per feguircla virtìqraà.li cam- 
biano con diletti maggiori , e piìv 
nobiii,che hano per tempo l’Eter- 
nità &. eziandio' in quella vita y . 
fe al corpo gji tolgono, all’ anima 
gli trasferirono , che godendoli è 
capace di più fìncero piacere . De- 
lettationes non perdi mus , fed muta- 
mui à corpore ad Aniraum.\ à-fenfi- 
bus ai con/ci entità ,.dicca> S. Ber- 
nardo . Non può ingannarci , ne 
può ingannarfi chi ce lo infogna; 
ed è lo Spirito Santo nell* Eccle— 
fallico al 30. None/i oblettamcn- 
tum fuper cordi s gaudium.ìion-ogn" 
vno, che ride ftà contento ; bifo- 
gna efaminare il cuore, non ]a boc- 
ca dì chi ride : l’efaminÒ il p'ù Sa- 
uio , il più fortunato, il più felice,, 
che abbia auuto il Móndo ; cioè 
Salomone ;e doppo lunga, & efat- 
ta perquilizione publicó il pro- 
cedo nel Tribunale della verità di 
Dio; e difle, doppo l’efperien^a 
di tutti i piaceri de’ fenfi : dixi ego 
. in corde meo , vaiar » , aj]\uam 
delicijs , £?* fruar boriti : & viJP, 
quod hoc quoque epet Vanita s : ri- 
fum reputaui errorem , & gaudio 

dixi 
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iixi , quii frujlra deciperi t ? (nell' 
Ecclcjìafle 2.) Così addottrinato 
•dall’ efperienza , fente , e parla il 
più felice vomo , che fia flato à 
federe l'opra Trono Reale. Or vo- 
lendo corifeflfare il vcto, che dirà 
vna Donzella della vcftra con- 
dizione di quella allegrezza , che 
teme di perdere al fecolo ? L’Alle- 
grezza vera , chetiene il cuore in 
giubilo, ne -manca giàmai , non 
può effere -fruttod’altro Arbore, 
•che della virtù ,che è grazia dello 
Spirito Santo , cd è frutto di Pa- 
radifo ; perche è quella piena feli- 
cità , che fà beati in Terra : Beati 
immaculati in via , qui ambulant in 
lege Domini : ( nel Salmo 1 1 8.) La 
"Virtù camina per la via retta , e 
per quella Dio guida il Virtuofo: 
lujìttm deduxit Domiuus per vias 
r celai ; & ojiendit i/li Regnum Dei 
(Sap. io.) E nel feguirlo lenza tor- 
cere il camino, ed vfeir di ftrada 
fidando gl’affetti, troua in terra, e 
gode il Regno di Dio, nel quale fi 
troua la vera allegrezza . La Vir- 
tù, che efì Orio awor/r,così ordina 
perfettamente gl’ amori fuoi à 
Dio, efà fcruire la natura, -eia 
raggione alla grazia . A cagione 
d’e ferri pio. Vede il Virtuofo il fuo 
Proflìmo in bifogno d’elTere lou- 
uenuto. La natura , che ama il 
fuo. ùmile inclina à beneficarlo . 
Sopra quel naturale affetto fi fol- 
lieua il. motiuo della raggione; 
che fa vedere, che è efpediente an- 
che à chi non èin attuai bifogno, 
che il bifognofo fia fouuenuto; 
perche non può faperfi , fe quello 
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-che oggi non hà bifogno polla do- 
mane aueme neceflità; onde è rag- 
gioneuole , & vtile, che quella, fi* 
legge, efiofferui. Sopra quello 
motiuo fi inalza la Virtù con Por- 
-dine dell’ amore ; e foccorrendo il 
bifognofoful motiuo precifo della 
proméfTa di Chrifto : ^uod fecijìit 
vni ex bit fratribut tneis minimis\ 
nubi fecijlis . (S. Matteo 25.) In 
quello atto opera la Virtù ; e no» 
fidamente l’atto è perfetto; mia 
ancora fà perfetto colui, che lo fà: 
e tanto più lo rende amabile al 
fuo Signore quanto quell’ atto ù 
più puro da ogn’ altro motiuo . 

5. La virtù cagiona allegrez- 
za per vn altro riguardo; ed è, il 
far vrrtuofe le opere indifferenti, 
che fi fanno quotidianamente; co- 
me il mangiare, il dormire , il la- 
uoro di mano , e fimili ; Poiché 
efiendo la virtù ordine di amore, 
(è quelle, ed altre opere indiffe- 
renti fono dalla Religiofa ordina- 
te à buon fine; fono meritorie di 
vita eterna -, e tal volta fono più. 
accette à Dio , che molte altre ; le 
•quali di fuo genere appartengono 
alla vita fpirituale :t quella è vna 
grande indnflria per accrelcere_» 
nella lineerà allegrezza frutto 
maggiore; per cagione ancora del- 
la frequenza delle azzioni, che oc- 
cupano nel tempo tutti i momen- 
ti. Olferuate ancora quello van- 
taggio nella virtù, che fà buono 
fino il male della pena ; al quale 
per le colpe commeffe la Religio- 
sa neceffariamentefoggiace; con- 
formandoli con ordine d’amore al 
L 2 di- 
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diurno volere , ed amando quella . Quindi catterete qual fia-Parte ve- 
neceffità, che la tiene foggetta al . ra di raccogliere dall’ arbore del 
flagello;- perche così vuole quel gaudio, frutto piti copi ofo ordì-* 
Dio» che erta ama fopra ogni cofa. nando al fuo fine l’affetto , nel 
6 . Or vedete le perdite , alle quale fidamente può trouar ripo- 
quali il vizio fottopone laReligio- fo , che è Dio . Àuuertite qui gl* 
fa. Vizio è Difordine dell’Amo- errori in quella materia da voi 
re ». per il quale quella ama la va- commelfi , & efercitate gl’ affetti . 
nità , e gode del fuo inganno . 

Quello c quello», che con gemito CONSIDERAZIONE. III. 
di gi uilo dolore piange il Profeta 

D*uid, altre volte da noi attuerò- _ Del Terzo Punto . 
to : Fi/i j bominum vfquequògraui 

curde ì ut. quid diligiti s vanitatene, 'Dell'Ordine , cbt vi è nell' amarori 
& quaritis niendacium? (Pfal.4. 3.) Sommo Bene, e del T allegrezza 

E come mai sii quelli fondamenti eterna , che è premio di 

di vanità e di bugia può fperare quejlo Amore or- 

di (labilire , ne pure vn ombra di dinato .. 

vera allegrezza l’amor dtfordina- 

to ? Quello amore è male in sè ; e r. jT^Onfideratc 1 . Che per fare 
rende mali quelli » che da lui di- acquiilodi quell’vltimo» 

pendono ; onde fono riprouati , e e beatiflìmo fine , per il quale Dio 
maledetti da Dio, come dice il vi hà creata per gloria fua , è ne* 
Profeta : Maledigli, qui dedinant ù cellario dipendentemente da quel- 
Mandatis tuit {Ffal. 118.) Il che è lo ordinare i mezzi per confeguir* 
proprio dell’ affetto ,òdell’ amore lo» & eflendo quelli^liuerfi ; han* 
difopdinato ; così nell’ oggetto di no diuerfi riguardi proprj loro; fc- 
quclP amore » come nel modo di condo i quali formano diuerfe vir* 
amarlo, rende male le cofe indille- tu ; per le quali fi ordinano all* 
renò, che dall -amor viziofo fi ama- Amoredell ’vltimo fine , che c Id- 
no à mal fine ; ò con modo difor- dio . Le principalifiìme che fi chia. 
dinato ; e del male della pena, che roano Virtò Teologali, fono le tré 
c medicamento , ripugnando di* dette dall’ Apollolo Paolo: Nttnt 
fordinatamente al fine, per il qua- autem manent fide s*, fpet , ebaritat 
le Iddio lo manda ; fa che la piaga trio bac : ( 1 . à- Corinti 1 3.) Coa 
fi renda incurabile ; e richiede, che voce originata dall’ Idioma Greco 
fi adopri lòpra di lei ferro, e fuoco, fi chiamano Virtft Teologali; per- 
Or come è poffibile , che in quelle che à Dio piò immediatamente 
circoftanze polla, non dico ere- con i loro atti fi riferi feono . Poi- 
feere , ma nè meno fpuntare il che con la fede conofciarao Dio, e 
primo germoglio dell’ allegrezza? la fua infinita bontà , e perfezzio- 
- - ne. 
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ne, che è' ultimo fine noftro . Con 
là fperanza abbiamo fiducia di far* 
lo nofirocol godimento r- Con la 
Carità bramiamo di poffedere_» 
quel bene, che abbiamo conofciu- 
to, e fperiamodi godere, ed otte- 
nere. Se volete effere più minuta- 
mente informata del modo, con il 
quale fi ordinano à Dio quelle tre 
Virtù nel nollro cuore , ofleruate, 
che per la perfezione d*alcun_» 
frutto fi richiedono tre atti : cioè , 
Sapere; Potere; Volere. 11 peccato 
indeboliice l’intelletto nel fapere: 
onde rimane efpollo à cadere in 
errori (empre maggiori. La fede lo 
rinuigorifee; e con gl’affiomi fuoi 
lo leua da quei pericoli di errare. 
La volontà nella parte , che chia- 
mali irafcibile,fi attrilla nelle diffi- 
coltà , che incontra : e fi amùlifce 
nell’ operare . La fperanza la Ib- 
ftiene; e fortificandola con la pro- 
metta del premio fuperiore ad 
ogni trauaglio. La volontà* me- 
defima nella parte , che chiamali 
concupifcibile , fi Jafcia vincere , e 
tirare al precipizio ; feguendo il 
bene apparente. La Carità emen- 
da il dilordine fuo , volgendo l’af- 
fetto à quel vero bene, che ino- 
ltra la fede , ed il premio promefib 
alla fperanza . La fede ci propone, 
e ci fa vedere , che Iddio è fommo 
bene : e come fommo bene ridon- 
da , e fi diffonde fuori di sè , coin- 
rounicandofi à beneficio d’altri . 
Da quella cognizione due affetti 
feguono :l’vno di fperanza d’auer 
à partecipare di quelli communi- 
cazione: per efière il fonano bene 
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fommamente liberale; l’altra, di 
brama imenfa di goderla, per effe- 
re talfril bene,dalla cui comunica- 
zione fi fpera vn bene , del quale* 
niun ' maggiore fi può fperare, ne* 
immaginare; ed infinito in ogni 
fuo riguardo : e tale è , che non 
può conofcerfi fenza amarlo . 
(S.AgoJìino lib. de libero arbit .) Ri- 
conofce nell’ordine di quelle tré 
Virtìi al loro fine la Verginità del- 
la meDte, della qqale parla l’A po- 
rtolo Pàolo con i fedeli d» Corin* 
to : oJEmulor etrìm vos Dei temila* 
tiene . Defpondi e»im vos vni Viro. 
Virginem caftan exbibere Cbrifto 
(a. à Corintb. 1 1 .) Cosi la fede cì 
ìottOmette à Dio , la fperanza ci 
folleua àDio : la Carità ci vnifee 
à Dio. 

2 . A quelle tré Virtù féguo- 
no nell’ ordine dell’amore altre_» 
quattro, che fi chiamano Virtìi 
Cardinali ; per la preeminenza » 
che hanno fopra le altre Virtìi mo- 
rali : eia frgnificazione è deriuata 
dàlia fimilitudine & vfo , che nel- 
le Scritture Sagre bà quella voce 
Cardine , che nella materia , nella- 
quale fi adopera fignifica la piìt 
nccelfaria , la più principal parco 
di quella . Quelle Virtù fono 
quattro , cioè Prudenza , Tempe- 
ranza, Fortezza, Giullizia. L’offi- 
cio della Prudenza è tener ferma, 
e (labile l’Anima nella verità, vti- 
le al fuo fine s ad effetto , che per 
ignoranza non inciampi in errori; 
ò curiofa da quello fi fcolVr . Lo 
Temperanza tiene 1* Anima nc* 
termini del douere ; finza pende- 
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re agl’ e Arem! ; allontanandoli da 
quelli. La Fortezza fofliene l’Ani- 
ma intrepida negl’aflalti, che pro- 
na ; per non iafciare il bene inco- 
minciato ; ò da intraprenderlo ; fe 
così conuiene.La Giufiizia cuflo- 
difce con efattezza le raggioni del 
Profilino; Ponza che ò dalla Paflio- 
ne, òdalP ingordigia, ò dall’ inui- 
dia Pi lafci Ppingere ad offenderlo. 
QueAc Virtù ordinano, & indriz- 
zano il moto deir A ni ma nelle lue 
vie , all* acqùifto del Può fine. La 
Prudenza guida l’atto della rag- 
gione ; per d quale diPcemeil be- 
ne dal male , il buono dal meglio. 
La Temperanza regge l’atto della 
parte. concupiPcibilc ,che è l’affet- 
to al.bene diletteuole . La Fortez- 
za gouerna l’atto della parte ira- 
fcibile ; ò nell’ intraprendere coPe 
ardue, proporzionate à condurre 
l’operante al Può fine ; ò nel Poffri- 
re ciò, che è duro, e Ppiaceucle per 
non iPuiarfi da quello . La quarta 
Virtù, che èia GiuAizia , riguar- 
da direttamente il bene del Profil- 
ino, e non l’offende ;.mà locuAo- 
difee . Quelle .notizie da voi ben 
ePaminate vi renderanno abile à 
render raggione del voAro opera- 
re, e non caminerete al buio; Pen- 
za Papere ciò v che fate, ò perche lo 
fate.. 

3. Offeruate ora il premio, che 
Iddio propone alla voAra atten- 
zione, in mantenere nelle fuc_. 
parti l'Ordine dell’Amore. Giesh 
noAro MaeAro in quel Diuino di- 
feorfo, che fece agl’ ApoAoli Puoi, 
doppo l’vltima cena, auendo fpie- 
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gata la Pua volontà , alla quale 
nell’ offeruanza dé’Puoi precetti fi 
doueranno conformare ; propone 
lo Aeffo premio , che à voi propo- 
ne; e dice òtte locutus ftim vobis,.vt 
gaudiummeum in vobit/ìt ; & gau- 
di um vcJ 1 rumimpl<ratur.(S.Gio. 1 S) 
Sarà premio della voAra offer- 
uanza l’allegrezza ; non di qua- 
lunque Porte ; mà qual è la mia_> 
nell’ obbedire all* Eterno mio Pa- 
•dre , che è allegrezza , Porgente 
ferapre viua, che fgorga da vn in- 
*finito pelago di contentezza.Que- 
Aa allegrezza , che nafee in mè, 
per la Diuina natura fi comuni- 
cherà all’ vmanità voAra ; e da 
queAa communicazione accre- 
Pciuta, fi colmerà nel voAro cuore, 
fenza ifminuirfi giàmai in eterno. 
Offeruate il modo di parlare , che 
fi contiene nella formòla, con la 
quale à chi fedelmente l’aurà fer- 
uito dà il poffeffo del premio eter- 
no: Euge fcruc bone , éf fidelità, quia 
f i/per panca fuijìi Jtde/isJaper multa 
tè conjlituam intra in gaudi um 'Do- 
mini tui{S. Matteo 25.2 j.jFcIice tè 
Seruo buono, e fedele, che col po- 
co hai meritato di molto ; entra 
nell’ allegrezza del tuo Signore; 
qualità d’allegrezza , che poffa_» 
con queAa allegrezza di Dio , en- 
trare in paragone di fomiglianza, 
non fi dà ; ne può darfi ; perche è 
quella allegrezza medefima per la 
quale è felice-, e contentifliuio Id- 
dio : fi come ni un finito può para- 
gonai con PInfinito : J 1 modo di 
parteciparla è-, l’efferne per ogni 
parte così pieno il cuore del pre- 

mia- 
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miato; che non contiene; ma è che Giesh non fapefle ciò, che 
contenuto nell’allegrezza: in_. comperaua? A quello meddimo 
quella guifa , che il finito nel me- prezzo comprò lo fteflfo gaudio 
defimo genere non contiene ; mi pergl’amici Tuoi ; amati dà lui al 
è contenuto dall' infinito. pari della fua vita : & il contratto 

4. Lo fpiegar che feliciti fi» in publica forma fìi fiefo fra Gie- 
quelt’ allegrezza , quello gaudio,. sii, e l’Eterno fuo Padre: Pater 
che contiene il cuore della Refi— quovdedifli mìbi ,. volo , ut vii fum 
giofa , che con l’ofTeruanza rego— ego , & illi fiat mecum . ( S.Qio . 1 7 . 5 
lare fi applica fedamente à meri-- 24. 0*1 2. 26.) Et vbi fura ego illic 
tarlo in vita; & à pofTederloin & minijìer meut erti . Entrando- 
morte, non può (piegarli : perche Malleuadoredel foprapiìi con lo 
la mente noftra non hi concetti > sborfo def (àngue delle vene Cuci, 
proporzionati. Seruiteui,pet.in- ' già che tanto non pofledeua-»- 
telligenza, di alcune congetture, 1‘vmana pouertà , che vguaglialTe- 
che vi propongo : cioè . Ponde- 1 il gaudio della eterna gloria : Non 
rando il prezzo , al quale l’Eterno funi cortdigna pafftonet btàut tempo-- 
Padre l’hà venduta alPvmanità di rti ad futura™ gloriar», qunereueUt- 
Giesh fuo amatiffimo Figliuolo . bitur innobis .. (nell' inaiata à t ^- 
Di quello motino fi vale TApo— mani alt 8.) Lo confetta per tutti 
dolo Pàolo, confolando i fedeli, noi PApollolo Maellro del Mon- 
P'er patìentiam curramus ad propofi - do.Non difeordano da quelli fenti- 
tum nobit certame n -, refpìcientet in ■ menti, quei, che profittano la dot- 
yiit&orem fiiei ; & Confumatorem trina della fede noflra : Omnegau - ' 
lefum-,qui propofìio (ibi gaudio, fuflt- dium exijlimate fratret mei , curri in 
liuti crttccm , confusone contempla, tentatioites varia t incider itti. Que- 
atque in denterà fedii Dei fedii, (lo cadi orna di noflra fede, infe. 

(aztEbreiì 2.2.) L’Eterno Padre_» gnato come primo principio, e 
dal fuo Figliuolo per prezzo del fondamento di tutta la Dottrina 
gaudio , che aueua da godere. Cattolica , che fi contiene nella 
volle la morte di Croce; con la to- lettera di S.Giacomo Apoflolo . 
leranza di immenfi dolori, e di (1:2.) E quantunque il patire non 
eflrema confufiòne : egli accettò il venga da femore di elezzione-; il 
partito; e difprezzandò le pene, fi- rifletto di quell’ aflioma , vale à far 
(òggettò alla fofferenza di quelle: auuertire il guadagao dei giubilo, . 

onde in vigore dello flabilito con- quando la neccflità ci collringe k 
tratto , entrò in pofiafib della glo- penare. E quello fi profetò da Fe- 
ria (labilità , cioè nel gaudio della deli, che ne’ tempii della primitiva 
Diuinità, alla delira fedendo della Chielà popolarono il Cielo de* 
gloria del Padre . Or può dirfi fen- Màrtiri, fatti ò dall’ òdio de Tiran- 
za errare , ò da empio , ò da Aolto, ni perfecntori, ò dall’amore di pia. 

cere 
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cere à Dio nell* efercizio delle vir- 
tù . E Piolo Apoftolo fe ne ral- 
legra con li Fedeli della Chiefadi 
'Tztta\on\ci:ExcipientesVerbunt in 
tr i bui at ione multa , cum gaudio Spi - 
rkm Santtì ( i .Tcfial. i. 6. ) Il fen- 
foperuertito dalla concupifcenz’a, 
che è l'erede della colpa d’Adamo, 
fi rjfepte ; e conrradice : Mà lo , 
ftefTo Maeflro atterra 11 rifenti- 
mento di quello ; fcriuendo cosi à 
Fedeli conuertiti . Omtiit antera 
difcìplitta in prafenti quìi era vide - 
tur non efie gaudi j , Jed meerorii : 
pofieà autem fruttili» pacatijftmum 
exercitatis per eam , reddet Iuflitix: 
(agl* Hebrci i 2 .i i.) l’Allegrezza , 
che non procede dall’AmoreOrdi- 
nato al fuo fine, non è allegrezza; 
mà tradimento ;e tanto più dan- 
nofo, quanto il verifimile lofa più 
abile all’inganno. E’ come vna, 
Gioia falfificata,chenon conofciu- 
ta dal Compratore , è iftromento 
della perdita del Tuo denaro , tan- 
to maggiore , quanto più la falla 
alla vcra fi rafiomiglia.Fate,che il 
Mercante Euangelico , che cerca- 
ila vere Gioie, per fua difgratia fi 
fofle ingannato nel conofcerla ; 
egli comprandola , reftaua affatto 
mendico . L’arte sà falfificare il 
vetro , che con luce tolta in pre- 
tto, coroparifce Diamante . La na- 
tura produce il Diamante vero 
con rozza fpoglia, fottola quale 
( come hò detto più volte ) con- 
tiene la luce propria di quellaGio- 
ia. 11 fauio Gioielliere difprezza 
quello , che c lauorato ; e compera 
quello , che è rozzo à gran prez- 
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zo quantunque lo HoltoGioielIie- 
re , allettato dal brillare del vetro, 
ciò , che farebbe per il falfo , non 
farebbe per il vero Diamante non 
dirozzato . Cosi è nel cafo noflro. 
La virtù in prafetiti quidem vide- 
tur non e fi e gaudi] ,fed mxroris mà 
non dubitate punto , poiché di- 
rozzato , che quello fia , il vetro 
non occuperà nella corona Impe- 
riale il luogo douuto al Diamante. 

$. Aprite gl’ occhi della fede, 
che à Dio dovete , per intendere 
qual fia ,e farà nel giorno dell’ 
Eternità il frutto del giubilo, che 
raccoglierete dall’efercizio di quel- 
le virtù, che fono proprie dello 
Stato Religiofo ; da voi abbrac- 
ciato nella nuoua , e più faggi* 
eiezzionc, che auete (labilità-.. 
Qnella è cosi grande , che non vi 
è concetto , che polla fignificarlo . 
Non fidamente è il maflìmo fri 
tutti li polfibili ne’fuoi riguardi 4 
mà nè meno può al fuo paragone 
comparire all’ infimo luogo alcun 
bene, che con eflb 1 ui comienga-, 
in alcun paragone . Quello è così 
fuperiore all’ vmano intendimen- 
to, che fe la fede non ci precedette, 
farebbe l’inoltrarfi vna temerità 
delle nollre fperanze. Lo dice_» 
S. Gio: l’ Euangelilta nel primo 
capo, e fondamento del fuo Euan- 
gelio ; doue parlando di quelli , 
cheaueuanocorrifpolto coli’obe- 
dienzaalla vocazione, e chiama- 
ta del Verbo fatto vomo:dice cosi: 
quotquot auto» receperunt eum , 
dedit eis potefiatem fitìos Dei fieri - 
A quelli , che fi refero alle fue vo- 
ci do - 
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èi donb che godeflero il priuileg- 
gio della figliolanza di Dio ; e che 
ne aueflero il portello vero , e rea- 
le in quella vita , e locontinuaffie- 
ro per Tempre . Cosi lo dice lo ftef- 

fo Euaugelifta nella prima delle • 

Tue lettera : Nuttc fili j Dei furntis ; 
& non dura apparvi t quod erimvt 
(3.2.) H Priuilcggio è fpedito , 
c legnato ; mi non è ancora pub- 
blicato . Quando fi ptiblicherà , 
faremo perfettamente priuileg- 
giati , & in vigore di quello Priui- 
lcggio ; Scimus quoniara cumappar - 
ucrtt , fimiles -ci erimus : quoniam 
videbimus etim , ficuti e fi . Mà co- 
me fi mantiene quello Priuileg- 
gio quando è acquillato ? Ecco 
che il medefimo l’infegna nello 
ftelfo Capitolo (313.) & omnit , 
qui babet bave /per» in eo ,fanclifi- 
cat sè , ficut, & il le Santi ut e fi . 
Ora fe il giubilo fi proporziona al 
bene, che fi acquifla ; qual bene 
fi può troùare , che fia qual è l’ac- 
quiflo , che fi & della figliolanza 
attuale di Dio , & il giubilo di 
poflederla ? Se quanto pih effica- 
ci fono i mezzi , che fi hanno da_. 
confeguirli ; tanto l’allegrezza-, 
c maggiore nel portederli , qual è 
quello Stato , che in maggior nu- 
mero , ò più potenti mezzi con- 
tiene , di quello , che per confe- 
guirc quel bene, nello Stato Reli- 
giofo fi trouano ? La maellofirtì- 
ma comparfa del Figliuolo di Dio 
Crillo Giesù , farà quella , che fa- 
rà nell’ vltimo diremo giorno del 
Giudizio, venendo ad efercitare 
la fuprema potelìà , che egli hàj 
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concertagli dall* Eterno fuo Padre 
fopra tutte le Creature ; conforme 
all’ ordine dato agl’ A portoli, pro- 
clamatori di quella dignità; e 1» 
dille il Prencipe degl’ Apoftoli , e . 
fuo Vicario in Terra : pracepit no- 
bis pr tedi care Populo ; & ttfiificari « 
quia ipfe e fi , qui confi itutus e fi à 
Deo Index viuorura , & mortuorunt 
(negl’ atti degl’ Apoftoli io. 42.) 
Ora in quella comparfa auanti il 
Trono fuo , fi vedranno le repobo 
alle quali le Vergini Ilolte hanno 
inuidiatc le pompe , i piaceri , gl’ 
applaufi ; volgendo le (palle à Dio 
per la fperanza vana di ottenerli 
dal mondo ; con legami di fuoco 
incatenate ad afeolur la fenten za* 
che contro d’erte pronuncierà il 
giuftiflimo Giudice ; dichiarando- 
le per le loro mondane allegrezze 
cercate nelle fue offefe , lchiaue_» 
eterne di vn infinito tormento . 

In quella azzione il Figliuolo di 
Dio, come tale , fecondo la fua 
V inanità . à quello fublimirtimo 
pollo di Giudice de’ viui , e da* 
morti , è flato inalzato ; ed egli hà 
com inimicata come à Figliuoli di 
Dio e partecipi delle prorogati- 
ne de’ figliuoli la medefima pate- 
lla giudiziaria . Sicché : Cura fe- 
deri t filiti s botai ni s in fede Maiefi it- 
ti s fua fedebìtis , & vos i udì cantei 
duadecim tribus ìfrael . ( In S. Mat- 
teo 19. 28.) Ofleruate qui qual 
farà il contenro di quelle , che al 
Trono del fommo Rè affilieranno 
in quella comparfa da Regine al- 
la fua delira : ajlitit Regina à de x- 
tris tvis in vcfiitu deaurato. (Sal- 
M rat 
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mo 44. io.) E voi per mifericor- 
tfia di Dio, feguendo l’ordine ret- 
to dell’ amore , vi trouerete à fare 
la voftra parte nel trionfo del Fi- 
gliuolo di Dio. A quello fono 
inuitati tutti i Fedeli Gridiani : 
cosi è tini non tutti nello fteff» 
grado : (Tot qui fecuti cjlis me . 
f S. Matteo 19. zìi. ) ne’ confegli 
fuoi. E prerogatiua nobiliffima» 
che hà proporzione col premio ,. 
nel grado fommo . Seguono nel- 
la gloria quelle , che hanno obbe- 
dito à precetti ; ma non nello de£ 
fo grado, nel quale faranno quel- 
le , che hanno feguito i Configli : 
feguono quelle l’Agnello Figli— 
uol di Di o , ma fin douc poflono ; 
fecondo le loro operazioni . Quel- 
le che fono nel grado voflro > Vir- 
gin et trtìm funi . Hi fequuntur 
ognum quocumque ierit . Così fù 
detto àGiouanni nella vifione fua 
nell* Apocaliffe ( capo 1 4. 4. ) Ve- 
dete voi qui quale il frutto , che 
matura sii l’arbore della voftra 
nouaelezzione,che auete fatta, 
c quanto importa, che fi pefezzio- 
ni ; e ehe da forte Siepe fia cullo- 
dito . Sii quelli motiui à voi pro- 
porti icfercitate gl’affetti . 

RIFLESSIONE 

Sopra le Materie meditate. 

R iflettete à quei fentimenti 
del fenfo , che vi perfuado- 
no elfere la volita rifoluzione pie- 
na d’amarezza , e foggetta à per- 
petue malinconie : e con gene ro- 
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fa prontezza , giuda i motiui à 
voi propodi , diflipateli , confon- 
deteli ; nò vi foggettate à loro in- 
ganni . Iddio per il Profeta Gere- 
mia altamente fi duole di quell’ 
Anima , che cercando Pace , con- 
tento allegrezza ; altroue la cerca; 
e fuori di Dio fpera trouarla . E’ 
così grande l’errore, che Iddio 
parlando con affetto v mano, ac- 
comodato alla intelligenza nodra; 
reda fommamente forprefo dallo 
dupore per quello dolto , e mali- 
gno modo d’operare, di chi pro- 
feffa adorarlo : & cfclama chia- 
mando gl’ Angeli , e gl’ Apodoli; 
quelli fotto nome di Cicli ; quedi 
con allegoria diPortc del Cielo, 
effendo Mediatori della falute_» 
degl’ Eletti t non gli pare di aucre 
in sé folo capacità , di tanto (Iran*, 
marauiglia ; e dice così : Objlupc - 
feite Cali fuper hoc , cs? porte e/us 
defolamini vebementer ; dicit Do- 
minai', "Duo e ni m mai a fecit Populuz 
meuv.mi derelìquerunt fotttem aqua 
viua , foierunt ftbi Cijìernai , 
Ci]} ermi dijjìpatat , qua continere 
non valent aquat . ( Gerem. 2. 13.) 
Fatto in vero degniflìmo dello 
dupore, e dell’ Ira di Dio, ed ef- 
preffo nel modo di viuere delle_» 
Religiofe feontente . Vogliono 
la contentezza, il giublio del cuo- 
re: Iddio è viua tergente che li 
deriua in Fiume , che inonda.» 
il più viuodell’ Anima ; ed effe_» 
non la cercano , nò fe ne curano ; 
mà per trouar qualche follieuo 
agl’ ardori della loro fete infelice, 
fucchiano il fango delle pozzan- 

ghe- 
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jhere, che fcauano con fudori di 
morte : Et rune quid tìbi vis in via 
Egijpti , vt bìbas aquam turbìàam ? 
Et quìi tibi cum via Afiyriorum,vt 
bibas aquam Eluminis ? ( Gerem. 2. 
18.) Ab ! fi cito , & vide , quìa m.x- 
ìum , <£s* amarum ejl , reliquifle te 
Dominum Deura tuum . ( Gerem. 
2. 19.) Sappiatelo : e conliderate- 
lo ; & intendete, che nel fiele d’in- 
ferno fi amareggiano le allegrez- 
ze , che pretende fuori di Dio la 
Religiofa fcontcnta . Et non efie 
timor em urei apud tè , dicit Domi- 
nai Deus exercituum.{Gerem.z.icf) 
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Così parla Iddio , che non può in» 
gannarfi , nè vuole ingannare.» . 
Ego autem piantoni te Vintane ele- 
ttane omne femen verum : quomode 
ergo eonuerfa es mibi in prauum Vi- 
nea aliena ) ( Gerem. 2. 2 1. ) Que- 
lli rimproueri di Dio meritano 
d’efler ponderati \ -e Voi lo farete 
mettendoui auanti agl’ occhi voi 
Uefla nello flato, nel quale fiete 
Hata ; e ftà ogni Religiofa mal 
contenta, che alla fua Vocazione 
come deue non corrifponde. Efer- 
citate gl’ affetti &c. 


Penfieri , che fomminiftrano materia 
da confiderare alla DonzellalSTouizia, 
nella Terza Meditazione del fe- 
condo giorno del Triduo . 


Si e/aminano li fondamenti della fperanza mondana » e della 
fperanza Religiofa , che allettano alla 
perfeueranza , 


PVNTO PRIMO. 

£>un!t fia la Speranza Mondana . 

CONSIDERAZIONE L 

'DiJP Eflenza, e proprietà della 
Speranza . 

P ER confermare la nuoua_. 

Elezzionefatta da voi.Con'- 
fiderate 1. che la Speranza defi 
critta nel fuo genere, è vn appe- 


tenza di bene godibile; con fidu- 
cia ,ò probabilità di ottenerlo de 
fatto : quantunque in contrario 
vi fia qualche timore di non con- 
feguirlo. Quella fperanza è la_^ 
Nutrice, che allatta la perfeueran- 
za nell’ opera incominciata ; ed à 
proporzione del nutrimento , che 
hà dalla fperanza; la perfeueranza 
fi fà robufla ; e refille piti vigorofa 
alle difìcoltà , che alla continua- 
zione, e progrefio dell’ opera fi 
oppongono . Quefto bene, di cui 
Ma è ap- 


t 
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è appetito la fperanza, dcue elTere 
vero bene , e non apparente ^ non 
vano j, altrimente fe il bene è va- 
no, vana è la fperanza , che Io 
cerca , c brama , ed è tradito chi 
lo fpera ; foggiacendo agl' ingan- 
ni delle apparenze, con perdita 
più ò meno dannofa., fecondo, 
che è la materia, della quale fi trat- 
ta . E’ ftolto , chi fpera Diaman- 
ti da vn finto Gioielliere; che per 
Diamanti di gran prezzo , che.» 
fpaccia di auere , non hà , fe non 
pezzi di vetro da foftituire ,-e da 
follenere le frodi fue . Non è ricco 
Banchiere colui, la cui calTa hà 
monete belle, e.non buone difo- 
disfereà depofiti de’ creduli , che 
nella di lui fedeltà fperauano ficu- 
rezza ► Talee il bene , che mofira 
alla fperanza dèlia Donzella mon- 
dana il Demonio ; per allettarla à 
continuare nell’ amore della vani- 
tà , regolata dalla (loltizia de’ fuoi 
affetti. Bene vano è quello, che 
fi cerca douenon è: Ja contentez- 
za non è doue Dio non la dona 5 
mà quella non la dà à fuoi Nemi- 
ci redèattodi fomma mifericor- 
dia il non darla à quelli j acciòche 
non fiano foprafatti ila letargo 
mortale, fenza aprir gl’occhi à pe* 
ricoli , ne’ quali fi trouano di eter- 
ni mali . Onde dicea il Profera : 
Illumina oculos me 01 , ne vnquam 
obdormiam in morte : ne quando di- 
cat Inimicut meut praualui aàuer- 
fus eum . f Salmo 12.4.) Bene ve- 
ro non è quello, òhe fi afpetta dal- 
le mani di chi odia à morte colui 
che l’afpetta . Talee quello, c!\e 


Parte prima . 

apparecchia l'Inimico infernale 
ne’ fuoi tradimenti ; impiegando 
gli affetti dalli Mondani in amori 
licenzio!! , in vedute procurate^ 
in abufi di fuperbia inuecchiati , 
e ùmili me’ quali crcfcondo fem- 
pre il male mortale, per Parti fue 
accarezzando vccide . Egli odia 
à morte il Criftiano : e quello più, 
che maggior pollo di gloria può 
acquifbre ,. donde egli è caduto a 
Onde nè pure vna lidia di bene 
può foffrire , che quello goda 4 
eziandio ne’ beni naturali . Or 
come hà egli nelle mani fue da di- 
flribuire per beneuolenza quel 
bene , che la Donzella mondana 
afpetta da lui ?' Si dà cafo , che in 
alcuni fuccefli fodisfaccia colei al- 
le fue voglie . Mà che dice Dìo ? 
d imi fi eos fecundum defi devia cordis 
corum , ìbnnt in adinuentionibut 
futi. (Salmo 80. 13. ) Quella li- 
cenza è vn gran calligo di Dio , 
e fiefprime in duefucceflhLlvno 
èia perdita, della Diuina Protez— 
zionc : Si Populut fneut audifiet 
me ; Ifraeli in vijs meit ambulaJJee 
prò nibi/o forfitan- inimico* eorune 
bumiliafiem , & fuper tribulantes 
eoi mifi fiera manum rat am ( SoUs/a 
80. 15.) L’altro c, permettere, che 
gl’inimici di Dio, cioè, il Demo- 
niu, il Mondo, e la Carne, che 
fono i veri Inimici fuoi ,. abitual- 
mente , & attualmente durino ad 
ingannarla : Inimici Domini men- 
titi funt ei , &. erit . Tempus ea- 
rum in /acuiti ( Salmo 80. 1 6. 

2, Bene vano è quello , che 
dipende dal cafo ; ò nel fuo co- 

mift- 
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jninciare , ò nel profeguire , ò nel tenfione di quel bene la collituì. 
terminare. E ciò è certo poiché in fce immeriteuole da acquietare-» 
ogn’ vno di quelli cali potendo ciò , che ella fpera . Bene vano è 
fuanire il bene , cheapparifce ».re- quello, che vanamente fi prefume, 
fta con dolore delufa la fperanza, e fi pretende per le qualità citrin- 
elle lo bramaua . Tale fu il bene, feche, che ha di commodità » di 
che cerca ua pefcando nel lago di onoreuoleaza della famiglia , per 
Genefaret Pietro A portolo, quan- le aderenze alle quali fi appoggia, 
do ebbe k dire k Chrido t-per totam Mà qual bene fi può fperare sii 
ttottem hborantcs nibil capimut quello appoggio ? Malcdittttt bo- 
{S.Luca 5.) E’ tale è il bene, nel r/io, qui confidlt in borni ne , & ponti 
quale fonda la Aia fperanza la_» camera brachtim fttum : così dice à 
Donzella mondana . Ella nel ma- nome fuo Geremia Profeta (17.5.) 
re del Mondo pefca , mà non lem- Or qua! bene può ftabilirfi sii que* 
pre fono pronte alle voglie fue le fta maledizione data da Dio à 
reti à propofito per far gran pefca: chi lafcia lui per ottenere il bena 

anzi per lo piò da quella fi pefca da fperare con quelli mezzi , e sii 
conlacanna ; edil pefce , che così la probabilità della loro efficace 2 
fi piglia , fe pur fi piglia, poco,ò 3. Bene vano è quello, che 
nulla vale;e bene fpelTo il Pefcato- pretelo , e non pofleduto empie il 
re confuma l’efca fenza alcun-» cuore d’alterigia ; e chi fpera , fui 
guadagno. Se voi applicherete la difprezzo degl’ altri gonfio di sò 
fomiglianza che vi propongo à inalza sé medefirao. Grefce la pre» 

(uccelli di quelle, che vi fono note, funzione, fe qualche Perfonaggio 
vederete piò d’vna piangere la appoggia i difègni delle grandez* 
fuentura delle fue fperanze, inua- ze fperate ; nelle quali , chi fpera 
ghite d’vna apparenza di bene fb- confuma tutai i penfieri; dife* 
gnato. Bene vano è quello, che dà gnando auanzamenti di fortuna» 
debole fondamento di probabilità, Mà vdite quello, che per Ifaia Pro» 
che fi otterrà da chi lo fpera ; ed è fcta dice Iddio acquette tali, che fi 
piò prefunzione che fperanza ; preggiano de! Protettore,nel qua- 
per la debolezza delle ragioni da le fperano : Ecce confidi tfuperba» 
fperarlo . Quella debolezza fi co- attuta arundineum , confrattura 
nolce dalle qualità di chi prefume; iflum ; fuper j&giptumcui ft inni • 
die dando le fue pretenfioni fuori «as fuerìt homo , irttrabit inmanum 
di quella riga , dentro la quale fi gius , & pceforabit eam (36.) L’ap* 
fono contenute , - e fi contengono poggio è di Canna f che ancorai 
le fùe eguali , nelle condizioni quando è intiera è piò difpofta à 
dclloStato;preferei dofi nel merito, nuocere, che à giouare. Rotta, 
da quella prefuppolto in sè,ezian- chefia; è non meno inutile per 
dio à maggiori di sài. onde.Ja.pre- foftenere, cbe pericolofa per ferire. 

Qual 
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Qual bene promoua la protezio- 
ne degl’ vomini; onde fia pruden- 
za il prefuraere sh quella ; vedete- 
lo srh quella pietra vera di parago- 
ne , che vi offerifce la morte; per 
chiuderui nelyoftro fepolchro.Be- 
ne vano è quello, che fi cerca insò 
prefumendo nelle fue forze, & in- 
riuftrie, e non in Dio: quantun- 
que colui , che Io fpera! ottenga 
ciò , che brama , e cerca? Quella è 
vna verità infognata da Dio al 
fuo Popolo con marauigiiofa fi- 
v snilitudine apprcffo il Profeta.» 
Ifaia (29. 8.) Sic ut fomniat efu- 
rieri;, & comedit : curri autem fuerit 
expergefattu t , vacua e/l Ànima 
eiut & Jìcut fomniat fitiem , & bi- 
bit , & po/lea quarti fuerit experge- 
f attui lapin ad bue fitit , & Ànima 
eiut vacua e/i s fic erit multitudo 
omnium gentium , qua dimicaue - 
runt contro Monttm Sion . Il patir 
fame, e fete è vero patire : il man- 
giare , ò bere , che fi fi à giudizio 
di chi fogna , non mitiga quel pa- 
tire ; mà l’accrefce con l’inganno; 
e in vece di riftoro hi nuoua ftan- 
chezza . Il Monte di Sion deprez- 
zato da chi fprega il fuo amore 
verfo il vano bene , fiorifee fecon- 
dato abbondantemente da quella 
rugiada celefte , che è vero bene, 
vero contento-Li monti diGelbo,e 
ne da pioggia , ne dà ruggiada Sa- 
lutare di bene vero di vero con- 
tento vengono fpruzzati ne puT 
di pedaggio ; anzi aridi , e Aerili 
foggiacciano alla maledizzione di 
Dio : Monte! Gelbce nec ros , ntc 
fluida venia t fuper vos (2. de Re 
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cap.i.ti.) Omnet monta qui in 
Circuit u eiut funt , vi/ìtet Daminus 
à Gelbce autem tranfeat. ( S.Cbiefa .) 

4. Ponete ora auanti alla vo* 
Ara confiderazionc quelli pende* 
ri: & efaminando le verità , che in 
efli fi contengono, fe Siete affai ita, 
dite à voi fteffa: Vt quid diligitit 
vanitatem , & quaritit mendacium ? 
(/yà/,,4.3.) Vedete gl’inganni di 
quelle Speranze , fu quali , fi ap- 
poggia la continuazione delle_» 
Donzellemondane nella feruitù. 
miserabile del Mondo ; per la qua- 
le fatigano , Se impoueriScono ; e 
ne pure riflettono, che il bene me» 
defimo , che effe credono di gode- 
re, è yn bene fognato; che ad vna 
aperta d’occhi fi conofce nella pro- 
pria efperienza , che vegliando, 
fognarono. Iddio hà illuminato 
voi, che nella nuoua elezzione 
l’auete conofciuto . Esercitate gl’ 
affetti &c. Beatut vir cuiut ejì no- 
mea Domini fpet eiut , & non refpe- 
xit in vanitale t , & infaniat falfat 
(PfaL$$. 5.) Vedete voi in quelle 
vltimc parole , che colà fia il bene 
vano, che alletta la Donzella à 
perfeuerare nel partito del Mon- 
do , ripugnando il cuore alle V oci 
di Dio&c. > 

CONSIDERAZIONE II. 

Delle imprudenze , che commette In 
Donzella neldifporre adacqui» 
fio del vero bene le fue 
Potenze . 

1. ^^Onfiderate 1. Che il vero 
\^< bene, che con l’alimento 
deUa 
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della fperanza mantiene nella-» 
Donzella la continuazione dell’ 
operare virtuofamente, conforme 
alla Tua elezzione; ci fi propone 
da Chrifto nell’ allegoria di Coro- 
na, che fidi in premio al Soldato 
per la continuazione nel combat- 
tere; e perfczzione della Vittoria» 
Tene quoà bobe: ; <vt nemo accipiat 
Coronarsi tuara {Apoc.%. 1 1 .) E’ ne- 
cettario adunque, continuando la 
fletta allegoria, auuertire gl’errori, 

& imprudenze » che nel fatto 
adombrato fi pottono commette- 
re. Auendo adunque voi cono- 
fciuto nella foftanza l’errore nel 
termine, che è il bene vano ; che 
fiotto fipecie di promouere la perfe- 
ueranza la tradifce; conuiene,che 
facciate rifleflione alle impruden- 
ze » che rendono vani ì mezzidi 
acquiflare , e mantenere il vero 
bene; & à quelle cedono : Non co~ 
ronatur nifi l egitime certauerit : 
(2. à Timoteor 2. 5.) Il combattere 
non battan, fe colei, che combatte» 
non combatte legitimamente . 
La prima imprudenza è di quella 
Donzella» che trafeura d’apparec- 
chiarfi ; armandoli nella guerra-» 
fpirituale contro quegl’inimici, 
che gli contrattano l’acquillo del_ 
vero bene ; fie prima nelle perdite 
lue, non proua il dolore della feri- 
ta . Cosi non imbraccia lo feudo 
della fede non l’inalza per difefa 
della Tua fperanza ; fe non quando 
hk prouato in sè il colpo mortale 
della tentazione: & in vece di pre- 
pararli a preuenir l’offefa , Impru- 
dentemente nelle forze fuc fi afli- 


P art e prima « 

cura . Im prudenza è l’altro dire- 
mo : cioè caricarli da Soldato , che 
deue combattere contro l’inimi- 
co; d’Arrni in modo, che non può 
fpeditamentc valerfi della fua Per- 
fòna per adoprarle . Onde retta 
efpofto alle forze dell’ Àttalitore, e 
perde la vita . Quella imprudenza 
fregne quando la Donzella » ope- 
rando fecondo il fuo parere, per 
ottenere il bene, che fpera , li ag- 
graua di tali peli; che quantunque 
in altr’ ordine ; & ad altre Perfone 
di fuo genere» fieno vtili , è co- 
ltrata ad abandonare l’iraprefa 
incominciata . Dauid PaftoreHo 
auuezzo à combattere con la fion- 
da» non può dare vn patto armato 
con le armi di Saul , per andate à 
combattere col Gigante Golia. 
Sperò la Vittoria e l’ottenne : mi 
con le armi proporzionate à lui» 
con le quali era auuezzo à vin- 
cere - 

2. Si come è imprudenza nel- 
Soldato il caricarli d’Armi per 
confcguir la Vittoria ; così è im- 
prudenza non curarfi di proue- 
derfi di quelle Armi , che sà, e può 
adoprare: cosi per.difenderfi, come 
per offendere, e deue fortemente 
adoprarle . Quelle armi fono le 
virtù , che nello Stato proprio li 
deuono efercitare : come la Cari- 
tà, l’Vmiltà , la Pazienza, e filmili; 
nella loro sfiera. Quel Soldato, che 
getta l’Armi, che gli hà dato il 
Capitano, fi rende per vinto, e 
perde nella libertà, dincnuto pri- 
gione, ogni fperanza del bene; che 
con adoprar coraggio£itnente_» 


9 6 Libro fecondo , 

quelle armi àuerebbe confeguito 
la Vittoria. E’ imprudenza non 
conofcere il fuo debole; ò non vfa- 
re vn efatta ofleruazione per ca- 
nofcerlo; ò conofcendolo,nou pre- 
munirlo , e fortificarlo : poiché è 
certo che l’inimico oflinatiffimo, 
che sà l’arte dd guerreggiare di- 
rizzerà a quella parte tutti gli 
sforzi dell’affalti fuoi; & hà in pu- 
gno la vittoria . Ne vale il dire : fe 
da quella parte mi vedrò affalita, 
auerò tempo dafortificarmitpoiche 
quello, quando pur fi polfa prcfu- 
mere , il tempo non Io permette. 
Se la Donzella auuezza à cadere 
nella fuperbia , & ir debole in que- 
lla parte ; ogn’ aura di difprezzo, 
fc ella nell’ Vmiltà non è fondata, 
eftinguerà in lei la Carità del Prof- 
lìmo ; & aprirà campo alle difeor- 
die, & alle riffe. Imprudenza ir 
trafeurare l’auantaggio , che nella 
milizia di Ghrifto può sucre nel 
luogo, doue combatter deue . Vn 
Prudente , e Valorofo ca-pitano 
con le fortificazioni tiene l’inimi- 
co piò, che può lontano dalla mu- 
raglia della fua fortezza . L’Im- 
prudente l’afpetta alla porta di 
quella; in modo, che fe fi auanza, 
con pochi palli s’irapadronifce_j 
della fortezza. Cosi è molto im- 
prudente la Donzella, che fenza 
re fi fiere , lafcia l’auantaggio di 
vincere all’ Inimico; riferbandofi à 
refifteresò gl* vltirai eftremi , sò 
l’orlo del precipizio. Imprudenza 
è non far cafo delle forze dell’ Ini- 
mico, deprezzandogli apparecchi 
che fa ; e potendolo opprimere nel 
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cominciare ad armaffi , ò nel pro- 
moucre le fue machine , afpetta, 
che le truppe di quello, fieno in- 
groflate,& abbia occupati li Polli 
piò vantaggiofi. Chi sà l’Arte di 
guerreggiare non dà tempo di cre- 
feere à quello, le cui forze gli pof- 
fono recar danno . Grand errore è 
di quella Donzella , che vuole ot- 
tenere il bene che fpera, il deprez- 
zare i principj di quelle applica- 
zioni , che polfono impedire 
l’acquillo del bene, che fpera : Fi- 
tta Babiloxis mifera : ( Pfal. r 5 6. 8 .) 
Betitus qui tenebit , & allidet paruu- 
los tuoi ad petratti . (PJal. i 36.9.) 
Imprudenza è del Capitano fi- 
darfi indifferentemente d’ ogni 
Soldato; e correr pericolo per que- 
lla imprudente fiducia da maltrat- 
tare come Inimici gli Amici , & 
accarezzare comeAmici i Tradito- 
ri. Non darà mai il Rè,fe è Sauio, ii 
goucrno d’vna piazza gelofa à chi 
non conofce per fedele , e corag- 
giofo . Non raccomanderà giàmai 
la cufiodia d’vn palio, che apre 
all’ Inimico le vifeere del princi- 
pato in pregiudizio del fuo Prin- 
cipe ; lenza ben fapere di chi fi fi- 
da . Ne fe è fauia la Donzella , fi 
fiderà di quei fentimenti che hà 
nell’ operare; fenza prima alfieri - 
rarfi delle loro qualità nel termi- 
ne, che hanno; nell’origine donde 
dcriuano ; e quali effetti cagioni- 
no . Poiché bene fpeflo flimerà di 
far bene fomentando come ami- 
che le paflìoni , che dilettano ; e 
come nemiche rigetterà à tutto 
fuo potere le mortificazioni , che 

à qucl- 
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à quelle fi oppongono: e pure_» Armat uretra r Det\ ut poffith refi fiere 
qtiefle fono degne cTAmore , che in die male , & in omnibus perfetti 
vi uà mantengono la fperanza del fiore. State ergo f accìnti lumbos ve- 
nero bene: Quelle fi deuono fot- firos in ventate , & indù ti loricam 
tomettere ; perche auuelenano Iufiitiaiag? Efefi6. 13.) Di quello 
conciò, che piace, e tradifconojof- auuertimento deue approfittarli 
ferendo di dare il Temporale per ogni fauia Donzella, che vuol 
toglierle l’Eterno . mantenerfi la Corona à lei da_» 

3. Gioua afiai per ottenere fa- Ghrifto apparecchiata* in occafio- 
cilmente la Vittoria , che fi pre- ne d’eflere alfilita dal rifpetto 
tende, lo Ilare attento all’ auan- vmano , che la (limola à fuggire, e 
taggio Jel luogo , nel quale fi vergognarli d’elfere dal partito di 
combatte. In tale occafione il com- Chrifto , & interefTata nella fua 
battere da lontano e fuggendo gloria. Quella fuga imprudente 
delude l’impeto dell* Inimico, che Iena la Corona di capo alla Don- 
aliale da vicino; perche ci eonofee zclla , che fugge , richiedendo il 
i fuoi vantaggi . F agite f or nienti 0- cimento dimora intrepida. La fen- 
nern 1 diceua l’A portolo nella fe- tenza i: fulminata: Namqai me 
conda a’Corinti (cap.6. 1 8.)iftruen- ernbaerit , & raeos fiermones : bune 
do i Monelli Soldati di Chrifto filiut bominis erubefeet , cmnvene- 
nell’ arte di combattere nella_j ritìn Maiefiate fitta , & patris , 
guerra fpirituale . Dal qual docu- Santtoram Angelorura (S.Luca 9. 
mento fi leuopre in quanto peri- 26.) Così apertamente protetta il 
colo fi troui d’efter vinta quella fupremo Capitano della milizia 
Donzella, che fotto prefetto di In- fp‘iTÌtuale,che è Dio degl’ Eferciti . 
nocente difinuoltura , 'quantun- Imprudenza è quella del Soldatoy 
que creduta tale , tratta con tutti, che potendo prouederfi d’Armi 
parla di tutto, e fi aflicura in ogni eccellenti per fodhfare alla fua pi- 
vicinanza di pericolo . Altri Sol- grizia, fi appaga di quelle ,che fo- 
dati fono, che conforme all’obligo no molto inferiori , e deboli ; che 
dell loro officio, douendo à piè fer- mancano nel meglio dell’ ado- 
rno combattere con l’Inimico ; e prarle onde retta difarmato in pre- 
sforzarlo con la fortezza à defitte- da all’ Inimico . Di quella ira pro- 
re dalla fua imprefà , fi pongono à denza è rea la Donzellatile auen- 
fuggire ; e l’Inimico trionfa per la do potentilfimi Inimici , che con- 
loro viltà . Alli Soldati di Chrifto finitamente la combattono fi fò- 
doppo auerli auuifati della quali- disfa d’ogni debole apparecchio di 
tà formidabile degl’ Auuerfarj , apparenti virtù onde è che aflali- 
che hanno incontro , di natura.* ta dall’Inimico impetuolo retta di- 
tanto piò forti dell’ vmana fragi- farinata , auuilita , & alle voglie di 
lilfima dice l’ApoftoIo : Accipite quello fi arrende, e fi foggetta. Ar- 
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miteni dunque : In omnibus fu- 
menta fcutum fidei , in quo pojfitis 
omnia tela nequiffimi ignea extin- 
gucre: & galeoni falutis afi umile , & 
gladi umfpiritus , quod efl Verbum 
Dei : (Efefi 6. 1 7.) Pare à voi , che 
in vna guerra pericolofiflìma, nel. 
la quale la Vittoria, e la perdita fi 
mifura con l’eternità , ò del bene, 
ò del male ; fia vn Soldato ben ar- 
mato per vfeire à combattere con- 
tro l’Inimico , con vn puntarolo 
alla mano? Quello è il calo noflro. 
Conchiudo con auuifarui l’auan- 
taggio grande , che vi è nella par- 
te della verità l'opra l’allegoria . Il 
Soldato, che muore, nella perdita 
foccorobe alla necelfità di morire 
veci fo; e ciò fiegue contro fua vo- 
glia. La Donzella, che combatte- 
con gl’ Inimici della Tua vita, non 
può morire, fé effa medefima: non 
aiuta quelli ad vcciderla;. perche 
il peccato i quello, che toglie la 
vita all’Anima; e quello non fi 
commette , fe non è liberamente 
voluto da chi lo commette. Ri- 
flettete & efercitate gl’ affetti &c. 

CONSIDERAZIONE III. 

Di due impedimenti , ebe fi oppongo- 
no alfa Pace della Donzella Mon- 
dana nel continuare il feruiseio del 
Mondo ; Aridità , e Malinconia . 

1. /"'♦Onfiderate 1. Che il cuore 
della Donzella, che conti- 
nua ad eflere del partito del Mon- 
do , non può godere la tranquilli- 
tà , che prefume in quella vita* 
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mercè à due fortiflirei impedimen- 
ti . L’vno fi è, l’Aridità, ò feccag- 
gine , nelle colè , che al profitto 
spirituale appartengono . Effetti 
di quella Aridità fono lo Ilare in- 
quieta , e quali giacere su le (pine; 
quando conuiene à quelle appi! — 
care l'attenzione . Non auerc al- 
cun fentimento di pietà nell’ ora- 
re, ò nel meditare . Non auere vn 
minimo fapore di deuozione.L’at- 
tediarfi nelPvdire la Diuina paro- 
la .. Sbadigliare infaffidito nel tro- 
uarfi in quelle congiunture, nelle 
quali li parla di Dio; c delle co fe 
diuine. Il rigettare con molta^» 
nanfe a la Iezzione de libri Cp» ri- 
tuali, eome fciapiti , c di niun gu- 
flo all’intelletto . Quelli & altri li- 
mili effetti di Aridità, hanno l’ori- 
gine dalla fuperbia; con la quale 
la Donzella, che viuc col corpo 
nella Religione ; e Uà nel Mondo 
col cuore, deprezzando gl’am- 
maeflramenti, che può auere da 
Maeftri di fpirito, illuminati da 
Dio; fi vuol gouernare fecondo 
il fuo genio, c feguire i dettami di 
quello . Onde è, che effendo cieco- 
rintelletto di quella , è imponìbi- 
le, che poffa guidare la volontà al- 
ttoue, che al precipizio degl’ erro- 
ri . Saggi unge à quello l’alTtoma; 
infallibile, e di fede : Deus fiuperbis 
refifiitt bumilibus autem dot grattai . .» 
( Iacob.4.6 .) Or fe Dio à fuperbi 
refiile, qual partito buono pofTono 
quelli portare à (èlice fine? Chi ha 
forza di contraffare con l'Onni- 
potenza ? Chi sà i fuoi configli? 
Le fue direzioni ? Qual fauiczr- 

za. 
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«a , è malizia gli farà andar à vo- 
to ? Non trotterà la Donzella con 
-tutte le fue induflrie , e vaneggia- 
menti ne pure vna fronda Cecca 
caduta l’Autunno nelle feluca 
degl’ Appennini , che Dio abeter- 
no non l’abbia determinato , t 
rabbia Caputo, e voluto. Vn* altra 
cagione di quella Aridità, che im- 
pedifce alla Donzella il trottare la 
■tranquillità bramata , è la nauCea 
del cibo, per il quale fi viue vita di 
grazia: Non in fe/o pane vinti ho- 
mo ; fed in omni verbo , quod proct- 
iti de ore Dei ( Matteo 4.4.) A que- 
llo cibo d’immortalità Cperimenta 
gran ripugnanza chi è del partito 
del Mondo . Le opere Cpirituali di 
Teruizio di Dio Cono la manna, 
che è il pane degl* Angeli, che alle 
Anime elette fi partecipa : Pa - 
mem Angelorum manducanti homo. 
(Pfal.yj. 25.) £ fe bene di tutte 
■Topere , che nutrirono per la vita 
•eterna, fi dice con verità, che Cono 
cibi dell* Anima, con tutto ciò per 
eccellenza fi verifica quello della 
menCa apparecchiata da Cbrifto 
per il Cupremo Cegno d’Amore ver- 
fo l’vonio, nell’vltima notte, nella 
quale iflitul il Sagramento dell’ 
Altare ; nel quale ci dà il corpo , e 
Sangue Cuo per alimento d’eterna 
vita: Il traCcurare quella refèzzio- 
ne, non facendola con la frequen- 
ta, e con i modi pifc proprj da cor- 
tifpondere alf apparecchio douu- 
to,ècagione principale delPari dità, 
che fi proua nella vita fpirituale . 
Ptrcufm fura vtfeenum ,6* aruit cor 
meum,qttM obliti! furti come dere pa- 
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rum meum ( PfiL 101 ij.) Che ma- 
rauiglia dunque , Ce la Donzella, 
diuenuta compagna del figlio pro- 
digo, anela con anzia sfortunata 
alle ghiande , per iCminuire gl* 
ellremi della fua vergognofa fa- 
me ? (è ne pur lì ricorda, che mer- 
cenari) in domo Patrie mei abutt- 
dant panibusi ( S.Luca 15.17.) Ac- 
cade che in qualche llraordinaria 
occafione abbia la Donzella Mon- 
dana alcun fentimento di deuo- 
,zione : mà perche à guìCa di quel- 
lo-, che fi dice nella parabola ap- 
portata da ChrUlo : Semen cecidio 
fuprapctram 6" natum aruit , quii 
non babebat bumorem ( Luca 8.64 
quel Centknento buono , che co- 
minciò à germogliare in qualche 
buon propofito , predo inaridì ) 
perche le radici non auendo il nu- 
trimento proporzionato nella du- 
rezza di quel cuore di Cado, ne 
pure poterono condurre à qual- 
che fperanza di frutto il propofito 
difegnato. Il frutto fi proporziona 
alla bontà del Terreno che foftie- 
nc, e nutrifee il Teme: Vmori vitali 
fono quei mezzi, che-fi propongo- 
no alla Donzella, per approfittarfi 
nell’ acquifto della bontà , che de- 
ue procurare nello Stato fuo : fe 
uefti mezzi fi traicurano; quél 
ne non può afpettarfi . 

' 2. A quella Aridità Cegue di 
fua naturala malinconia; cioè l’al- 
tro impedimento, nel fare quelle 
opere , che per fodisfare à gl* obli- 
gli di Chrifliano fi fanno: & à 
proporzione di quello, creicela 
difficoltà nell’ adempirli ; e federe 
N 2 fem- 
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Tempre piti di contragenio. Cosi a 
Dio non partono effere grate: Hi- 
tarcm enitn datorem di ligi t Deut 
(2. Cbor. 9. 74 Et in conseguente 
odia colui , che di mala voglia-» 
Tobbedifce^e difprezza l’opera, che 
dall’ operante fi fanno con difpet- 
to. Premali continuamente dagl’ 
vomini La difficoltà di gradire-, 
eziandio il bene vtile ». che ad erti 
fi fa; fe il farlo viene accompagna- 
to dal difguflo , e contrarietà di 
chi lo fà > come per forza . Con 
quella malinconia rapprefentata, 
trionfa il Demonio d’ogni buon 
propofito ; con il quale la Don> 
zella penfartè giàmai à non conti- 
nuare nel feruizio del Mondo; e 
la rende odiofa à Dio » che offen- 
de , nel dare à lui mal volentieri 
ciò, che Dio darà à lei per renderla 
«bile ad onorarlo. L’offende anco- 
ra per il gradimento, che moftra 
delle cofe , che à Dio difpiacciono: 
e di quelle moflra voglia ; e gioi- 
re, fe l’ottiene, quantunque di- 
mezzate , e contrapefate da molti 
incommodi , e dalle difficoltà , che 
le impedirono i! vero bène. Que- 
lla malinconia offufea la mente; 
& offende l’intelletto , in modo; 
che la Donze!Ia<non difeerne quel- 
lo » che le conuien fare : e fe pure 
fa qualche piccola cofa in ordine 
adacqui ftar la Virtù : Skut ùvea 
vejUmetJto , è* vermi s Ugno: ita tri- 
flitia viri nocet cordi: E’ quella ve- 
rità infegnata dallo Spirito Santo 
ne prouerbj (25.20.) Or fopra le 
opere , che paiono buone» e fi fan- 
no con quefla fpiritual malinco- 
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nù , che prouiene dalla Aridità; 
quanto può fidare l’acquiflo della 
tranquillità dell’Anima, vna Don- 
zella inefperta ; fe à guifa di verte 
mangiate dalle tignuole, e legni 
confumati da tarli fono i cuori, 
quantunque d’ vomini più confi- 
deratr, che quella , non è ? Quella 
malinconia tanto è lontano , che 
conduca alla quiete, che anzi apre 
la firada à molti precipizi . Da_» 
quella hanno origine l’auidità in- 
fatiabile de'diuertimenti licenzio- 
fi; de’trattenimenti pericolo!! ; li 
giuochi ; le veglie , le mormora- 
zioni nelle conuerfazioni. Di qua 
la fete fempre più ardente di nuo- 
tai foliieui ; ed à pena Pvn diuerti- 
meatogiunge al fine, che l’altro è 
incominciato fenza riflerto al leci- 
tolo all’illecito; purché i fenfi pofc 
fino fperimcntare qualche piccolo 
diletto . Efami.nate per quelli mo- 
tiui b Stato, nel quale liete fiatai 
e nel quale óra fiete ; ed in quale 
volete ertere per l’auuenire . Ed 
efercitate gl’ affetti . 

RIFLESSIONE. 

Sópra il Punto* 

R iflettete primieramente , che 
il differire à dar mano ài ri- 
medj,fà Tempre con l’andare inan- 
zi pili pericolofo il male e la na- 
tura è meno abile ad approfittarli 
de’ medicamenti . Quello modo 
procede molto più nelle malatie 
fpirituali , che nelle malatie cor- 
porali . Da quello nafee , che dal 

tra- 
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trafcurato fi vi di male in peggio: Cridiani : in modo , che di quello 

al contrario di quello, che accade, medefimo attediata à poco à poco 
à chi fi è rifoluto di voler aflicura- ne rimane priua. Là douc la Don- 
re la fua perfeueranza nel bene zella generofa nel continuare il 
incominciato: I ufi or um antera f e- Diuino Seruizio Tempre più ar- 
xaita , qttafi lux fpkttdetts -, procedi*, ricchifce : Egefiatem operata ejl ma- 
is cre/cit vfque ad perfeElam diem: tius remi fa : manta auter/i fortium 

[Ale Prou. 4. 1 8.) La via del Tra- diuitiat parar. (Prou. 1 0.4.) Così ci 
(curato va Tempre inoltrandoli nel- infegna Io Spirito Santo. La_» 
le tenebre più de/ile: onde il Di- Donzella trafeurata Tprega il ca- 
vino Maeflro ci auuifa : Ambulate pitale , che Iddio le dà negl' aiuti 
dura lucem babetit , vt non vos tene - della fua grazia . La Donzella ge- 
bra comprebendant. (S.Gio. 12.35.) nerofa gl’ corrifponde $ & accre- 
Colui, checamina al buio, non feendo le difpcfizioni à maggior 
vedei pericoli de preci pitj,à quali abbondanza d’aiuti , moltiplicale 
foggiace . Quella trafeuraggine Tue ricchezze da pofiederfi con fi- 
in Ten fi bil mente impouerifee la_j cu rezza eterna. ETcrcitate gl’affet- 
Donzella trafeurata di quel poco ti nel propofito . 
di bene , che hà commune con i 

Penfieri , chp fuggerifeono materia da 
meditar/! nel punto fecondo della 
terza Meditazione. 

he fondamenti della Speranza^cbe mantiene Saldai e Contenta la 
*. "Donzella T{jligiofa nel Diuino Seruizio . 

CONSIDERAZIONE I. fondarli sù la pietra viua è vn fa- 

bricare all’eternità; e fono vani gli 
he i fondamenti di quefia Speranza , sforzi degl’ accidenti contrari per 
che fi riferifeono à Dio . atterrarla. La fpcranza della Don. 

zella Religiosa hà molti fonda- 
J. /^Onfiderate 1. Che per co- menti; nell’ordine de quali in pri- 
V — t nofeere la fermezza delle mo luogo è Iddio, in quanto 5 
«ofe, è neceflàrio penetrare la qua- Creatore- Naturalmente ogni Ar- 
lità de loro fondamenti . Se quelli tefice ama l’opera , che da lui fù 
fono làidi ; quelle fimo (labili . Il fatta ;e non può patire che altri la 
fondar sù l’arena , è fabricar ruui- guadi , ò la difprezzi , ò ne dica 
ne, ed è Architettura di dolto . 11 male-Molto più douece ciò dire di 

Dio 
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Dio Creatore nella creazione del- 
le Creature : 'Diliga enirn omnia , 
qua funt ; & nibil odijìi eorum qua 
jecijìi ; tsec ersim odierts aliquid con- 
fìituifli aut fecìjìi.{ Sapienza 1 1.25) 
Ne fedamente egli non è flato tra-? 
leurato , ò non curante nel creare 
le Creature di tutto il Creato : mà 
perche all’ efàme le trouòcosì ben 
fatte , cosi arricchite di prerogati- 
ve perniine , per il quale le aue- 
va fatte , che volle , che ad eterna 
memoria reftafle regiftrato nella-* 
Diuina Scrittura , che così le aue- 
ua trouate : Viditque Deus cutstfa 
qua fecerat , & eraut valdè bona ; 

( nella Gene fi , 1. 3-1. ) Sopra tutte 
le Creature di quello Mondo vie- 
tile, con fomma applicazione, e_» 
Audio , diciam’ cosi , creò PVo- 
mo ; ed in quanto n’era capace , 
nelle prerogatiue , e perfezzioni 
di quello , ricopiò sé Aedo : Et 
creauit Deus hominem ad imagi- 
ttem fuam : ad imagittem Dei 
creauit illum ( Gene/. 1. 27. ) 
Notate. Sè quello grande Artefice 
d'infinito Capere à quella idea fece 
la Comma dell’ opere Cue blamen- 
te nel edere , che gli diede ; Cenza 
che l’vomo domanda fle , ò potefle 
defiderare vn tanto gran bene ; 
t^ueft’ vomo medefimo , quanto 
può Cperarc dal Cuo Creatore, nell’ 
aggiungere fempre bene maggiore 
all’ edere dell’ opera Cua? Fondate 
la Speranza sii quello fondamen- 
to ; e vedete con quanta raggione 
quello Onnipotente Creatore , 
che vi hà dato l’eflere , vuole , che 
come opera delle Cue mani , da lui 
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Cperiatequel bene Cornino , dhe_» 
perfezziona nel vollro edere l’o- 
pera Cua. Fondate la voftra Cperan- 
za Cui titolo , che egli hà Copra di 
voi di adoluto, e Supremo Padro- 
ne . Sii quello titolo appoggiò la 
ficurezza della Cua felicità 11 Reai 
Profèta : Tuta fum ego faluum me 
fac . ( Pfal. 1 1 8. 94. )Son’ vollro: 
adunquePotentidimo mio Signo- 
re Cablatemi . Il Padrone , che_* 
guarda alcuna colà come Cua., la 
cuftodiCce con diligenza, e guar- 
da , che non deteriori , ò non la_» 
CmarriCca . Ora che à Dio , come 
à Padrone appartenga vna talPro- 
uidenza , quale Ci efprime con-* 
quelli modi di parlare vmano, 
adattato alla noftra capacitai elù- 
dente , e tale appariCce nelle Cimi- 
iitudini apportate da Crifto dell* 
Affanno del Pallore, à coi erafi 
Cmarrita vna delle cento Pecorel- 
le della Cua greggia* del doloro 
della Donna , à cui vna delle dieci 
monete , che podèdeua , non era 
più in Cuo potere . In quelle fimi, 
litudini douete ofleruare la Colls- 
citudine doloroCa del Padrone ; à 
cui parea di non polfeder nulla ; 
perche non poffedeua tutto quel- 
lo , che poffedeua prima delle Cuo 
perdite . Sù quello titolo di do- 
minio, Conda Dauid Rè illumi- 
nato dallo SprfitoSanto la Cua fpc- 
fanza . Errauìftcut Ouis , qua pe- 
ri jt : quare feruum tuum : ( Salm . 
1 1 8. 176. ) Per conoCcere qual fia 
la Codezza di quello fondamento, 
offerirne , che per quello fine di 
ricuperare il perduto, Cce Ce il Fi- 
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gliuolo di Dio dal Cielo in Terra, ui Tua, hà efpoflo non parole», 
e fi fece huomo morule : Vettit non robba , mà il fangue , e la vi- 


en'im filius hcminit , quante. & 
faluum facete quei perieraf. ( S.Lu - 
ca 1 9. 1 o. ) Or sè quello fu il fine 
di quello gran viaggio , quanto 
ficura è la fperanza * che egli ot- 
tenga il fuo fine , che è * ritrouare 
quello , che era perduto , per non 
perderlo mai piò in Eterno ? E’ sè 
quello non fofle vero ; con qual 
fondamento fi direbbe dal Figli- 
uolo di Dio alla fua Chiefa : Gau - 
ài uru erit in Calo fuper vao pecca- 
tore paniteittiam agente ?( S Luca 
*-$• 7* ) Con quanta raggione_j 
quel gran Padre di Famiglia aue- 
rebbe apparecchiato banchetti , 
difpolto Chori numerofi di Mufi- 
ca , e Sinfonie ? Auerebbe tenu- 
to Corte bandita al ritorno del 
figlio dilbbediente fcialacquatore? 
Epulari antera , & gaudere opor te- 
bat , quia f rat et tuus bic m or tu tu 
erat , & reuixit ; perierat , Ò* in- 
ucntus ejl . ( S.Luca 1 5. 3 2.)01fer- 
uate , che colui , il quale è Padro- 
ne di molte cofe , non di tutte hà 
à cuore la padronanza * al mede- 
fimo modo: mà di quelle* qual 
pili, qual meno à lui è cara, e li 
argomenta quella differenza del 
grado dalla gelofia,& impegno, 
che prende , per ditendere , e cu- 
Aodire il dominio , che hà di quel- 
le. Onde da quelle dimoflrazio- 
ni può fondarli la ficurezza , che 
il fuo Padrone l’ama , la liima * 
e la vuole per sè . Ciò fuppodo * 
argomentate voi , che cofa potete 
fperare da lui , che per mantener* 


tu Ego fum Paflor bonus Bontit 
Pajìor animarti fuam dat prò ouìlut 
fati. ( S.Gio: io. ij. ) Farebbe 
egli quell' azzione, della quale 
non fi può dar maggiore ; fe non 
auefle à cuore di mantenere in_. 
voi la fperanza di edere à parte*, 
come fua Pecorella * del frutto' 
dell’ efllre , Sua ? 

3. Mà sè volete fondare ancor 
piò profondamente la vollra per- 
leueranza, penetrate con l’atten-, 
ta applicazione il fenfo di quelle 
amorofilTtmc parole; sòie quali 
à voltro vantaggio qualifica il fuo 
dominio; e rende immortale la 
Religiofa Speranza di colei , che 
hà vdito , & obbedito alle fue vo* 
ci ; ed egli le conofce per fue:0«er 
mcjc vocern meam audiunt : & ego 
cognofco eas ; & fequunt tir me . ( S .. 
Gio: io. 17.) O.Teruatc ora l’og- 
getto della fperanza fermifiima , 
che fogne da quello fatto . Et ego 
vita/» Ater nam do eit , & no» peri - 
bunt in Aternum ■ : £s? non rupie t eas 
quifquam de mariu mea . Pater me- 
tti , qiiod dedit mibi mjius\amnìbut 
ejì . (S.Gio. io. 28 ) Si pnò dir 
piò? Da quella Potellà di Grillo 
e udentemente fi caua l’impegno,, 
che hà; per fai ture con certezza 
chi lo fegue ; sè come hà comin- 
ciato continua nel fuo Diurno 
Seruitio . Fonda la fperaiza di 
quella continuazioni il fapere in- 
fallibilmente , che Dio odia il pec- 
cato , e tutto quello , che può fe- 
parare da lui la Donzella , che fi 

è de- 
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è dedicata al Diuino Seruitio . In Deus dilexit Alundum , <vt fifium 
conleguente può quella certamen- fuum Vnigenilurn daret.{ Gio. j. 
te fperare , che non vorrà , che_» 16. ) Or che può negarci , chi per 
preualga l’Inimico contro di sè ; Amore, tanto ci dà , quando non. 
quantunque il cimento fia perico- lo meritiamo? Et il fine perche 
lofo , e la tentazione fia gagliar- ci fà quello dono infinito, è per 
da : Et egli hà detto , che niuno abilitarci à far quelle opere , che 
potrà (frapparla dalle mani Tue, fono di fua gloria ; nella quale_# 
cioè della fua Onnipotenza; nè confifte ogni noffro bene , e feli- 
priuarla della nccedaria difefa . E’ cita . Or quanto fondata è la fpe- 
chi mai è quel Padre amorofo, che ranza della Donzella Religiofadi 
re’ pericoli volga le (palle al fuo ottenere l'Eterna felicità , conti- 
diletto Figliuolo , che vede peri- nuando i fuoi progredì nelle ope- 
colare ; fen za punto mouerfi ad re, che Iddio brama da lei ? O’ co* 
aiutarlo? E’ sè quello accade per me mai può reflar defraudata del 
fortiflimn iflinto di natura negl’ fuo intento, nell’ aflìllcrle quell’ 
Animali irragioneuoli nella dife- infinita Mifericordia , che hà ini- 
fa de’ fuoi parti nell’ alimentarli pegnata in abilitarla à quelle ope- 
doue bifogna con le loro indù- re, tutta fe (leda ? 

Arie: Sè quello accade per iflinto 4. Vi modra il Profeta Reale 
d’Amor naturale negl’ Vomini , Dauid il faldidiino fondamento 
che fi foggettano alle fatiche ; e fi della fua fperanza , che confille__» 
priuano dclli godimenti proprj nelle Dittine promede , alle quali 
per lafciar ricchi i loro Eredi :che Iddio non può mancare; nè può 
può la Donzella Religiofa fperar con ede ingannarci : Memor ejìo 
da Dio? per onorar il quale lafcia verbi tui feruo tuo-, in quo mibì 
tutto il Creato , e il dichiara fuo fpetn dedipi . ( Salmo 1 1 8. 49. ) E’ 
Padre . Meno degl’ Vomini , me- sii quello medefimo fondamento 
no delle fiere, edendo Padre farà preferiue l’Apollolo Paolo à quei 
Dio? Si ergo vos cum ptis mali no- primi fedeli della Chiefa , che adi- 
pis botta data dare p/ijs vepriss, curino la continuazione del diui- 
quanto magis Pater vepcr de Cucio no fcruizio in mezzo alle crudelif- 
dabit fpiritum bonurn petentibusfe? fime perfecuzioni de’ Tiranni, & 
( S. Luca 11. 13. ) Quell’ argo- infiniti patimenti , à quali doue- 
mento è faldidimo , per fondare-» uano foggiacere: ^uitc/wrr/ue fcri- 
ogni fperanza , che afpiri à premio pta funt , ad nopram dottrinar» fari- 
certo delle fue fatiche . Ferma.» pta funt ; vt per patì eutiar » , & con- 
mirabilmante la perfeueranza nel folationer/i fcripturarurn fpem ba- 
Diuino Seruizio il porre gl’ occhi beamut . ( à G Pgmani 1 5. 4. ) Qtie- 
nella Di ulna Mifericordia , che ci He promede non mai fi farebbero 
ama con Amore infinito ; Stcenim fatte da Dio , sè egli non potede, 

ònon 
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ó non volefle adempirle . E pure 
in cento , e mille luoghi della Di- 
urna Scrittura egli ci commanda , 
che [periamo inlui , e che ci auerà 
per inimici da lui odiatifiimi , fe 
non fperaflìmo nella veracità delle 
fue proraeflè. Vdite le parole di 
Criflo,che dice di se. Ego fum veri- 
taf, parla con iluoiDilcepoli, & 
in erti à tutti i Fedeli: Amen amen 
dica vobitfiquid petierith Patrem 
in nomine meo dabit vobit . Vfque 
modo non p et tfiis quidquam in nomi- 
ne meo\ petite , & accipieti:, vt gau- 
dium l ejìrttm fit plenum. {S.Gio. 
16. 23. } Sarebbe empio., e fieri- 
lego , chi ne pur per ombra dubi- 
tane , che egli efortandoci , & im- 
ponendoci , che domandammo 
- tntto quello, che voleuamo per 
noflro vero, & eterno bene j egli 
ò non volclTe , ò non ce Jo potefle 
dare. Fondata cosi la fperanza no- 
stra nella OnnipotenzaEterna di 
Dio, niuna dificoltà può debilitar- 
la ; niuna fraudarla ne’fuoi voleri 
dell’ effetto , che vuole ; così in_» 
Cielo, come in Terra. Non di- 
pende dalla volontà altrui ; non_» 
hà bifogno di aiuto;il fuo folo vo- 
lere fi tutto : Dà altre mani , che 
le fue », non può aucrfi bene alcu- 
. no, nè pur minimo. Niun altro, 
che lui può leuarci ogni male . r 
Onde ò perii bene , che pofliaino 
godere, ò per il male , che pofTu- i 
mo temere , cosi temporale , co- 
me eterno , per la fua Onnipoten- 
za il noflro grande iddio, è Dio 
d’ogni fperanza: c quella fola_, 
empie il cuore di chi pcrfeucra nel 
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fuoferuiziodi pace , e d’allegrez- 
za. Quefla è verità di fede, pre- 
dicata dall’Apoflolo Paolo : 'De- 
tti autem fpei repleat vos ornai gau- 
dio , <jy pace in credendo , vt abu» de- 
tti in Spi , & virtù te Spiritus San- 
ali. ( Rom. 15. 13. ) Procurate-» 
d’intender bene quelle verità , e 
cauatene i confeguenti . 

CONSIDERAZIONE IL 

• > 

Del Secondo Punto . 

De Ili fondamenti della Speranza , 
ebe per continuare , nella nuoua 
elezzione del Diurno Seruìz 'ta 
bà la 'Donzella Rtligiofa , in 
quanto quelli à lei fi 
riferifeono. 

» 

*• Onfiderate i. il molino,'* 
V-i che vi apporta l’Apoflo- 
lo per animami à continuare nel- 
la nuoua elezzione, che auete fat- 
ta . Quelli compendia tutta la_» 
dottrina di Giesò Grillo in -quelle 
parole , che fcriue al fuo Dilcepo- 
lo , e dice: che Iddio fi c fatto Vo- 
ino vifibile , per fua infinita beni- 
gnità , e mifericordia ; e ci hà in- 
gegnato à deteflare l’empietà, & 
i defiderj fecolarefchi , e mondani t 
&à viuere con fobria diferetezza, 
ben regolati nel nollro operare fe- 
condo le Regole della Giuflizia, 
e della Pietà; che è il modo cer- 
ttffimo di mantenere con quell’ 
opere , viua la fperanza di efTere à 
parte della gloria, nella quale ver- 
rà à giudicare il Mondo il noflro- 
O grand’ 
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grande Iddio. Erudicns nos , cf giore è l’allegrezza per il guada- 
rti /rrgijwfei impietatem y & fccularia gno maggiore , che nella raccolta 
dejideria , fobriì, & iufiè , & piè vi-, piìi copiofa ritroua . Si aggiunga 
uamut in boc feculo ; expcElantes ciò, die dal paragone non fi efpri- 
beatar/i Spera , & aduetttum gloria me , cioè, la certezza della futura 
magni Dei{AdTitum 2. ig.)Orsc raccolta, che è imponibile, che 
l’opere concorrono à mantener foggiacela à quei difallri, che pof> 
\iua quella Onnipotente Speran- fono intorbidare la fperanza di 
za , contro tutte le forze delle fpe- qualunque fiocitiftima raccolta, 
ranze vane , e de’ mondani deli- La fperanza vortra hà Iddio Go- 
derj , quanto vi animerà à perfe- uernatore di tutto il Creato , per 
uerare nella voflra nuoua elez- malleuadore di ficurezzadel frui- 
zione , la moltitudine dell’ opere to delle opere vortre ► 
buonc,che feco porta lo Stato,che a. L’ A portolo Paolo dice, che- 
auete detto, per farle ? Le dirti- Iddio dedit pignus Spiritus in cor- 
coità,che (i oppongono à chi vuo- dibus nojlris .{ì.Corint. i.22-)Que- 
le operare, vengono fuperatedal- fto pegno è la fperanza della ri- 
la grandezza del premio , che ip- numerazione promefla alte opere 
fallibilmente crefce a proporzione buone; con le quali fi mantiene 
del merito : e querto accade in ca- viua la fperanza , che Iddio ci hà 
fi limili , che coramunemente ve- data nel cuore; ed è vn pegno 
diamo; ne' quali la fperanza del fpirituale , che ci-aflicora il pre- 
guadagno rende dolce la fatiga_> mio: E’ quanto piò crefcono le 
all’ Artiere ; il quale quanto piti opere, òin numero, òin qualità v 
hà da fatigare nel fuo Medierò ; òin amore ; tanto il pegno del 
tanto piti farà grande il conten- premio è maggiore, e maggior- 
to per la riportata mercede . Que- mente articura : E’ querto è quel 
rto medefìmo fa auucrtire nella pegno del quale dice S. Gregorio, 
profeliione degli Agricoltori , lo Cura opus crefcìt ; pranzi] fiducia 
Spirito Santo . Euntes ibant , Ò* proficit. Securus efi de rè qui bonum 
flebant mittente t /emina fua : Ve- pignus.apud fe babet . E’I’Apofto- 
nicntes autem venient cura exulta- lo Paolo confermando ciò, che-» 
tione portantes manipulos fuos ( Sai. aueua detto del pegno , eccita la 
I2 $.ò.)E* vero che quanto mag- ftima di quello; mortrando, che 
giore è la quantità del grano, del del premio douuto all’ opere buo- 
quale fipriua,ed efpone à peri- ne, che fate fi è fatto pegno lo 
colo nel feminare colui , che Io fe- fterto Figliuolo di Dio : ui efi pi- 

mina. nella Terra ; tanto il fuo in- gnush^reditatis nofir$(Epbef. 1 . 1 4.) 
commodo è maggiore per quello , Ór con querto pegno in mano per 
di che rerta priuo ; mà quanto piìi l’opere buone , che farete dipen- 
abbondano le lacrime, tanto mag-. dentemente dall’elezzione da voi 

fatta 
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fatta, qual ficurezza non può fpe- za ; è (lato neceflario in queft’ er- 
rarli da voi per continuare nel dinedi prouidenza, moltiplicare i 
operare per Diuino'Seruizio? Per beneficj à molti altri fuori di voi; 
fare qualche concetto proporzio- abilitandogli à cooperare al vedrò 
nato dell’ opere le quali formano aiuto, ò con i buoni ricordi, ò con 
quello pegno delle noftre 'Spe- gli auuertimenti prudenti , ò eoa 
ranze riflettete alla loro prima-* le idruzzioni Teligiofe ; ò pure 
caggione . Quella è Iddio il qua- con gli efempj del loro viuere nel- 
le Sic dilexit Aiuti dura , vt fili um la regolare offeruanza ; e Iddio hà 
fu um vnigenitum darei ( Ioan*i.\ 6 ) donato à quelli il poterlo faro,obli* 
lenza if quale niunadi quelle-, gandoli à contribuire così all’ac- 
opere poteua venire alla Iuce_., crefci mento del vodro bene, ciò, 
nè pen farci , non che operarci, che in eflì opera Iddio per l’amore. 
Sine me ntbil potefh facete—, . che vi porta. A quelli dice ; e nel 
( loan. 15.5. ) Il volerle da voi ; dirlo già aueua gl’ occhi in voi* 
ed il poterle voi facilmente fare_* Sic luceat lux vijìra caram bomini • 
à lui gli còda quanto fangue gli bus, vt videaut opera veflra bona, & 
correua nelle vene , Tpado nel glorificent Patron vejlrum qui i» 
Caluario per obbedire alP Eter- Ctclit ejì ( Matt . 5. 16.) Non può 
no Padre : ed ottenere à voi non intorbidare il fereno della vodra 
fola mente la potenza di farle_», fperanza alcun timore della forza 
abilitata dalla fua grazia, fem- dell’ inimico infernale , Te voi fa- 
pre pronta ad ogni vodro vo- Tete fedele à Dio nel feruhio, con 
lere ; ma la grandilHma facilità le opere, che egli nel vodro Iditu- 
di farle ancora -, eziandio in_* to richiede . Il lume della ragione 
quallìuoglia altiflìmo grado di infegna , che Pidefla fedel tà , che 
Eccellenza. Ed à che effetto Pef- deue il fèruo al Padrone nel fer- 
fufione copiofadi tanto fangue, uirlo, deue òbligare il Padrone-, 
fc Popere fatte con quedo mez- alla difefa , e mantenimento del 
zo non aflìcuraffero in voi la_» feruo; onde fi come è infedele H 
Speranza di vn bene infinito, ‘Seruitore, quando ne bifogni del 
per animami à continuare, e_* Padrone non s’intcreffa nella difè- 
pefezzionare la mioua elezzio- fa di quello ; efponendo à pericolo 
ne , che in quede circodanze_» la propria vita ; cosi farebbe tac- 
auete fattaj? ciato d’infedele , e d’ingrato quel • 

3 * Aggiungete che per abili- Padrone , che vedendo i pericoli 
tarui à fare e moltiplicare quede del fuo fedel fcruo , fi dalle ozi ofo 
opere , che procedono dalla Diui- à vedere ciò che fegue ; fenza cu- 
na Grazia; e fecondo il vodro idi- Tarli d’aiutarlo, liberandolo da_* 
tuto , fono il fondamento fui qua- quei pericoli, ne quali fi troua. Or 
le Iddio afiicura la vodra fperan- quedo chiariflimo difordine non 

O 2 può 
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pub in alcun modo fuccedere nell’ 
operare di Dio infinitamente San- 
to, c Fedri c*,onde dobbiate temere 
d’eflere abbandonata in quei peri- 
coli , ne' quali vi potete trouare 
nello Stato da voi nouamcnte_» 
eletto.} purché voi non vogliate 
abbandonarlo. Egli verrà pronta- 
mente à foccorrerui perche fide Ut 
antera Detti efi qui non patietur vos 
ternari fupra id « quod potefih ; fed 
faciet etiam . cura tentat ione prouen • 
turni, vt pojjitis fufiincrc . Così pro- 
le fi ò Paolo Apoflolo vnodedue 
primi Macllri della Tua Chiefa_* 
(i. Cor. io. 1 3.) Ed in altro luogo 
dice ciò , che fi conclude da quan- 
to vi hò propollo ; facendo vedere, 
che Iddio ha impegnata necefla- 
riamente la Aia fedeltà al voAro 
operare , per il fine nobiliflimo del 
fuo infinito amore . Probatio •aerò 
Jf 'pera : fpet auUm non confundit quia 
cbaritas Dei di fu/a ejì in cordibtn 
rtojbiiiper Spiritum SanVtum qui da- 
Un efi nobis ( tfyman. 5. 5. ) Ri- 
flettete alla ragione apportata dall’ 
Apoflolo, nella quale fi fonda la 
ficurezza di quella fperanza , che 
Vi animerà à continuare nel vo- 
ftro Tanto proposto: nc può man- 
care, che è il dono fatto à voi dello 
Spirito Santo, eterno , ed infinito 
amore; ed animatali à corrifpon- 
dere con l’opereal Donatore.Efer- 
citate gl' affetti.. 
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CONSIDERAZIONE IIT. 

del fecondo Punto . 

Delìi fondameli della Speranza net- 
to Stato eletto , che bà la ‘/sli- 
gi of a negli aiuti de' Santi 
Auuocati . 

1. A^Onfiderate 1. Vn detto 
profetico del Re Dauid» 
mollr andò doue era lo fcopo della 
fua fperanza per ottenere gli aiuti 
necelTarj per continuare nella fe- 
deltà douuta à quel Signore , à cui 
aueua eletto di feruire leuaui ocu- 
los mcoì in Monte: vnde venie t au- 
xiliumwibi . ( Pfal. 1 20. 1 .) Quelli 
Monti fono li Santi Auuocati per 
mezzo dc’quali Iddio vnol comu- 
nicare gl’aiuti agli eletti Tuoi. Or> 
de que di, nel fondare le noltre fpe- 
ranze,fono canali ; non Porgenti. 
La forgente è Iddio , che hà , e dà 
per quelli ogni aiuto t onde fcgue 
il Profeta . Auxìlium raeum à Do- 
mino , quifecit Calum &Terram. 
11 primo e piò fublime Monte, che 
trapafiando tutti i Gieli arriua à 
far trono Reale à Dio,è l’Vmanità 
Santiffima di Giesìi Chrifto. Que- 
lli , che è Iddio , & Voiro , come 
Dio dà, come Vomo impetra da 
Dio fuo Padre tutto quel bene, 
che in noi fi deriua:e come Vomo 
dice . Conjlitutui futa c if(ex ab eo 
fuper Sion , Monta n SanSlum eiu 1 
{Sai. 2.6.) Quelli quantunque fia 
coftituito dall’Eterno fuo Padre 
Rè del Cielo,. e della Terra; nulla* 

di- 
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dimeno con la fua immenfa carità 
riceue tutti . Non dilprezza il po- 
sero , non ha in orrore il Peccato- 
le per aiutarlo? non ricufa di vdire 
M gemiti d*vn Ladrone per i fuoi 
misfatti CrocififTo, e gli dona il 
Paradifb ; conta le lacrime d?vna 
Peccatrice , che fparge fopra li fuoi 
piedi ; e le ricompenfa con lauare 
l’Anima di quella dalle lordure de’ 
peccati , c renderla innocente e 
piìi pura del fole. Proua la fede 
della Cananea fuppiicante , e be- 
nignamente fottoferiue le fuppli- 
che del fuo dolore. E’ prefentata 
da Dottori della legge al fuo giu- 
dizio vna mifera peccatrice Rca_« 
d'Adulterio , e forprefa nel fuo de- 
litto per edere condannata à mor- 
te opprobriofa in efecuzione della 
legge fcritta: ed egli tutto pietà, e 
xiifericordia con ij partito prefo 
fuiluppa i legami di quella; e le 
dona la libertà vede il'Publicano 
ingolfato negl’ intereflì odiofi del 
Fifco; e con lo fguardo l’illumina, 
e con la voce io chiama alla digni- 
tà dell’ A portola to . Lo rinunzia, 
e nega d’auerlo m^j conofciuto 
Pietro fuo difcepolo, primo frà gl* 
amici fuoi , e rialzatolo con la de- 
lira poteatiffima della fòia wiferi- 
cordia Io follrua al Principato del- 
la fua Chiefa,efuo Vicario in Ter- 
ra. Vede Saulo vn perfecutore fuo , 
che Io perfeguita fino fedente nel 
Trono dell’ Eterno Padre; & alla 
delira della Diuina Onnipotenza, 
e feende dalCieload opporfi à pre- 
cipizj di quello con atterrarlo , e 
guadagnatolo con la fua MiferU 
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.cordia , Io fà Vafo d’clezzrone , le 
Campione inuincibile della Fede. 
Vede moribondo in Croce vn La- 
droCrocififfo per le fue fceleraggi- 
ni ; e con il fuo fa ngue applicato à 
lui fottoferiue infinitamente più 
di quello, che domanda, e gli don* 
quel Paradifo , che à lui colla vna 
morte, che fa l’abiflb di tutte le 
pene . In fomnia frema pur Luci- 
fero con tntta la fua comitiua , & 
arda in fuoco trionfale della infi- 
nita bontà di quello nollro grande 
Auuocato Mifericordìa Domini 
piena eft terra {Pfal. 3 5.1.) E voi 
dubbierete fopra quello eccello di 
pienezza di bontà di far trionfare 
la vollra fperanza? La miferia no- 
ftra fia quanto fi • voglia grande, 
non deue , nè può fminuire la fi- 
ducia dì chi in vn Vomo Dio fon- 
da la fua fperanza : anzi quanto 
quella è maggiore ; tanto più è 
pronta à fouuenirlo la fua Miferi- 
cordia;e comelddio Dmnipotentiant 
fnam farcendo maxime & rr.iferando 
manifejìot. Così ci infegna à dire à 
lui la Santa Chiefa , che è la fua 
dilcttiffima Spofa . Concorda con 
quello fentimento quello dell’ 
Apoftolo dell’ Amore- Giouanni 
Euangelilla: e dice 5 Sì quii pecca- 
uerit.SldtwcatuM babemut apud Po* 
treta Iefum Cbrìjìum iujlunt : cjf 
ipfe ejì propitiatio prò peccati s rto- 
Jìris (Joart. 1.2.J Ed vniforme à 
quello veriflìrao Teflimonio de- 
pone Paolo Apoftolo , ohe dicé 
( 5 ^» 7 . 8 . 34 .) di Giesvt Chrillo?»*' 
ejì ad dexteram Dei qui etiam inter- 
pellai prò uobit . Or ecco à qual fo- 
gno 
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gno deue arriuare la .voftra fpe- 
ranza di continuare nel diuino 
feruizio; non oflante, che non fu 
per il paffuto fucceduto così. Pre. 
ga per voi inceffantemente quell’ 

, Vomo Dio , che per impetrami la 
perfeueranza nello Stato eletto hà 
patito atraciflìina morte : e prima 
d’eflere vortro Giudice fi è fatto 
per voi nelle caufe eziandio di- 
sperate, voftro Auuocatote Malle- 
vadore de i. debiti voftri . Cosi ci 
aflicura in parola di fede diurna., 
infallibile Paolo Apofioloi e ho 
fcriue al fuo difcepolo Tito . Ex- 
fettantes beatam /perni & aduentum 
gloria Magni De /, & S aleatori s no- 
fri lefu Cbtijìi ,' , qui dedit ferneti- 
ffttm prò tiobis , ut no % redimerà ab 
etnei iniquìtate ( ad Tit : 2. 13.) 

2. All’ Onnipotente pietà del 
fuo Diuino Figliuolo noftro Au- 
vocato s’aggiunge la Pietà della 
Madre di Dio , Auuocata noftra 
doppo il fuo Figliuolo Giesù , ad 
aflìcurare la vofira fperanza ; è 
continuare nello Stato eletto. Ella 
deue l’occafione della fua esita- 
zione fublimiflìma fopra tutti i 
Cori degl’ Angeli, alla miferia de- 
plorabile , ed infinita de’Peccatori; 
onde douendo ella riconofcere ciò, 
che ha dall’occafione di quella, 
deue ancora al follieuo di quella 
il fauore efficacifiìmo della fua_« 
potenza. Ofieruate il fondamento 
diquifto concetto di S.Agofìino 
fauorcuole alla vofira fperanza. O 
Maria dice egli (in oratone ad Beat. 
Virg.) molto ardifeo , e molto mi 
rallegro: e la grand' allegrezza mi 
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fa grandemente ardito : mi pu« 
cosi è: poiché fra te, e noi vi è vna 
marauigliofa corrifpondenza , per 
la quale voi per noi liete quella, 
che liete ; e noi per voi abbiamo 
quello, che fiamormcrcc che fènon 
fofie proceduta nell’ vomo la traf- 
grefiione del Diuino Precetto, 
fatto al noftro Primo Padre , in 
quel? ordine di Prouidenza , non 
farebbe feguita la Redenzione del- 
la fchiauitù di Satanaflo . Ma fe 
non foffe fiata neceflaria la reden- 
zione , à che farebbe giouaio 
fallerei partorito il Redentore ? A 
che feruiua partorire vn innocen- 
tini raoSaluatore, fe non vi foffe 
chi aueffe peccato? A che fi richie- 
deua che voi fofieMadre delSalua- 
torePCosì egli. Dal che fi conclude 
chequclla,in queft’otdine diProui- 
denza, non farebbe -fiata Madre di 
Dio, fe per rimedio de’ Peccatori 
non foffe fiato affolutamente ne- 
ceffariovn Figliuolo Dio; che nel- 
le fue facratiflime Vifccre fi facefle 
vomo : e venifle per il fine che egli 
fielfo ha manifcftato, cioè à benefi- 
cio de peccatori. Ego veni vt aitar» 
baheant ù f abundantiùt habeant . 
( Gio . io. io.) Adunque fe egli è 
venuto per quello fine; noftro an- 
cora deue eflere l’vtilc del mezzo, 
che egli hà eletto per ottenerlo : -e 
quello è obligare la potenza della 
fua Madre alla noftra fperanza . 

3. Efaininate piti accurata- 
mente il motiuo, che vi porto,per 
formare vn concetto il più ade- 
quato, che per voi fi può, del fon- 
damento che fà alla vofira fperan- 
za. 
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za ,* 1 * efler quella gran Signora 
Madre di Dio fatto Vomo . Iddio 
l’hà fatta Madre: il Padre Eterno 
con la fila Onnipotenza : Il Fi- 
gliuolo con la fua infinita Sapien- 
za ; Lo Spirito Santo con l*im- 
menfità infinitade! fuo amore . Et 
ella cosi folleuata, fTi non (blamen- 
te piena di grazia ; mà fopra que- 
lla pienezza fi effufe à foprafarla 
l’Amore, con l’infinitoTeforo del- 
la fu» grazia ; e tutto fi fece ; e fh 
neceffario farlo, per fare vn opera 
eguale al fuo difegno cioè. Sic 
Deus dilexit Mundum vt Ftl'tum 
fuum vnsgenìtum dar et ; (/0.3.16.) 
Mà per darlo , era necefTario r che 
aueffe Madre in Terra-, alla quale 
fi appoggiane à benefìcio del Mon- 
do, queftograndjffimodono; onde 
il Figliuolo fece à sè quella Madre, 
per fare vaa Madre à voi ; nella 
quale auefle quell’ abbondanza di 
pietà , che alle miferie voflre , & 
alla fua Clemenza era neceffaria 
per il godimento di quel dono in- 
finito . Manifeftò morendo in cro- 
ce quello granMi(lerio,dicendoad 
alta voce al fuo dilettiflìmo difee- 
polò Giouanni. Ecce Mattr tua. Et' 
allaMadr eEcccfilius tuus{lo. 1 9.27). 
L’vno e l’altro detto ha per termi- 
ne il debito della Madre , perrico— 
nofeere i bifogni de’ figliuoli*, con 
quella applicazione di amore , che- 
era douuto dà lei à Giesù; che mo- 
ribondo foflituiua quelli àsè , e la 
richiedeua che gli «mafie , gli foe- 
correfiè, gli protegeflc , come fa- 
rebbe per adempire le prerogati- 
ue, che da tal Madre fi doueuano à* 
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tal Figliuolo;qual era Giesù Vomo 
Dio . Diede à voi nella perfona di’ 
Giouanni quella gran Madre : e 
volle che auefte quella fiducia in 
lei, e quella confidenza nelle vo- 
flre necelfità , che conueniua , che 
aueffe per voi colei , che per co- 
mando del fuo Figliuolo Dio do- * 
ueiu in Giouanni riconofcere voi 
per figliuola; e trattami da tale. 
Aucua neceflità il Mondo di rico- 
nofcere per fua , come fece Gio- 
uanni, quella gran Madre, che per 
la fomiglianza col fuo Figliuolo 
fblTe à noi Madre di mifèricordia: e 
che da qualunque noflra iniquità, 
non foffe fuperata la fna clemen- 
za . E’ quando mai poteua lafciar 
d’effere pietofa quella , à cui il Di- 
urno Figliuolo le aueua importo,. 
l’elTere Madre di Mifèricordia ? O ’ 
da quale abifTo di mali non poteua 1 
folieuarci la Mifèricordia di quella 
gran Madre dell’ Onnipotenza ? 
Di quella allegoricamente fi dice 
dalla Santa Chiefii . Hac e/l Do — 
mut Domìni Jìrmiter (edificata (in* 
Dedicat.) Non (blamente quella* 
gran Signora in cui fece la fna* 
Cafa Iddio e nella fublimità d»l 
Monte Eccelfo ; mà sfondata As- 
pra la cima di tutti i Mónti , cioè* 
fopra tutta l’Altezza della Santi*» 
tà; Onde è, che da ciafcheduna 
parte potete voi afpettar aiuto op- 
portuno ; e da qualunque profon- 
dità di miferia, potete à quell* al- 
tezza Affare li fguardi . Adunque 
fegiàmai vi impaurile la pufilla- 
nimità nella continuazione dello' 
Stato eletto ; dite pur francamen- 
te . . 
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tc. Lcuaui oculos tneos in Monttm 
vnde veniet auxilium inibì . 

4. Moltiplica gli aiuti alla-* 
perfeueTanza la protezzione degl’ 
Angeli . Quella protezzione è 
pronta à chi la vuole ; ed è effica- 
ciflima , doue troua le necedàrie 
difpofizioni.Si fondafopra due po- 
tentini mi motiui , reuelati li noi 
nelle Diuine fcritture . L’vno è 
l’effetto , che in efli caggiona il ri- 
corfo del Peccatore , che vuole-» 
emendarli , e dabilire la fua perfe- 
ueranza : Et è vn grandiflimo ac- 
crcfctmento di giubilo alla loro fe- 
* licità . Lo Sappiamo per efprefla 
reuelazione di Gicsù Grido regi- 
mata nelEuangelio di(S>Luca ig, 
i o. ) ltà dico vobis gaudium erit 
corara Angelis Dei fuper vno pecca- 
tore peeniteutiam agente . Ed è que- 
lla allegrezza propria dell’ Ange- 
lo inuocato , moltiplicata di riflef- 
foin tutti i Cori degl’ altri Ange- 
li . Quefta allegrezza è nobilifli- 
ma perche l’oggetto di quella fi 
ridonda finalmente in accrefci- 
nicnto di gloria à Dio , che dagl’ 
Angeli è v.eheraentilhmamentc-. 
bramata . L’altro è, l’adempire gl’ 
Angeli , con quella protezzione, 
i’efprefTò precetto , che Iddio gl’ 
hà impodo : e lo Tappiamo per ri- 
gelazione fattaci dallo Spirito 
Santo ; e pubblicata dal Profeta-* 
.Dauid nel Salmo. Atigelit fuit 
mandauit de tè , •ut cujlodiant te in 
omnibus vijs tuis ; ne fon te offenda s 
ad lapiderà pedera tuum . ( Pfal. 90. 
11.), Or tanto l à cuore agl’ An- 
geli, quando fono inuocati, il prò- 
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teggere e matenere la perfeneran» 
za in chi gl’inuoca , quanto gli è 
à cuore il fare la volontà di Dio , e 
con tutta l’applicazione poflibile 
perfettamente adempirla- Ofler- 
uate l’efecuzione pratica di que* * 
do commandamento nel fatto di 
Tobia il Giouine , protetto, e gui- 
dato eziandio negl’ intere® Tem- 
porali da Raffaele Arcangelo, vno 
de’ fette Supremi Principi dell’ 
Angelica Gerarchia; le cui parti- 
colarità fuppongo, che à voi fa- 
ranno notiifime ; e facilmente le 
rinuerrete ; e vi accerteranno la 
fiducia ne’ voliti ricorfi : E con 
maggior allegrezza folleuando 
gli lguardi della vodra fede direte. 
latuaui oculos tneos in Montesvnie ' 
•veni et auxilium tnibi . A quedo 
aflicuramento della vodra fperan- 
za continuando ilDiuinoSeruizio 
nello dato da voi eletto , accrefee 
certezza vna profezia di Dauid 
nel Salmo 124. ,edice così. Qsù 
confidi t in Domino, font Mons Sion 
non commouebitur in eeternum qui 
habitat in Jcrufa/em . 11 fidarfi di- 
Dio à chi viue nella fua Cafa vita 
perfetta, è l’arte ficura di dabilirfi 
in vna perpetua Vittoria di tutte 
le forze dell’ Inferno . Nè può ef- 
fere altramente; poiché Monte a 
in circuita eius : nella forma , che 
auete meditato: Et Dominus in 
circuita Populifui , ex hoc nane , & 
vfque in Jieculur» . Adunque di 
che potete voi temere circondata 
daqueda infuperabile difèfa ? E* 
Iddio il principio ne’Santi di ogni 
sputo t perche egli tutti al voftro 
. vtile 
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vtile gli difpone,e con il fuo com- potete fperare d’aiuto , nel fupe- 
mando gli fa operare . rare gl’ incontri de’ vofiri inuifi- 

5. Ofleruate che induflrie_» , bili Inimici; nella difefa delle laro 
che fatiche non hanno fatte i San- infidie; nel frenare la violenza de* 


ti viuendo in Terra ? à che pati- 
menti, à che pene,à che morti 
penofidìme non fi fònoefpofli per 
aiutare i Proflìmi , e guadagnarli 
à Dio ; e per mantenerlinelh fila 
gratia : e con quale loro giubilo 
1’ hanno ottennto ; (limando in 
quello impiego di auere, eziandio 
morendo fra i tormenti adempi- 
to vn loro importantiflìmo debi- 
to. Et è di fede. In hoc cognoui- 
tntti ebaritat em Dti ; quonìam il/e 
jinit/iam fuam prò nobis pofuit ; & 
noi debemus prò fratribus anìtnsm 
ponete ( Ioan. 1.3. re. ) Di qui 
paffate ad oflcruare , che fe ciò fe- 
cero con tanti loro patimenti, vi- 
uendo in terra; quanto piii effica- 
cemente , fenza niun loro pati- 
mento lo faranno dal Cielo ; pro- 
tc ggcndo chi iliuoca il loro aiuto; 
e vedendo à faccia fuelata il loro 
Dio, & il fuo guflo in quella pro- 
tezione . Aggiungete l’aiuto, 
che per quelli medefimi motiui 
piii particolarmente applicati al 
Sunto , che è Fondatore , e pro- 
pagatore dell’ Illituto Religiofo , 
che auete determinato d’eleggere, 
in conformità della nuoua elez- 
zione da voi fatta . Vedete con 
quanta gloria s’interefìano i Si- 
gnori Temporali nella protezzio- 
ne di vno Staffiere, perche porta la 
loro liurea: e quanti impegni gra- 
uiffimi fi pigliano à quello Con- 
to. Applicate voi ora quello, che 


loroodj : e sii quello fondamento 
quanto ficuramente potete dire 
Leuatti oculos meot in Montet linde 
veniet anxilium mibi : mentre Id- 
dio vi dice, che quelli Monti fan- 
no à voi muro di ficurezza ; & 
in quelli alla difefa vollra vi è 
Iddio. 

JRifeJJìone 

Riflettete al termine delle vo- 
■flre Speranze , e della vollra per- 
feueranza nello fiato Eletto. 
Quello è la beatitudine eflenziale, 
che è l’Eredità del Figliuolo di 
Dio fatta coramune à voi. 1. Que- 
lla beatitudine è pienezza di go- 
dimento. 2. Quello godimento 
in tutti i Eterno . 3. E’ godi- 
mento pienamente volontario 
nella conformità al volere giu- 
fiiffimo di chi vi ammette alla par- 
tecipazione di elfo . 4. £’ premio 
ecccffiuo fopra il condegno . 
Perche gode del bene altrui,pofcia 
che volendolo à quelli , con per- 
fetto compiacimento proprio , in 
quello, lo fà fuo. 6. Perche il > 
maggior godimento d’vn altro 
non reca raolellia à chi non l'hà « 
ne può dcfiderarlo per sè , perche * 
vede la fproporzione del premio * 
altrui , al merito fuo proprio . . 
Quelli riflelfi vi faranno conofce- • 
re quanto Ciano bene fpefe le vo- . 
lire fatiche . Non funt condign* ■ 

p M- 
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ptjfionet butti temporìs ad futura™ & fruttavi afl erutti ita patte miti 
gloriata , qua reucltbitur in nobis . Voi nella nuoua grafia , con la_« 
( ai Rota. 8. 1 8. \ Efercitate gl’ quale Iddio vi hà foprafatta , aue- 
affetti , che Iddio yi mouerà ordi- te riccuto il feme della Diuina Pa« 


naodoli à ftabilirui 'nella nuoua 
elezione di Stato &c. 

Pcnfieri da fommini- 
flrar materie da me- 
ditare nel Punto Ter- 
zo. 

De i Motiui , che nella Nouizia 
difendono la Speranza di per- 
feuerare nella nuoua elezzione 
dagl’ aflalti dell’ Infofferenza . 

CONSIDERAZIONE h 

Che fio la Sofferenza Virtuofa , e 
come dalla Rcligiofa fi manten- 
ni fruttuofamentt .. 


rota , nella nuoua ifpirazione, à 
cui auete confentir oin corde borio* 
& optirao : facendogli volontario 
dentro di voi ciò» che fuori di voi 
era effetto di forza efteriore . A lie- 
te fatto molto : Ma molto pili vi 
refla da fare t e quefto fi diuide in 
due parti . L’vnac la perfeueran- 
za Vertuta retinent . Non balla 
l’auerJo riceuuto , per raccogliete 
il frutto è necefiario ritenerlo 
nella mortificazione . Nifi gra- 
nula frumenti mortuur/i fuerit tp- 
fum folum manet: fi antera mar- 
inata fuerit multuta frittura affert 
( loann • i 2. 24. ) E’ ofieruazione 
fetta da Crifto . L’altra è, la qua- 
lità del frutto . Et frattura aff'erunt 
in patientia _ ( Lue. 8. 15,) Non» 
penfate d’auer à viuere lenza pa- 
tire. La nuoua elezzione dello» 


». Onfiderate r. La fpiega- 
zione d’vna parte di fi- 
militudine ». dichiarata da Giesti 
Crifto à Difcepoli Tuoi ; & in e (lì 
• tutti i Tuoi fedeli; cioè; che la di- 
vina parola è figurata in vn Teme 
ottimo , che pec varj impedimenti 
non rende fruttuofe le fatiche-» 
dell’Agricoltore: mà sè quello ca- 
de in terra buonad’arricchifce con 
la raccolta del frutto abbondante- 


Stato vi obllga à preparami all’ 
efercizio della pazienza . Auere- 
te molto da foffrire contro quel- 
lo 1 che il fènfo vorrebhe nell’ in- 
terno , e quello » che è douutb 
nell’ efterno alla conuenienza del- 
le voftre qualità. Ofleruate » che 
Pifteflbè rincaminarfi nella via.» 
del Diuino Seruizio , cd vfeire in 
Campo à (offrire le tentazioni *. 
Mà è di fede, che fe voi vorrete-.». 


mente moltiplicato . Attendete-» l’auantaggio farà voflro . Beatut 
alle parole del Diuino Maeftro . vir qui fujfcrt teiuationetn , que- 
( Lue. i.6.) £>uod autem in terram aiata cura prtbatui fuerit , aecipiet 
bornia hi fu ut qui in corde botto , & . coronam vita .( lacob i. 12.) Que- 
uptìtao audientes , ver bum reti muti fta Sofferenza Virtuofa, che è la_» 

via 
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via per la quale douete caulinare 
è vna volontaria accettazione di- 
retta -, ò indiretta delle cofe , che 
non fi accomodano al gufto , ò 
fono contro il proprio volere; per 
motiuo d’Oneftà òd’alcun altra 
virtf» particolare , che à Dio fi ri- 
ferilca , ò può eflere generai* , fe- 
condo che l’oggetto della fófferen- 
za , fi ftende à più colè , che fi 
deuono (offrire ; ò vero partico- 
lare , quando ad vna fola cofa fi ri- 
ferifce. La Sofferenza , che piace 
à Dio ne’ Semi Tuoi , non efclude 
veruna afprezza; fiali terminata 
all* Anima ; dia terminata al cor- 
po : l fondata fopra la grazia , che 
Iddio à quelli dona:Sfida con Pao- 
lo Apoftolo contro di sè tutto il 
Creato: cd à tutto (là apparec- 
chiato . Quis nos feparabtt à ebari - 
tate CbriJH ? Ncque non , ncque 
vita , neque v/la creatura péterit not 
j eparare à ebarime Dei , qua eft 
in Cbrijìo lefu ( ad Rom. 8. 39. ) A 
quella idea ancor voi fidandoui 
di Dio auete à metter la mira . 

a. Molti fono i motiui , che à 
voi poffono perfuaderlo • Il primo 
è il voler di Dio ; à cui è forama 
gloria Pobbedire . Quello diuino 
volere à noi fi manifefta per le Di- 
urne Scritture nelle quali Io Spi- 
rito Santo hà parlato. Ecco come 
Paolo ferine à i Fedeli d’ Efefo . 
Obfecro vot in Domino , vt dignt 
ambulcth vocatione, qua vocati e/lis 
cum omni bumilìtate , & manfue- 
tndine cum patientia^ Epbef.4.. 1.2.) 
La vocazione di GiesùCriffo è vn 
tnuito alla fofferenza delle cofe , 
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che recano moleftiai Non è de- 
gno di quella nobilHfiraa voca- 
zione chi rìcufa di foffrire con-, 
vmiltà , e pazienza . Quello rae- 
defimo replica 1* Apoftolo molte_» 
volte nelle fue lettere Apoftoli- 
che; e volendo proraovere lo Spi- 
rito di Apoftolo nel Tuo Difcepo- 

10 Timoteo niuna cofa più Pin- 
finua , quanto la pazienza . Tu 
verò homo Dei fe&are patientiam 
( r ad Tbimotb.6. 1 1.) In oltre di- 
moftra agli Ebrei coauertiti ,che 
la via di giungere con fìcurezza 
al termine della loro Diuina Vo- 
cazione era Ja fofferenza. Perpa - 
tientiam curramut ad propó/rtum no- 
bit ceri amen ( Ad Hebr$ot 12.) 

11 fecondo motiuo ci è propoli® 
da Giesù Crifto ; ed è che la foffe- 
renza c P vnico modo di metter- 
li i in poffeflo di voi medefiraa. 
JL’infofferenza vi fa fchiaua , e vi 
foggetta all’altrui paflìoue, eh® 
caggionandovi amarezza interna . 
con l’oggetto fpiaCeuole vi turba 
la pace dell’ Anima : e penetra lo 
Spirito volito ; affliggendolo : ed 
il farlo (là in mano di chiunque 
vuole ,1* inquietami ; e turbami 
quella padronanza , che auete de* 

• voftri affetti : e con quello vi to<- 
glierà la pace. La doue sè la foffe- 
renza vi rende fuperiore à quel 
focceffb ; è in faluo il poffefl» del- 
la voftra quiete . In patientia ve- 
/Ira pojftdebitis Animai ve/ìrat ( S. 
Lue. 21. 1 9. ) Non vi fate fogget- 
ta à perdere , ne’ contingenti, che 
accadono , quella tranquillità , 
nella quale il contento fi troua , 
P 2 che 
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che niuno vi può togliere , sè voi le core contrarie al fenfo , da qua» 
con volete ; perche pojjtdcbis ani - lunque cagione prouengono, non. 
mani tuam . Nell’ infofferente_* fi propone à chiunque vuol fal- 
non domina , e pofliede la Parte uarfi , per opera indifferente; da 
nobile dell’ Vomo : Mà la Parte farli, ò non farli fecondo il proprio 
vile del medefimo. E’ in lei il volere ; mà come opera neceffaria 
furore, lofdegno, l’ira *& altre per confeguire l’eterna falute cosi 
p atTioni da beffia. li terzo tuo- ci infègna l’ApnffoIo. P attenua 
tiuo è la vittoria gloriofa che ri- vobi: necejtmria eft t vt •voluntatem 
porterete vinccnnoui in occafio» Dei fjcientes reptrrntis prorniffio- 
ne; nella quale voi combattete nem . (Hebraor. 12.') La Pazienza, 
contro voi medefima. Il cheef- è la perfezzione è compimento 
fendo opera della Diuina grazia , dell’opera fpirituale; ed è il luftro, 
nella vittoria voftra Crifto trion- c bellezza di quella; chetantoè 
feri; ed ir» voi egli coronerà il do- più bella quanto più per la pa- 
no fuo . E’ atto di fomma fortez- zienza rifplende . Le altre opere 
za l’auere l’Inimico in Cafii prò- virtuofe hanno perfezzione dalla, 
pria, armato con l’armi volìre, fufficienza à ciò-, che per quella 
cioè dalle repugnanze di vn altra virtù fi richiede : mà l’eccellenza* 
legge , che confederata con la_» della perfezzione in quelle per la< 
concupifccnza nella parte infe- fofferenza fi trasfonde . All’ altre 
Tiore , refifte alle refoluzioni del- virtù, fi promette premio in futu- 
la Parte fuperiore ; doue regna la ro; alla pazienza non fi prometter 
Vi rtù, e vincerlo. Breuc è il coro- mà fi dichiara , che il poffeffo radi- 
battimento, quantunque à voi fia cale è di prefente : ed è il niaggio- 
per fembrare molto lungo: anzi re, che poffa dare il ricchifiimo ,' iL 
è momentaneo sè voi lo volete liberalillimo, il potentiflirno ld- 
vedere qual è, al lume di Dio. dio. E Gicsù Chrifto ve ne afficu» 
Momentancum , & lene tribulatio- ra . Beati qui parfecutionem pati tin- 
nii nojlra quoti patinar , aternum tur propter itijìi tiara quoniam ipfe- 
gloria pondus operatur in nobìt . run e fi, non dice mà ejì 

( 2. ad Corinti. 4. 17. ) Vedete-», gnura. Calorum . ( Matth . 5. io.)R 
qui la. perdita, & il guadagno: dice à fofferenti in vn. mare di pe- 

ponderatc l’vna cofa al confron- ne . Gaudete & esultate quo ni art 
to dell’ altra; e con il lume del- merces vejìra copioja ejì in Caiìu 
la fede auuicinatele all’ intellet- Or quando la fofferenza r alla qua- 
to voflro , meditandole . Breuc_». le vi doncte difporre nella nuoua 
è il patire; Eterno il gioire . Id- elezzioncdelloStato, non aueffe 
dio, che lo dice , non può in- altro vantaggio , che Cancellami 
gannarfi , nè vuole ingannare, il debito certo delle pene eterne 
2. Offeruate, che il foffrire infernali, infinite nella ùurazionej 

e fem» 
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e tempre nuoue nel cruciare ; non Sanila ? Dimittitc ear/t, ut maledi- 
douerelle accettare e foffrire di cat. Deminus cnim pracepit ei , vt 
buona voglia tutto il penare , di malediceret Dauid , è? quii ejl , qui 
cui è capace quella vita mortale? audeat dicere , quare Jìc feccrit 2 
Non farebbe per voi vna felicità (2 .^eg. 16. io.) Ecco chi vi d» 
negatiua incomparabile 2 Or che l’oggetto della voftva fòfferenza. 
douete voi dire, quando Iddio con Non fono le Perfone del Mondo 
eccelTo di Milèricordia per vna_» che viuono con elfo voi s non fo- 
piccola fòfferenza promette à voi noi Dcmonj, che accendono il 
quella medefima felicità , per la veltro sdegno : Domi hus pracepit 
quale egli è fommamente felice? eis t vttibi maledicerext. E chi fete 
Penfate, ed al penllero aggiungete voi , che chiedete da Dio , perche 
l’affetto . lo fa?Mà fe volete faperlo; l'illedb. 

Rè prudentidimo farà à voi inter- 
CONSIDERAZIONE II. prete dello Spirito Santo. Dirit- 
ti te e ut» ut male di cat , iuxta prece- 
dei Pu nto terzo . ptum Domini 5 fi forte refpiciat Do- 

min us affiiEìionam mtarn , & reddat 
Delle qualità deli' oggetto al quale fi mibi Dominus bonum prò maledi- 
riferifee la Sofferenza della Elione bac b odierna (Ibid.16.1 1.) 

Religiofa .* Quello bene, al quale aueua fida- 

to lo fguardo quello gran Rè, non 
1. /^Onfiderate r. Le qualità era folamente Temporale ; mà era. 

dell’ oggetto, che fa pefo, eterno ne poteua non effer bene il 
ed aggrauio alla voltra fòfferenza; compenfo della fòfferenza mentre 
e per adicuràrui di quelle, offer- e quello, e quella procedcua dal 
uate chi è colui , che vuole che Sommo Bene. Non può effer male 
voi foffriate ; e vi dà materia al ciò , che viene da Dio ; e fe viene 
voltro penare . Quelli è Iddio che da Dio, deue edere amato , perche 
cosi vuole ed egli è , che gode, che viene da quel foramo Amore; che 
Voi patiate ..Dauid Rè illuminato in Dio . Sic dilexit Mundurn -, <vt 
dallo Spirito Santo riprede il zelo jilium fuum vnigenitum darti. 
de fuoi Capitani, allorché faggina ( Ioatt .3. j6.),Pìù di quello non po- * 
dalla faccia di Abfalon fuo figliuo- teua fare Iddio , per dimoftrarc in 
loribelle; che lo yoleua morto f e vn dono degno di sèl’amorfuo 
volendo quelli vendicare con la verlò di voi nel fuo operare . So- 
morte la sfacciata , e temeraria.» gliono communemente gl’vomim 
prefunzione di Semei, che l’ingiu- auer molto care quelle cofe , che fi 
riaua, e contro di lui lanciaua pie* hanno aute per memoria da loro 
tre, il fauidìmo Rè vietandolo efi Amici: e quanto piò riguardeuole 
damò .. £$uid mibi , & vobis efi fili j è il Perfonaggio che dona , tanto 

piò 
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pìhcaraèla cofa donata; e con vrnanità fua affunta prcfeàfoffrt- 
m a ggior cautela fi cuftodifce ; e re tutte le vmane miferie; onde 
con pifi folennità paffa agli eredi; per Spiegarci l’oggetto del fuo pa- 
quantuiiquc quella.per altro, fia di tire , con allegoria fenfibile à noi 
poco valore . Donò alla fofferenza fece dire dal fuoProfcta in fua Per- 
dei fuo Figliuolo fattoVomo.il ca- fona. Veni in ahicudinem morir., & 
lice amariHimo della fua paffione tempeftat demerfit nre (Pfal.óS-i.) 
l’Eterno Padre . Egli, che ben co- Il fuo foffrire , ebbe pet oggetto 
nofceua quanto era preti ofo quel non vn fiume reale, wavn mare 
calice, che quegli donaua alla fua immenfo di pene, nel quale fece 
fofferenza fi rifentl; lino à parago- naufragio la fua vita; e fuo fine Ri 
tiare à Satanaffo Pietro, che l’ama- il renderle non folamente tolera- 
ua in fommo grado-.dicendoli con bili ; ma defiderabili , come fora- 
isdegno; retrò rat Satatiar,No inamente vtili . Egli nella fua-* 
fapis quiDeifuftt(Mar.i.ii.)Ed\a vmanità . Papusejl prò polis : e 
altra occafione volendo il medefi- volle, che le pene fue fodero efera- 
mo amico allontanare dalla foffe- pUiri , vobis relinqaens exemplum , 
renza di Chriflo il calice apparec- vt fequamini valigia eiut . ( i . Pet. 
chiaro; rigettò l’aiato importuno, 2. 21.) Non cercando la felicità 
con quelle parole : Calicem , quem nelle cofe profpere , nè temendo 
dedit midi Pater , non vis vt bibam Tinfelicità nelle cofe auuerfe. Of- 
iHttM ? Quelle parole s quent dedit feruate qui, che Iddio, il quale fla- 
mibi Pater , {loann. 18.11.) erano gella il fuo figliuolo naturale Gie» 
badanti ad vn cuòre amante , e sù innocentiffimo ; e che per farlo 
conofcentc la qualità preziofa del capace di edere flagellato, lo man- 
dono, per addolcire vn Oceano di da in quello Mondo; non fa alcun 
fiele e di amarezza- L’oggetto torto à voi, chefiete figliuola-* 
della fofferenza non fo!amente_. adottala flagellandoui per fodisfa- 
viene per dilpofizione , e dono di re alla Diuina Giuftizia con la 
chi è fommo Bene ; mk in quello, fofferenza , e purgare le macchie 
c he è fom m amente bono s adun- de’ falli commefli. Dimoflrafi 1 * 
que effendo Bene , tutro quello bontà di queflo Oggetto della Re- 
che nel fommo Bene fi troua, non ligiòfa fofferenza, dall’ effere mez- 
può no efler quel!oBene,e Buono, zo, che la conduce al fuo fine. 

2. Iddio infinitamente felice. Quello fine è il poffeffo del fom*- 
e beato non era capace di foggia- rao Bene nel Regno de’ Cieli : ed 
cere ad oggetto di fofferenza ; ma in ragion di mezzo ; queflo è 
per manifcftarci con noftro infini, l’vnico ; Per mttltas tribulaiiones 
to vantaggio di quale ftima foffe oportet ìntrare in Regnum Caìorum 
degno l'oggetto della Religiofiu. (/fé?. i4*22)Or fe la fofferenza di 
Sofferenza , fi fece Vomo , e nell* quello oggetto del patire conducfc 
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al fonitio Bene ; adunque è im- 
ponibile, che quello ancor», tale 
non fu. Al fenfo della carne infér- 
ma farà amaro : mà la fanità , che 
Offerendo quell’amarezza s’acqui- 
ft J > tende defiderabile quell* ama- 
rezza . 

3. OfTeruate col Santo Dauid 
vn altro modo di addolcire quella 
fofferenza, che fembra amara. De- 
diti nretuentibus te fignificationenr, 
vtfugiant àfacie arcui ( P fai. 59. 6 .) 
Quell* amarezza , che nella Reli- 
giofa fofferenza fi troua r è vn le- 
gno poftoui da Dio, per gelofa eu- 
fonia di quelle Anime Religiofe, 
che lo temono, accioche fi ram- 
mentino qual fia l’amarezza del 
penare in eterno , con difprrar» . 
fofferenza; con pene infinitamen- 
te m iggiori per l’eternità del du- 
rare, nell 'edere oggetto delle fa et- 
te, del furore , e dello sdegno diui- 
no ; e quello paragone impaurifca- 
dal’peccare.Così Iddio nell’ordine 
di quella prouidenza hà pollo r 
medicamenti di quelle malattie, 
thedanortri difordini prouengo- 
1K>, in droghe amare » e difpiace- 
uoli al gurto dell’infermo ; accio- 
ohe Hando fanofi aflenga da quei 
difordini , che fanno neceflarioil 
difpiacere di quei medicamenti ; il 
che mancarebbe ; fe tutti i rimedi 
di quelli fodero grati alla Gola. In 
oltre. Supporto, che vi fia il male, 
la fperanza quantunque piccola 
di ricuperare la fanità perduta « 
rende appetibile il medicamento 
amarifiimo; anche tal volta di fer* 
ro , e di fuoco , per fcluare va bre- 


Fartiprim*. *19 

ve avanzo della malattia , ò di ac- 
cidenti fanelli : e quello accado 
ogni giorno sii gl’ occhi nortri , 
negli ftorpi, ò inferra idi mali in- 
curabili , Adunque quanto farà 
potente la fpcranza certiffima fon- 
data nella Fede Diuin»,che abjler - 
get Deus omntm lacrimant ab acuiti 
SanUoruni\ $ ùnti no» erti ampli ut 
ncque lu?hu , ncque clamar , fed ttec 
vllut dolor ? (Apoc.y.r?,) Ecco le 
pene tranfitorie che fono termi- 
nate in eterno . Mà perche ? S%uo- 
niam priora tranfierunt . Ecco nella 
Sofferenza Religiosa eagione dà 
quella felicità . Rifletteteci con le 
odèruazioni vortre . 

CONSIDERAZIONE IIL 

del terzo Punto. 

D'altri vantaggi , che per continuare 
nel Dittino Seruizio nella nuoua 
elezzìonc può fperare con la fsa 
Sofferenza la Nouizia RtligiÓJa . 

1. /'"'•Onfiderate i. L’origine_» 
d’alcun altri nobililfimi 
vantaggi che nella SofferenzaRe- 
ligiofa fi contengono. Prima d’ 
ogn' altro è : federe in quella va 
opera, di cui il folo Artefice è 
Dio : eniun alrro può metter le 
mani , e condurre à perfezzione 
quello diuino lauoro . L’adopera - 
re gl’ illroraenti da condurlo à 
perfezzione; il fciegliere il luogo» 
il tempo da far tutto ciò fecondo 
il fuo eterno difegno, ftànelma- 
gìflerio della mence Diurna . Ecco 

la 
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la Diurna Parola , che lo dice . In 
pauch venati , in multis bene difpo- 
nentur . (Sapient. 3.5.) Quella di- 
fpofizione fi fa in vantaggio dell* 
operante ; e quali, e quanti quelli 
fiano, la parola di Dio non adula, 
e non inganna . In multis bene Ai- 
Jponentur . Ne per quella difpofi- 
zione fi richiede altro , che la fem- 
plice volontà della fua Onnipo- 
tenza. Egli ha onorato l’opera fua 
col fottofcriuerla col fuo nome . 
Deus tentauit eos. Tenta iddio non 
in quel fcnlò , che intende il vol- 
go ; mà bensì nel fenfo , nel quale 
parlano le Diuine Scritture. Teta; 
cioè proua , acciòche nella prona 
il tentato conofca quali fiano in sè 
gi’effetti della Diuina Grazia ; e fi 
veda da tutti la perfezzionedella 
refi (lenza, nella quale fi c fcgnala- 
to il vittoriofo . Due difegni fra 
molti altri di quella grand' opera 
vi propongo per efcmplari degl’ 
altri , ne’ quali Iddio tamquam àu- 
rum in fornace prolauit eos . Il fuo- 
co fa da tiranno con Toro, e lo tor. 
menta, con ardori crudeli: mà l’oro 
fol li benedice: perche per elfi refla 
purgato; e quanto più è puro, 
tanto più è pregiato , c preziofo, e 
fi adopra lolamente nelPopere no- 
biiiflime'. L’vno di quelli è Tobia 
il vecchio , à cui dille l’Arcangelo 
Raffaele. Et quia acceptus eros Deo , 
r.ecefe fuit vt tentatioprobaret tè. 
Fece Tobia opere di pietà eroiche; 
e furono prefen tate al diuino co- 
rpetto per mano d'vno de’ primi 
fette Prencipi dell’ Angelica Ge- 
rarchia, e dal Trono di Dio vfcì 
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decreto fopra il fuo premio del te- 
nore riuclato . §>uia acceptus eros 
Deo , necefie fuit vt tentatio proba - 
re t tè ( Tob . 12.13.) 

2. L'altro efem piare è il fa- 
mofilfimo trionfatore di SatanalTo 
e di tutte le forze dell’inferno 
Giob . La relazione del procefio 
della fua canonizazionc fù fatta da 
Dio, contradicente inutilmente 
l’inimico infernale ; e fù in quelli 
termini . Et dixit Dominar ad Sa- 
tan : numquìd conftderajli feruurn 
meum lob ; quod non fìt ei ftmilis in 
terra ; virfìmplex , & rcElus , ac ti- 
mo;: Dettr/i , & recedens à maio! 
( lob. 2. ) Oppofe à diuini fenti- 
menti la malignità dell* Accufa r 
toro perfido, calunniando con la 
bugia il motiuo della foltezza del 
Campione di Dio , c dilTe , che la 
virtù lodata in Giob , nc pure era 
fiata prouata alla perdita de* beni 
ellerni;onde nonmeritaua quel fu» 
blime elogio così vniuerfalc.Ecco- 
ui la necelfità della tentazione, che 
fù vna delle più fiere , che fi polla 
figurare , Iddio lo lafcia agli ftrazj 
di SatanalTo, che fecero il fuoco, 
nel quale Iddio tamquam aurvm in 
fornace probauit eum\ poiché egref- 
fus Satan à facie '‘Domìni , percujftt 
lob viceré pefftmo\ à pianta pedit vf- 
qne ad verticem tìus , qui tejìa J'a- 
niem radebat ; fedens in Jìerquilinio 
(lob. 2.) Purgato che fù quello 
grand’ Eroe di pazienza, compar- 
ue agl’ occhi di Dio , e di tutte le 
Creature così luminofo per la glo- 
ria della fua foffcrenaa, che non 
farebbe fiato fuflicicnte ad ellergli 

om- 
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ómbra il fiore HlefTo della Luce 
del Sole, voi ben fapete ciò, che fe- 
gul; onde Tenia che io ve io ram- 
menti riconofcerete , che per la 
collante fofferenza quelli Eroi in 
paucis vexati , in multìt bene difpo - 
jutntur . Vdite dal Prencipe degl’ 
A portoli il penfiero . In quo exufta - 
bitis ntodicum nane , fi oportet con - 
trifiari in var/js tentationibu c ; ut 
probatìo vefira fide i , multo pretio- 
Jtor auro , qnod per ìgnem probatur, 
inueniatur in lattdem , & gloriare £s? 
honorem in reuelationem le fu Cbri- 
JU&c.(t. Petti 1.6.) 

3. Teatro molto maggiore-» 
apre à grandi prodigj di quella ve- 
rità la Chiefa di Cimilo , nel qua- 
le fono compirfe à fortenere gli 
flraij maggiori deli’ odio di Luci- 
fero, e di tutti li fuoi Mini (bri. Ver- 
ginelle innoccntirtime. Vn Agne- 
fe, vnaPrifca, vna Caterina, vna 
Cecilia; e cento e mille altre nel 
più bel fiore delia loro puerizia ; & 
hanno porto alla proua di crude- 
lillìme tentazioni la loro forteren- 
za fino all’ vitima gocciola del lo- 
ro purilfimo fangue . 11 difegno di 
quelle grandi opere fi figura dall’ 
Artefice , che le lauora , chiaman- 
dole olocaurto. Et qua fi bolocaufii 
bofiiam accepit j/Ios . (Sapient. 5 6.) 
Nel Cerimoniale della Religione, 
che contiene il fommo degli onori, 
che da Noi à Dio fi dà ncll’eferci- 
zio di quella; l’OIocaurto tiene il 
primo luogo: e ciafcheduna. vitti- 
ma, che fi offerifee in olocaurto , fi 
confuma tutta in onor di Dio; 
fenza che di lei rerti parte alcuna, 
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che non fia confummata in onor 
di Dio . Or la fofferenza fpecial- 
mente della Religiofa è il fuoco, 
nel quale Iddio vuole che fi offeri- 

fca à lui vittima d’olocaufto ; in 

modo che non rimanga di lei,à lei 
fteffa parte alcuna, che nonfia_« 
confumata in offequio di Dio glo- 
rificato dalle Vittorie della Reli- 
giofa fofferenza . Nella legge di 
grazia non è rimarta la moltitudi- 
ne e varietà de Sacrificj , che fi fa- 
ceuano ; preferitti , e commandati 
nella legge Mofaica; perche effon- 
do quelli ombre e figure ; doueua- 
no oefla-re, al eomparire della veri- 
tà ; cioè , che vna fola era la vitti- 
ma , nella quale veniuano fubli- 
mate tutte l’altre inferiori , e che 
vnicamente potcua dare à Dio 
l’onore infinito , che gli era douu- 
to nell’ obbedienza , e fofferenza 
del fuo Diuino Figliuolo Giesfi 
Chrifto. In quella vittima fi come 
fi vniuano tutti i Sacrificj , cosi à 
confumarla s’impiegò il fuoco di 
tutte le tentazioni, nelle quali ella 
fece di sè ftefia à noi vn Diuino 
Efem piare . Soffri penando Giesti 
fino alla morte di Croce; ma la 
Croce del Caluario non fu l’vni- 
ca; fù bensì l’vltinta: e fi come nel 
primo iftante della Tua incarnazio- 
ne, fù la prima Croce nell’efegui- 
re l’obbedienza importa, comin- 
ciando à viuere: Tane dixi ecce 
vento : ut faciam T)eus voluntatem 
tuam(Pfal. 39. Hebr. io.) Così fti 
nell’ vltimo irtante , la Croce del 
Caluario ; cominciando à morire: 
fiali ut obbedìcns vfque ad morte »! , 
Ò mor - 
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mortem autem Crucis. Voi, non in dilexifi . Pater quos dedifti mibi , 
vna , ò due delle grauilfime croci, mio , ut vbi futa ego , tt tilt firn me - 
che in vita vollra vi trottiate in cum . (loan. 17.24.) Vi pare di po- 
neceffità precifa di foffrire; ma do- ter ricufare quello partito , d’effer 
uete foffrire in quante vi può rap- voi nel medefimo pollo, nel quale 
prefentare à voi in tutto il poflibi- Hi Giesù Chrillo figliuolo di Dio? 
!e il vollro fpauento : Quello vie- Potete dubitare , che fu Iterile di 
ne à voi propollo dalla fede, che merito la permanenza nello Sta- 
douetc auere nelle Dittine Scrit- to, d'amore nel quale egli fù dal 
ture; e tralafciando l’altre; perora primo all’ vi timo iilante della fua 
velitelo dall’ Apoflolo Paolo. Non vita mortale ? E fe abonda di mc- 
cnim babemus Pontificem qui non ritotpuò giàmai effere Icarlà di pre- 
pofit compati infirmitatibus nojìris ; mio? òfenza infinito guadagno? 
tentatum autem per omnia: prof mi- Non vedala forft allora, quando 
litudine, abfque peccato . (Hebr.4.) fece quella domanda , le difficoltà. 
Or potrete mai perfuaderui,che fe che vi poteuano atterrire ; minac- 
lo Stato efpofto alle Tentazioni, dando di foprafarui , il tedio del 
che alTaltano laSofferenza Rcligio- lungo foffrire nella vita Religiofa? 
fa , e Taffediano con ollinata ira- Offeruate che il vollro foffrire le 
portunità , non aueffe innumera- tentazioni, che vi daranno noia, 
bili vtilità , per la Religiofa , che fono da Dio riconofciute per ten. 
in quelle alza la fronte al Cielo, fazioni Tue ; ed egli le fofferrfce in 
non farebbe (lato vno fpiegare voi; e fuo liima il durare in quel- 
inutilmente tutti i Tcfori della-* le, combattendo con la repugnan- 
Diuinità collocati nella Santilfi- za naturale al patire fenza lafciarli 
ma Vmanità di Giesù , ed in vece vincere . Vot autem eftis qui per - 
d’efempf proporre inganni?A Gie- manf/ìit mecum in tentationibus 
sii diffe Marta protellando in pu- meis. (Lue. 22.2.) Cosi dice egli à 
blico la fua fede collante , che in fuoi feguaci fedeli; che non ceden- 
luiaueua; come ad Arbitro dell* do alle tentazioni alle quali fono 
Vniuerfo . Nunc Jcio , quia quod- cfpolli non l’abbandonano: e così 
cvmque popofeerità “Deo , dabit tibi dirà à voi nell’ vltimo iilante del- 
Deus. ( loann . 11.22.) Quello detto 1 * vollra vita; coronando la vollra 
è vna fortiffima confclfióne di fede fofferenza „Auuertite nelle parole 
infallibile, che non può effer capa- feguenti , dalle quali poterete far 
ce di falfitif*: ma fapete voi che do- concetto adequato degl* vtili , che 
manda per voi Giesìi dal fuo Eter- accompagnano quella Sofferenza 
no Padre? Che voi fiate nella Reli- Religiofa , che vi fà compagna di 
gionc , come egli Ri nel Mondo. Giesù Chrillo ; Et ego di [porto vobit 
Vt cognofcat Mundus , quìa tu mi fcut difpofuit mibi Pater meus Re- 
mifijìi ó? diìexifi eoi , fcut & mi gnu . (Lue. 22.28) Cosi egli afficu- 

ra 
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ra gli amici Cuoi , che nel (offerire 
vogliono effere Tuoi Compagni 
nel breue penare, nell’eterno gioi- 
re, nell’ eterno regnare. Efercitate 
gl’affctti . 

RIFLESSIONE. 

Sopra la meditazioni propojìa . 

i.Tì Ellringo tutu la materia 

X Vde’pefieri propolla in quella 
meditazione,in vna dottrina infe- 
gnata agl 5 A portoli da Giesù Chri- 
fto; e profertata poi da quelli, e da 
chiunque altro hà voluto tatuarli. 
Egli fra quelli ha veduto, e fingo- 
larizata voi , che per la nuoua 
elezzione dello Stato nelle circo- 
ftanze , nelle quali vi trouate vi 
ficte crocefilfa con quella . lo non 
voglio parlar con erto voi con al- 
tro linguaggio ; nc allattare con 
migliori alimenti le voflre fperan- 
ze; che con la dottrina efprefla del 
Figliuolo di Dio ; che dice cosi. 
Amen Amen dico vobir, quia plora- 
litits & flebiti* vos: Mundttt autern 
gaudebti vos veri contrijìabiminti 
( loan . 16. 20.) Le Donzelle, che 
fieguono il Mondo fi compiace- 
ranno delle felle , ed allegrezze, 
nelle quali s’ingolfano : SI. Gode- 
ranno sii gl’ occhi vollri , che fe- 
guendo la virtù gli auerete pieni 
di lacrime ; coflrette à folfrite vna 
dura forte : ed à mitritui di ama- 
rezze. Sì. Non diflìmulo c 5 voi, ciò, 
che Giesìi apertamente intima à 
Tuoi Amici; ma vi aggiungo quel 
piìl, che egli in parola di Dio artc- 
rifee nella l'uà reuelazione . Vdite 
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ciò , che Iddio vi promette , e fari 
infallibilmentecosì : cioè fed tri- 
Jìitia vejira vertetur in gaudium. 
Segue poi à fpiegare pih popolar- 
mente il fuo detto , con vna fo- 
miglianza popolare ; cioè di vna 
Spofa , che nel primo parto di- 
uien Madre di un Mafchio , la_» 
quale Mulier cnm parie triflitiam 
babety geme nel partorire, quia ve- 
nti bora eius ; (Ibid. n. 2'r.) Mà fe è 
mafchio il parto giodee d’auer 
partorito; e quei dolori già partati 
rellano affogati nell’ allegrezza di 
auer accrefciute col bambino no- 
uamente natole fperanze della fa- 
miglia . E pure quelle Tono tanto, 
incerte , tanto mal ficure , tanto 
foggette alle malattic,e alla morte! 
Or così voi , dice Chrillo ; Et vos 
igitur nane quidem triflitiam babe- 
tis . Mà confolateui . tierum antem 
videbo vor, & gaudebit cor vejìrum. 
( Ibid. n. 22 .) Il mio ritorno à voi vi 
colmerà d’allegrezza, non fuperfi- 
ciale, che termina nell’ eflerno;mà 
di allegrezza imperturbabile eter- 
na, purirtìma , che inonderà il vo- 
ftro cuore; Et gaudium vejìrum ne - 
mo tollet d vobis (loan. 16.) Pefate 
bene con la confiderazionc quelle 
vltime parole , nelle quali il Fi- 
gliuolo di Dio Onnipotente vi 
aflicura , che niuno vi toglierà 
quell’ allegrezza , che principierà 
dal vederlo , & in eterno durerà à 
felicitami „ Quale altra allegrezza 
hà quella ficurezza vnica , che 
non porta ifminuirla , cafo , forza, 
sfortuna , fragilità &c. Efercitate 
gl’affetti. 

2 Con- 
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Congreflo fecondo del 
Kcondo giorno * 

Si propongono alcune diligenze 
da farli dalla Nouizia Religio- 
fa rauueduta per aflicura- 
re la fua nuona elez- 
zione dello Stato 
• Religiofo- 

5. L. 

Si /piega alla Nouizia per quali ra- 
gioni bà maggior feguito il De- 
monio nel Mondo in/egnan - 
do bugie , che Gies:) pro- 
ponendo verità .. 

r. T^TOuizia. Eccomi à voi Rc- 
XN. uerendo Padre per rac- 
corre nuuouo frutto dalle voflre 
vtili fatiche . Li penfieri , che mi 
auete fuggenti fono Rati in gran 
parte da mù meditati ; efebene_« 
non polTo dire di auer ciò fatto 
con l'applicazione delle potenze 
dell’ Anima, che farebbe (lata ne- 
ceffaria all’ importanza dell’affare, 
nel quale mi volete per voftra ca- 
rità aiutare bò conofciuto in elfi 
molte verità , alle quali non aue- 
ua io giàmai data retta; ed in que- 
lle rifleflioni hò veduto quanto 

J contamente fi cuflodifcano le_j 
uggeflioni , che fotto la compar- 
fa di Vocazioni vengono dal De- 
monio; e con tanta repugnanza fi 
afcoltino; e con tanta refoluzione 
fi lafcino fuanire le Vocazioni, 
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che fono venute dal Figliuolo di 
Dio . E pure noi adoriamo quello 
per noftro Maeflro ; e con quello 
profefliamo inimicizia eterna ! E 
pure quello venendo à noi dice. 
Ego veni ut vitam babea»t,& abun- 
dantìùs babeant\ e di quello fi dice. 
Fur non venit nifi <vt furetur ,• c3* 
nati et , & perdat ( loati . io.) Mi è 
nato defiderio di fnpere come ciò 
fegua i. credendo, che il faperlo 
polla cagionare in mi vna gran 
difefa; quondo la mia nuouaelez* 
zione venga combattuta dalla.» 
moltitudine di quelle apparenze; 
che tanto preualgono alla verità . 

2. Din. Voi apportandolo vi 
marauigliate della follanza del 
fatto : Io vedendolo hò occafione 
di merauiglia , e nella follanza, e 
nel modo più di quello, che voi 
auete auuertito : Giesù Chrillo 
nel Tempio, IVI timo giorno di 
vna delle folenniflìme felle , che in 
quello fi celebrauano inuita a 
gran voce il Popolo concorfoui in 
grandiffimo numero à venke à sè, 
offerendo fonimi doni fpi rituali; 
anzi il donatore medefimo , di 
quei doni fonimi , ediuini,cheè 
lo Spirito Santo : e ne pur vno lì 
accolla à lui per feguirlo . In no- 
uiffimo autem die magno fefìiuitatis 
Jlabat lefm , & 'clamabat dicens fi 
qui» fitit ventai ad mè r & bibat. 
(Ioan.y^iJ.) Ecco il fine della vo- 
cazione , con la quale Grillo 
chiama : cioè Pellinguerc con la 
pienezza della felicità la fete_» 
d’ogni defiderio ; in modo , che la 
forgente della contentezza ilia , e 

fgor- 
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fgorghi dentro il cuore di chi la_» 
gode : §>uì credit in mè , ficat di- 
cit fcriptura , fiumi na de ventre 
tius fiuentaqaa viua . ( loann.y. 
38.) E quella Porgente non mai 
verrà men ; perche hoc dixit de 
Spirita , quem accepturi erant cre- 
dente in eum , che giàmai gli aue» 
rebbc dal canto Può abbandonati; 
Mà non per quefte chiamate , ne 
per quefte diurne promeffe fatte 
nel fine del Tempo, c nello fpari- 
re dei!’ oceafrone . In nottìfftmofa- 
ftiuitatis die , al Peguito di Giesù 
Crifto s’aggiunfe per vno! La do- 
«e per far gente per l’Inferno ; ed 
vnirfial Demonio facendofi com- 
pagno delle fue pene eterne , non 
fi richiedono nè voci, nc clamori: 
baita vn folo Demonio quantun- 
que liaMuto; perche è intefo ; & 
obbedito à cenni, e- per leuarlo 
dal porte fio ci bifogna la forzai 
dell’ Onnipotenza di Dio . Erat 
et j ciexs- D emoni am , & il! ad erat 
Mutum . ( Lue. 1 r.) Ciò, che non 
fà il Figliuolo di Dio fatto Vomoj 
con tutto lo sforzo delle fue voci 
& il Demonio muto , con vn cen- 
no ! A quello cenno contro Gie* 
sì»» fi aggiunPero al Può partito à 
turbe , à truppe , e Nobili , e Ple- 
bei, e dotti , e ignoranti, tutti 
armati di calunnie, per difono- 
tarlo . 

3. Vengoora à- Podisfare alla 
vollra domanda , e dico; che fe_. 
guardiamo alle forinole con le_, 
quali s'intima la corrifpondenza 
alla Diuina Vocazione non fi par- 
la > che di rinunzia à tutto il Crea- 
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to ; di gioghi , di croci , di perfe- 
cirzioni , di tormenti , di morti'; 
onde colui, che non riflette , che 
quefte afprezze fono tali precifa- 
mente alla Carne ; non allo Spiri- 
to ; che folleuandofi Popra la par- 
te animalefca dell’ Vomo,per la 
quale agli irraggioneuoli fi egua- 
glia ; vede il merito in quelle pe- 
ne , come l’oro in mafia, non pnr- 
gato dall’Orefice ; ò il Diamante 
rozzo non polito dal Gioielliere. 
L’ignorante penfa ^ che Pia pena , 
‘la faticaceli’ vno va dell’altro Ar- 
tefice v Mà chi è prattico confide- 
rà non vno T mà' amendue 1» fati 
dell’ Oro, e del Diamante , e non 
iftima l’opera dal principio ; la fti- 
raa dal fine ; nel quale è termina- 
ta l’opera 1 ufi or urn auttm anima 
in mona 'Dei funi ( Sap.$. i . ) tam * 
quam aurum in fornace probauip 
ror; Ora, al lauoro dell’ Artefice 
l’opera è Poggetta : Mà terminato 
che quello fu , fi vedrà in ciafche- 
duno di quelli l’effètto del Diui- 
no lauoro riPplendere con gloria 
impareggiabile: Uguafì luna piena 
in die bui fuit ; & quaft fol refulgem 
in Tempio Dei . ( Eccl. 50. ) 

4. In oltre l’Anima vroana è 
nell’ infimo ordine dell’intelligea- 
ze ; e non vede sè non per mez- 
zo de’ ffenfi ; ed in confufo le cofe 
Spirituali . Nelle carnali , vede 
quello , che hanno info di appa- 
renza ; e fono facili ad efiere co- 
nofeiute nella materia lòggetta à 
fenfj . Mà quefte apparenze fono, 
puerilità, che fi accordano alla no- 
ftra piccola tifica ; e come Panciul- 
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Ji le cerchiamo, inuogliati di 
quelle apparenze . Cura efem par - 
uulus loquebar vt par unita , fapie - 
barn , vt parutilus , cegitabara , vt 
par uulut ; dice l’Apoilolo di lan- 
guendo lo flato materiale, dallo 
Spirituale. Quando autem fa'ti ut 
fum vir , euacuaui qua tram par - 
««//.Quelle erano materiali , que- 
lle fpirituali . In quelle io proce- 
deva da Fanciullo: in quelle, ope- 
ro da Vomo ; c Aimo le cole alla 
jnilura dell’Eterna Speranza ; co- 
rofcendo quale ella è , e quanto 
fondata nell’ efempip di Grillo, 
de’ Patriarchi , de’ Profeti , e di 
iVomini Santi , non ne’ concetti 
puerili . Vidcmus nunc per fpecu - 
lum in attigniate ; tutte autem fede 
od facitm .fi. Cbor* 13. 12.) A 
quello fpecchio enigmatico deli’ 
Eterno, non fi affacciano li fegua- 
ci della Vanità; che amoreggia- 
no le apparenze prefenti de’ lenii; 
e li lafciano da quelle tirare. La 
fperanza virile crefciuta in CriAo 
ad età perfetta, là capitale di quel- 
lo , che sù la Diuina parola dal 
cuore fauio è delìderabi le ; e fi 
vede con lo fguardo della Fede 
nell' Eterno . 

5. Mà quel motiuo, che mag- 
giormente fortifica i| partito di 
Lucifero fi è ; la debolezza della 
Fede ; per la quale gli Vomini 
mondani le cofe incerte alle cer- 
te antepongono ; nè credono con 
la fermezza douuta , che la virtù , 
ò prelto , ò tardi hà da effere rico- 
nofeiuta , e premiata ; ed à pro- 
porzione il vizio abbia da effere 
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punito . E pure è vero à difpetto 
de’ Maluaggi , che la Diuina Giu- 
Aizia nel fuo trionfo ^5 detti vni- 
cuique fecundum opera eiut. E lo 
dice lo llelfo , che fecondo la fua 
,V manità da Dio è coAituito Giu- 
dice vniuerfale de’ Viui , e de’ 
Morti . Filiut ettim bominis venta- 
mi efl in gloria Patri s fui cum An- 
geli: fuìt ; & fune reddet vnìcuìque 
fecundù opera eiui(Atatt. 1 6. 1 7.) A 
quella verità infallibile per l’au- 
torità , e veracità di chi la dice , 
feruono molti forti Affiomi . A 
caggione d’efempio. La legge 
generale pubblicatane! cuore di 
ciafcheduno, dalla raggione pri- 
maria , che colli tuifee l’Vomo nel 
grado raggioncuole fuperiore à 
Bruti ; e nel modo , che può , nel 
foro della cofcienza premia la vir- 
tù con gl’applaufi ; e col biafimo 
punifee il vizio. Secondo , dalla 
capacità della mente vmana che è 
capace dell’infinito , fi inferifee 
con certezza , che quella defide- 
ra , e vuole vn bene infinito , fen- 
za il quale, il premio , che è ter- 
minato , in quella capacità fareb- 
be tormento tanto maggiore ; 
quanto più chiaramente conofce 
ciò, che gli manca . Terzo caua- 
fi dal confenfo di tutte le Nazioni 
che hanno auuto punto di ciuil- 
tà , che non hanno fiuarrita nel 
viuere alla brutale quella vma- 
nità,che è propria della natura 
dell’ Vomo. QueAe hanno auuto 
tanto di luce, che,ò hanno te- 
nuto efferui per il premio della 
virtù non premiata in quefia , vn 

altra 
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altra vita ; c refpettiuamente nel- 
la medefima la pena del vizio ; 
in quella vita à baflanza non., 
punito ; e sè non hanno foftenu- 
to quell’ articolo ne’ Tuoi proprj 
termini ; come hanno fatto alcu- 
ne Nazioni ; l’hanno accennato 
per vn barlume naturale , necef- 
fario al buon gouerno delle Crea- 
ture ragioneuoli . Certo , che 
con quelli fentimenti di Natura 
vmana , fi dimollra; che quan- 
tunque ciò , che fi afferifee del 
premio della virtfi , e della pena 
del vizio folle falfo ; è defiderabi- 
lifiimo pqf il buon gouerno di 
quelle , che tale non fia ; anzi nò 
pure , che tale apparifea : & è de- 
gniamo Adioraa da regolare tut- 
te le vmaneazzioni . Concludia- 
mo . Che fi perde , sè quella Re- 
gola è falfa, col conformarfi à 
, quella? Cheli guadagna col de- 
prezzarla; fè quella Regola è ve- 
ra? Voi lo vedete. Io vi hò in- 
formata di quelli fentimenti, che 
«molte, e molte Donzelle Reli- 
giolè non feruiranno; perche non 
hanno- sfera capace di quelli dubj. 
Mi fono nro(To à datui notizia-. 
perche potrebbe accadere il bifo- 
gno in. qualche ondeggiamento 
di perpledìtà , moda ò in voi , ò- 
in altre, da tentazioni di Lucife- 
ro che nell’ opefare per Dio nel- 
la vita Religiofii vi può apportar 
tedio , per debolezza d’intelligen- 
za .Màfopra tutto hò voluto,- 
che auuertiate , che l’apparenze 
fono i (cogli' piò pericololi , doue- 
vanno à- rompere le verità r che_*. 
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non fono ben cullodite , e vi fan- 
no naufragj le meglio corredate 
Naui ; fe nella vita quei pericoli 
fi trafeurano ; che nafeano dalle 
apparenze . Qui flent tan quarti 
non flextes ; qui gaudent tanquam 
non gaudentes . Qui vtuntur hoc 
mundo tamqnam non vtantur; pra- 
terit entra figura buiut Mundi . 
Quello Afiìoma Apoftolico fia 
fempre il principio , e fine d’ogni. 
vollro operare (Coritrtb-J.i o-). 

f. II. 

Come rElezzìonc nuoua dello Stata 
^eligiofo fatta dalla Nouizia 
rauucduta quantunque vera 
può /tinnire per faa 
colpa - 

r.'VTOu. Hò intefo quello, che 
JlN mi auete fpiegato:e facen- 
doci rifledione vedo , che di fua 
natura ; e per colpa della Reli- 
giofa l’armi dell’ apparenze fono^ 
piò abili à penetrare il* cuore di 
vna Nouizia mal contenta , che 
non fono quelle della verità , che- 
fonoinfegnate dalla fede per adi- 
curarla Ma però io mi perfuado> 
elTer vero ciò , che alferifcono al- 
cune, che fono Religiofe in que- 
llo Monaflerio ; cioè , che fe quel- 
la vocazione in vigore della qua- 
le hanno eletto quello Stato » fof- 
fe Hata vocazione di Dio ; alle oc- 
cafioni non farebbe fuanita in vn 
aperto pentimento; Poiché eden- 
do fondamento dell’ Elezione-** 
allo Stato Religiofo quel le veri- 
tà 
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tà , che furono fuggente da’ i mo- da , che con voce fenfibile , e chia- 
tiui approuati ; durando quelli ra, ed efficace fb chiamato allò 
necefla riamente ,deue durare l’E- Stato di fuo Difcepolo dal Figli- 
lezione Religiofa ; che è effetto uolo di Dio, vifibile, ed operato- 
di quelle caggioni . Onde dicono, re di euidenti Miracoli ; e Maeftro 
che effendo mancato quel feruore, di celefte verità ; ebbe vera voca- 
che fofleneua in vigore quella-» zione : poiché rinunziò à quell’ 
elezzione; quei motiui, che lo altiffimo Stato di perfezzionc , e 
cagionauano, ò non erano Tuffi- tradì in mano de’ Tuoi Inimici il 
(lenti à mantenerlo ^ in sè, ò nel- fuo Maeftro ; eziandio doppo lc_» 
le difpofizioni della Nouizia in_» protefte di non abbandonarlo mai 
quelle circoftanze . Non fh adun- nè partirla dalla fua Scuola . Di- 
que Telezzione fuanita, effetto di xitergòlefus ad duodecim : Num- 
Vera vocazione ; Mi bensì vn im- quid, & voi vultis abire ? 
pulfo di Spirito proprio , conce- dit ergi ei Simon Petrus. Domine 
puto in occafione di qualche efor- ad quem ibimits ì verba \ilx xter- 
tazio ne , ò predica , ò d’altro fimi- nx babes : Ci noi credidimus , & co- 
le effetto fupcrficìalmente confi- gnouimus , quia tu es Cbrijius Fi- 
derato; fomentato poi dall’ inte- lini Dei. {loan.6.70.) Egli lo 
refle de’ Parenti ,ò da impegno di pofe in cimento di maneggiar dc- 
parola , ò da qualche diuozioncel- naro , nella amminiftrazione delle 
la, ( come qui dicono ) à qualche limofine , date da’ deuoti , per fo- 
Religiofa particolare . E che ad ftentamento de’ fuoi Religiofi 
effe era efagcrato il commodo , e • Compagni ; & effo fi fece proprie- 
tà quiete del Viuere Monaftico; tario con i furti frequenti , e per 
mà ne pure accennato Pincommo- denari vendè il fuo Superiore, 
do e inquietezze del medefimo appropriando à se il prezzo del 
quale in sèera . Così effe dicono, fanguedi quello . In oltre fareb- 
ed io non poffo negare, che mi be neceffario confeffare , cheniu- 
caggionano qualche follecitudine no degl'Apoftoli aueffe auuta vo- 
fopra l’elezzione , che hò fatta ; e cazione benché chiamati nomi- 
fopra la perfeueranza in effa; Per natamente ; ed alcuni di loro , re- 
giudicate sè la mia elezzione fia pinatamente da Giesti Crifto, che 
fatta in efecuzione della Volontà effi conofceuano per Figliuolo di 
Diuina ; ò così perfuafa da voi . Dio , per loro Maeftro , e Signo- 
2. Dir. Se volete fupporre,fe fia re. Vos vocatis tue Magijler , Ó* 
vero ciò , che quelle Religiofe di- Domine ; & bene dicitii : Jum eie- 
cono ; cioè , che non è vera voca- nim . ( S. Gio : 13. 13.) ed aliena- 
zione di Dio allo Stato Religiofo no riuelazione della loro elezzio- 
quella , che non dura ; farà necef- ne per il futuro . Non vos me ele- 
fario concedere , che ne pur Giu- gijìis ; J'ed ego elegi vos , vt eatis, & 

fru- 
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Jruttum affcrath ( Gio • 15. 16.) E 
pure di niuno di quelli potrebbe 
dirli , che avelie auuta vera voca- 
zione; mentre Pietro replicata- 
mente negò d’eflere di quella Re- 
ligione * anzi proteflò , che nè 
pure conofceua di veduta il Mae- 
llro, che la profefiaua . E To- 
rnado fìi infedele, à detti di quel- 
li , che apportauano evidenza del 
fatto, nella Refurrezione di quel 1 
lo . E finalmente Qmnes relitto 
eo fugtrunt ( Matt. 26. 56. ) Tut- 
ti fuggendo l'abbandonarono , 
Adunque ampliando il cofeguen- 
te,fe non è vocazione di Dio 
quella, ehe nel cuore del chiama- 
to fuanifce ; doueremo dire , che 
non è vera vocazione diDio quel- 
la , per la quale è chiamato il Pec- 
catore Jallo Stato del peccato allo 
Stato di penitenza ; perche quel- 
li già vna volta adoluto Peniten- 
te, torna poi à ricadere di nuouo 
nel peccato già confettato . Mà 
come pofiono cosi francamente-, 
cotcde voftrc Compagne follene- 
redi non auere auuta vera voca- 
zione, se l’vltimo atto della loro 
libertà , e determinatiuo di quel- 
la , fù in indiuiduo frà l’eleggere 
quello Stato Religiofo di prefen- 
te , qual era in sè ; e quale appa- 
riua nell’ e/lerno ; per Piato da 
piacere à Dio , per le opere che di 
quello fono proprie ; e l’elegger, 
lo fù atto della virtù della Reli- 
gione , comandata dalla Carità 
verfo Dio ; accompagnato dalla 
fede , che à Dio quella elezzione 
piaceua , e dalla Speranza , che_» 
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Iddio Panerebbe con premio Eter. - 
no rimunerato: e cosi aiterebbe 
rifpofto candidamente; sè in quel- 
le ci rcoflanze , della Tua elezzio- 
ne fotte Hata interrogata : ed etto 
dicendo , che la vocazione auuta 
è fuanita ; manifellamente conce- 
dono Che quella , che era fuanita^ 
era vocazione . Non nego però « 
che quantunque la vocazione al- 
lo Stato Religiofo venga da Dio, 
tanto piò facilmente polla fuanir- 
fi , quanto con maggior forza la_« 
Religiofa , che è chiamata , fi ap- 
poggia ancora à motiui Tempo- 
rali nell’ efeguirla*. 

$. IH. 

Come pofiono atter luogo nell» 
Vocazione di Dio li moti- 
ui Vntani . 

i.VT Ou. Adunque auete per 
JLN buona vna tal Vocazione! 
Io per me auerci creduto r che all» 
Vocazione di Dio per motiui di 
Eternità, difdicefle l’accompagna- 
mento de’ motiui Temporali: on- 
de di quegli non auerei fatto al- 
cun capitale, per fondare la corri- 
fpondenza alla Diuina chiamata ; 
perche tale non l’auerci (limata . 

Dir. Quello Pentimento, che- 
voi dite è vn abbaglio , nel quale 
inciampa piò d’vno; che per non 
dillinguere la materia , attribui- 
re al Tutto quello, che è proprio 
d’vna Parte ; e perche è molto vti- 
le l’intelligenza di quella verità ; 
Ofieruate, che io due modi da vna 
R cag- 
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eaggione , ò da va fine può cag- 
gionarft alcun effetto . L’ vno è 
quando quello da quel fine intie* 
ramente , ed efficacemente dipen- 
da , e quello da se folo balla à ri- 
durlo in atto . In quelle contin- 
genze, quel fine li chiama affolu- 
tamente eaggione di quell’effetto . 
In quello modo niun intereffe_» 
temporale vaiano può edere cag- 
gione,ò fine affoluto, e totale di 
vocazione Religiofa, nel fenfo ef- 
preffo di fbpraiperche il voler prò- 
mouere l’intereffe , ò fia di robba , 
ò di onore »òdi dignità tempora- 
le , ò d’altro fimile , non è moto , 
ò impresone , che fia eccitata dal- 
lo Spirito di Dio ; del quale è pro- 
prio muouere al deprezzo dell’ 
interefie,e di ciò, che il Mondo 
cerca, ed abbraccia; ma è moto 
dello Spirito Vniano proprio, che 
le vuole; e le cerca ; ed à tutto 
Tuo potere le procura ; e fugge_* 
quelle, che fono abbracciate da 
Giesò Crillo Signor Nollro ; t_» 
non vuole imitare gli efempj ,chc 
ci ha lafciati per imitarli . 

e. Nell’altro modo può accom- 
pagnarli à quel Fine Spirituale , 
dal quale l’e Setto dipende, qual- 
che altra cola, che con quel primo 
fine fi vnilca , c Taccia con effo vn 
fine totale , piò facile ad accettar- 
li, e piò potente à muouere l’ef- 
fetto , che fi pretende ; e quell’ al- 
tra cofa chiamali ancor effa Fine; 
ma fecondarlo ; non abile à cag- 
gionare , mà à facilitare il confe- 
guimento del fine pretefo ; e non 
dà femplicemente la forza per 
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operare ; mà l’aggiunge . In que- 
llo fecondo modo può qualche 
intereffe Temporale concorrer* à 
facilitare la corrifpondeuza alla 
vocazione, & ad abbracciare lo 
Stato Religiofo. Cosi à eaggione 
d’efèmpio , il leuarfi dalle brighe , 
e follecitndini Mondane , che nel 
Secolo s’incontrano ad ogni paf- 
fo; ò veramente L’afpirare à qual- 
che commodo, che fi troua nella 
Religione per viuere fenza edere 
affediata dalle follccitudini della 
famiglia : il godere la Compagnia 
di Perfone fauie ,e virtuofe ; lon- 
tane da’ quei rifpetti , e foggez- 
zioni , che rendono molte ama- 
rezze nel Secolo ; e fituili , che 
nell’ accettare la Vocazione, fi 
confiderano , come aggiunti - 
Ni uno di quelli motiui farebbe da 
sè eleggere lo Stato Religiofo: mà 
quelli douendo confiderarfi , con- 
tri bui feono affai , non folo alla 
corri fpondenza della Vocazione 
generale allo Stato Religiofo mà 
ancora alla preclezzione , piò d’v- 
no lllituto , che d’vn altro, nella 
sfera medefima dello Stato Reli- 
giofo . 

3. Or quefli Fini, quando fieno 
ne’limiti della douuta conuenien- 
za, non impedifi-onoadblutamen- 
te il merito della corrifpon-denza 
alla Vocazione Religiofa ; che è 
volere vno Stato di Seruizio di 
Dio ; al cui fine fiano fubordinate; 
e feruinodi facilità alla noflra de- 
bole Vmanità. Modificano bensì 
il merito di quella corrifponden- 
z a , nella sfera del piò, e del meno. 

Ne 
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Ne vi fernbri (trino ciò , che io 
vi dico . Iddio medefìmo chia- 
mando il Tuo Popolo eletto all’ 
ofieruanza della fua legge; e vo- 
lendola fpecialmente da' Tuoi 
Amicifiimi Patriarchi adopra i 
motiui del premio Temporale; 
promettendo agl’ OlTeruanti Ter- 
rai latti, & ntelle minantcm 
( Deut, 6. 3. ) E fi ditole, che_» 
coloro, che erano chiamiti al p of- 
fe do di quella , ingratamente non 
facedero conto alcuno di quello 
motiuo di commodo temporale. 
Pro ni b ilo bahuerunt Ter r am de • 
fider abile m ( Pfal. 1 05. 24. ) Que- 
lle caggioni fecondane , e parzia. 
li vmane, che facilitano il palio 
dal Secolo alla Religione , in tut- 
te le Vocazioni piò, ò meno fi ri- 
trouano; e fi confiderano da tut- 
ti quelli, che per rifolucre, de- 
vono auer riguardo à tutto il be. 
ne ; ed à tutto il male, che à quel- 
la rifoluzione appartiene ; come 
communemente fuccede nelle co- 
fe Vmane, nelle quali Pvno,e 
l’altro fi ritrova ; Onde fe i fini 
fecondarj togliedrro la bontà alla 
Vocazione Religiofa in qualun- 
que grado ; pochiffime Direbbero 
1 « vere, e buone Vocazioni . Il 
che viene dilàpprouato con rag- 
gione da’Maeflri della vita Spi- 
ri tuale* 

4. In oltre;fe bene è vero, che ta- 
to più e perfetta la Vocazione; e 
piò fublime la corrifpondenza , 
quanto e quella , e quella è piò 
fiaccata e pura dalle cofe Tempo- 
rali ; con tutto ciò parlando in ge- 
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nere; alla nobiltà del moto, 6 im- 
pulfo , che porta , ed inclina alla 
Religione ; bada , che il primario 
fine fi a da sè fufficiente à regolare, 
e mantenere la corrifpondenza-* 
alla Vocazione, conforme ì quello 
Stato Religiofo, al quale la Don- 
zella è chiamata; ed all’ operare 
cosi nell’ interno, come ncll’eller- 
no nella guifa che & proprio dell* 
Alitato eletto . Si aggiunge , che , 
crefcendo nella Donzella chiama- 
ta il lume di Dio , fi può , e fi deue 
da lei mcgliorare, e purificare il 
fine della fua Vocazione Religio- 
fa ; rifondandola fopra fini fempre 
piò puri da motiui vmani ; folti- 
tuendo à quelli motiui , altri piò 
perfetti;il che fi può ottimamente, 
e deue procurarli prima di fare la 
folenne Profeflione ; -ò almeno 
quanto piò fpeditameate può, 
nel progrelfo della fua vita Reli- 
giosa ; nel quale fi fuppone mag- 
gior cognizione, e (lima delle co- 
fe eterne miggior amore à Giesò 
Chrillo CrocefifTo : «piò purgato 
defide rio di volere lui lòlo , ne da 
lui voler altro, che la fua Croce, 
per degnamente feguirlo . Così il 
prudente Giardiniere và (laccan- 
do dall' Arbore feluatico, nel qua- 
le hà infitato vn ramo di frutto 
gentile, tutti li germogli proprj 
del feluaggio ; accioche il rama- 
fcello nobile infitato, abbia tutto 
il nutrimento dalla radice comu- 
ne , e nobiliti col fuo frutto il 
tronco, che lo fodiene - 
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§. I V. 

Come per colpa della Nouizia Reli- 
gioj'a fuaitifca poco à poco telez - 
zione eorrifpondente alla Jua Vo- 
cazione ; per non applicare feria- 
mente alti mezzi per mantenerla. 

r.VT Ou.Hò awiertito ne’voftri 
XN ammaedramcnti gliauan- 
taggi, che hà il Demonio, fornen- 
doli delle apparenze per allettare 
gl' incauti all’Obbedienza- de’ 
tuoi cenni ; dileggiando quei 
beni veri , che propone alla noftra 
fede quel Dio , che è verità, e vita. 
Mi auete fatto, conofcere come 
nella Vocazione di Dio per quan- 
to già conbfciuta rimbombi la vo- 
ce fuat nondimeno può fuanire, e 
con efla mancare nella Nouizia 
Religiofà l’elezzione già fatta. So- 
no ancora rimafla capace, che non 
ogni fine \'-mano impedifee la for- 
za alla vera Vocazione ; ne toglie 
alle buone ifpirazioni il facilitargli 
l’acqnifto del loro fine . Ora io vò 
congetturando, e mi perfuado, 
chevirefli molto chsdire in que- 
llo propofito : ed io non vorrei, 
che il defiderio in voi di elfor bre- 
ue , togliefle a me l’vtile di edere 
pienamente iftruita , 

2. Dir.Non vi èjdubio,ehe la ma- 
teria vniuerfale è vaftiflìma: con 
tutto ciò fi può dare qualche lume 
fu (fidente negli A (fi orni partico- 
lari : per il quale l’Anima della—» 
Religiofà fia abile ad edere piòco- 
piofamente illuminata da quel 
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gran Padrz de’ lumi eterni , che è 
Iddio. Apud tfuem non cjl tranfmU- 
tat:o , nec vìctjfttudinis obumlratio. 
E la ragione della confidenza è 
forti (fima : Voluntarie enimgenuit 
not verbo ver itati t , ut fimut hti- 
tium aliqttod creatura eit/s . ( lacob. 
4. iB.) Iddio è immutabile; e ciò 
che hà voluto , ha fatto . Omnia 
quecumque voluit fecit . Hà voluto 
ricreami àr nuoua vita , cauandoiri 
dalle tenebre del peccato , c per 
quanto è in lui l’hà fatto ; e fe per 
voi non rimane r farà cosi infalli- 
bilmente . Adunque fappiate va- 
Icrui di quei lumi che egli in que- 
lla occasione vi hà largamente do- 
natile di quegli, che continuando 
gl’ affetti della fua Diurna benefi- 
cenza , vi darà nel progredo della 
vita Religiofà: e iperafe in lui* 
che vi adiflerà con attenzione infi- 
nita , piò che da Padre . 

j. Nou. Cosi procurerò di fare; 
mà temo della mia debolezza; on- 
de hò qualche defiderio di fapere 
qual prefaggio , facciate alla mia 
nuoua elezzione: e vi pregna dir- 
mi candidamonte il vollro forni- 
mento . Io parte in voce ; parte in 
ifcritto , vi hò aperto il cuore ; e 
niente vi hò nafeodo, di quanto 
può appartenere àqueflo affare:Ne 
fò tal domandà per alcuna vanità, 
òcuriofità; ma precifamente per 
aiutarmi , lontana da voi , col vo- 
ftro fentiraento nel mio gouerno . 

Dir. Prontamente condefcen- 
doalvoftro defiderio, perche mi 
pare , che la notizia , che bramate, 
poffa giouarui di molto . Et ad ef- 

fet- 
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lètto che vi reto impreffo nel cuo- 
re il miofentimento, lo racchiudo 
nella parabola apportata da Giesù 
noflro Maeftro , delle dieci Vergi- 
ni ; cinque fauie , e cinque ftolte, 
per ammaetoarci , con quei fenti- 
nienti quantunque varj fra fe, che 
nafcono dalla feconditi propria-» 
delle Diurne Scritture , come det- 
tate dalla Sapienza infinita di Dio; 
e rapprefentarui quale fra lo Stato 
delle Vergini Rcligiofe , che con 
voto fi confagrano à Dio . Tutte 
le dieci furono chiamate à godere 
vna cena nuzziale , apparecchiata 
con quella douizia di delizie, che 
conueniua alle nozze di nobiliflì- 
mo Perfonaggio , quale era il fim- 
boleggiato: cioè il Figliuolo di 
Dio. Seguì à qnefta Vocazione la 
pronta corrifpondenza di tutte le 
dieci ; fenza che alcuna apportaffe 
fcufa ,. ò per il Tempo di notte, 
deftinato all’ incontro ; ò-per il te- 
dio , à cagione ; dell’ incertezza-» 
dell’orarE Pafpettare fenza lamen- 
to: per le fpefe del metterli in ordi- 
ne per onorare lo Spofo con abbi- 
gliamenti proporzionati nella ve- 
lie nuzziale; tutte dieci vennero 
ad afiiftere nella Cafa dello Spofo, 
.per elfcr pronte all’ auuilb della 
.venuta di quello, per andare ad 
incontrarlo 

; 4. Fino à quello fegno non 1 vi fh 
.differenza dalle flotte alle fauie: 
poiché è quelle, e quelle nella cor- 
rifpondenza alla Vocazione furo- 
no eguali ed à quelle cofe fodisfe- 
cero , che alla perfezzione di ella 
nell’ elezzione fi apparteneuano;. 
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Vi fìi nondimeno vna differenza, 
che trafeurata dalle Vergini flolte, 
fi: cagione che reflafiero efdufe_» 
per fempre dal godimento della 
cena preparata ; e quello che più 
imporuua ; efclufe ancora dalla 
buona grazia dello Spofa; e per 
quanto poi quello aucndo emen- 
dato l’errore facefftro iflanza di 
effere ammeffe efclamando 1 Domi - / 
ne 'Domine operi nobit\ la fentenza 
fù irreuocabile. Amen dico vobis 
nefeio vos (Matt.25. 1 2.) Quefla fu 
la differenza ; che le Vergini fauie 
à luo Tempo ornarono le loro 
lampadi per onorare lo Spofo . Le 
ftolte non ^curarono diaflìcurare 
in Tempo Tomamente di quelle 
lampadi, che doueuano feruire all’ 
onore dell’incontro. Tanto im- 
porta non fidamente afficùrare la 
corrifpondenza alla Vocazione di 
Dio , con eleggere ciò , che egli 
vuole ; midi più ; l’afiìcurare, e 
perfezzionare li mezzi , che raan- 
tengono ;.e promouono l’clezzi»- 
ne fatta dello Stato-, al quale.la 
Religiofa è (lata chiamata ; ed hà 
corrifpofto , fenza adularfi ; con 
fupporredi effere àTempo à rime- 
diare ciò, che fi è tra le 11 rato allo- 
ra : e che la materia non è di gran- 
de importanza .. 

5. Or ecco il mio prefagio fopra la 
voftra elezzione in quella parola. 

Io (limo , che la voftra vltima_* 
elezzione fia Ila ta ottima ; e chea 
Dio fia grandemente piaciuta ; ed 
io confìderando la voftra muta- 
zione, fra gli applaufi degli Ange- 
li che folleggiano per quella t 

cicli- 
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efclamo con voci di giubilo. Beati 
qui ad cattavi nuptiarnm agni vacati 
funt (Apocal. 19.9.) E voi oggi flè- 
tè fiata inuitata à quella cena ; ed 
all' inuito della nuoua Vocazione 
auete corrifpcdo con nouità di 
feruore , e di fpirito : ed auete cal- 
peftate le vodre padroni, e di- 
fprezzati quei (entimemi monda- 
ni , che predominavano i! voflro 
cuore con tanto pericolo dell'Ani- 
ma vodra . desìi (opra di voi hà 
penfieri di pace , non di afflizio- 
ni , ed hà voluto edere volito li- 
beratore dal Mondo, che c carcere 
di fchiauitìi : vuol farui beata nel- 
la cala fua , che c cala di vera feli- 
cità. Beati qui babitant in dente tua 
i Domine . Quella parte rifguarda 
il prefente. In fecula fecu/orutn lau- 
dabunttè. E quella rifguarda il 
futuro eterno . (Pfal.$i.) In que- 
llo Stato , egli vi ha inuitata con 
altre Vergini Religiofe, ad andare 
ad incontrarlo , co' pafli dell' Ani- 
ma; ed onorare le fue nozze. Aue- 
te da portare nelle mani lampada 
accefa, ben prouedute d’oglio; nè 
bada, che ve ne fu tanto; cheli 
polla cominciare , ma deue durare 
fino al fine dell’ incontro, e venu- 
ta dello Spofo . Ecco ciò , che io 
bramo da voi per adicurare alla 
vodra nuoua elezzione fclicillì- 
ma , ed ottima riufeita. Non vi fi- 
date della vodra nuoua elezione: 
A nulla vale , fe non la perfezzio- 
nate; promouendo Tempre a mag- 
gior perfezzione i mezzi da pra- 
ticarla in fatti . Il cominciare ad 
ornare le lampadi , ed accenderle 
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fìi fatto da tutte le dieci Vergini, 
cosi làuie, come dolte 1 ma per il 
mantenerle accede, e rifplendenti; 
fenza timore che fi edinguelfero 
nel meglio , e fu atto prudente fo- 
lamente nelle cinque Vergini Sa- 
uie ; il prouedere di alimento 
li loro lumi, con abbondanza. E’ 
quantunque auedero fatte le loro 
diligenze; non iafeiarono gelofa- 
mente ancor nel fine, di temere 
del fuccelTo podìbile. Nè forti no» 
/ufficiai uobii , & vobis . E pure lo 
Spofo era arriuato ; e già per cosi 
dire aueuail pièsìi la foglia della 
porta. Tanto importa, e tanto di- 
ma l’aflicurarfi in ogni fua parte, 
chi ha à cuore l’interdTo d'eter- 
nità . 

«• V. 

Come fra le diuer/ìtà de pareri puh 
la Nouizia Religiofa operar felt- 
ra nel? elezzione de mezzi per 
perfezzionenre l' elezzione fatta 
dello Stato Religiofo . 

t.\T Ou. Vedo ancor Io l’im- 
jLN portanza di adicurare per 
quanto fi può l’elezzione fatta da 
xnè per corri fpondere degnamen- 
te à quella : ma non fempre l’elèz- 
zionc de’ mezzi particolari , che 
applicare fi podono; è cosi facile; 
poiché fopra Pidedo effetto, fpelTo 
vi è diuerfità di pareri: e chi vuole 
rigori ; e chi ama le ageuolezze. 
Chi dima ficuro lo dringere, e chi 
lo crede pericolofo onde è, che 
agitato lo Spirito di chi hà da ope- 
. ra- 
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rare fri dubj i reda fra quelle agi- 
tazioni irrefoluta ; e qual Paflag- 
giere in faccia à vie non conofciu- 
te, non fapendo fé fu fuori di dra- 
da, ò nò ; legna i palli con l’ango- 
foie? 

2. Dir. Ni uno mette quello pefo 
grauifiimo al vollro intelletto» 
che prima d’operare mettiate in 
accordo i difpareri de’ Santi Padri, 
de’ Teologi midici , de i Maedri 
della vita fpirituale , che tutti vo- 
gliono l’ottimo, quantunque lia- 
no diuerfi nell’ infegnare il modo 
di confeguirlo . Nell’efercita di 
Dio viuente; Dio dell’ armate, al- 
tr’etanti fono i ColonneIli,diciam’ 
cosi, che cotnmaadano, quanti fo- 
no i Reggimenti , che lonoalTol- 
dati : mà l'Armi che quelli ado- 
piano nel combattere fono diuer* 
fe . Tutti combattono per l’vtile» 
ed onore del loro Principe, ma 
ciafcbeduao lo fa,adoprando quel- 
le armi , che adoprano 11 Soldati 
dei Regimento , nel quale elfo è 
arrollato: perche quello (lima, che 
fu più à proposto, per debellare il 
nemico , che fa oppone ; e fe di. 
quelle lì è ben feruito,hà fatto l’ot- 
timo; ed ha meritato l’applaufo di 
valente Soldato. Ecco il calo vo- 
ftro. La Chic fa di Crido è agli 
inimici Tuoi vn efercito formida- 
bile. Terribilii ut cajlrorum acies 
ordinata (r. Coatte. 6. 3.) Quello 
efercito è commandato da lui in 
Perfona . Et vidi Calura apertura ,, 
& ecce equut albut ; & qui fede bai 
fuper eum vocabatur jtdelis , & ve- 
rat i & cura lufiitia indicai , & pu - 
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gnat . Quede fono le pregiatiffime 
fue qualità (stpoc. 1 9.) Ef babet m 
veftiraento , tjt iti femore fuo fcri- 
ptum : Rex Rtgrtum , & Dominai 
Dominantium . Or quedo gran Rè 
babet in capite eiut diademata mul- 
ta : E fono inlègne di gloria gua- 
dagnate à lui dal valore, dirò cosi, 
de’ Soldati » che militano ne’ fuoi 
regimenti diuerfi , fotto il Com- 
mando de’ fuoi Officiali . Et exer- 
citus qui funt ito Calli fequebantur 
eurn, in equis albis . QuediCom- 
mandanti hanno armi diuerfe,e 
fono in più gradi . Quello, che (ìi 
al noltro propofito fi è* che fi rico- 
nofeono in elfi i Santi fondatori 
delle Religioni ; Tutti intenti à 
guadagnar Corone, e diademi k 
Crido, loro fupremo Capitano , 
e Rè » mi fri le molte , ciafchedu- 
no hi la propria fua,- diretta i 
qualche fuo fine particolare ; ed 
all’ acquido di qualche virtù fua 
propria . In quelle fquadre hanno 
luogo ancora le Vergini Refi- 
giofe , che fùperando la debolez- 
za del fedo , fotto varjidituti fe- 
quantur Agnura quocumque feriti 
E' fi dudiano di combattere ancor 
effe ; e di vincere per acquidare 
nella Vittoria al fuo Rè il fuo 
particolar diadema y eleggendo, 
nell’ vfo de mezzi per mantenere, 
e promouere la Vocazione , quel- 
li che tono più conformi al pro- 
prio idituto .. Or che potetevoi 
temere ne i vodri dubj deL più fi- 
curo , ò del meglio per voi ; auen- 
do nella vodra Religione tante 
Anime grandi, e di infigne Santi- 
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tà , che con tanta ficurezza nella 
pratica del voftro Ittituto , vi pre- 
cedono, fino sii gl’ Altari ? Che di- 
rette voi eziandio incfperta , fe 
pittando alla villa d’vn cfercito 
fchierato , vedette nel mezzo di 
vno fquadronedi Mofchettieri vn 
Soldato difarmato, con in mano 
vna frombola da lanciar’ fatti : co- 
si apparecchiato à combattere , 
pesche à Dauid paftorcllo rìufcì 
con ella atterrare il Gigante Go- 
lia , che era vna Torre di carne ; e 
fcoxnpigliare con la fua Vittoria 
l’efercito filifteo? Voi Io biafima. 
rette, e con raggione Mi con non 
minor raggione farefte fchernita_» 
voi; fe anhelando alle Vittorie 
della Santità nell’ iftituto del Pa- 
triarca S. Benedetto , vorrefte ri- 
durre in prattica nel viuere di 
S.Scolaftica , i rigori lodati nell’ 
ittituto di Santa Chiara . 

Nou. Retto capace , che doue 
può far armonia l’opera che fi fuol 
fare, con l’iftituto , che fi profefTa, 
farà fempre bene, l’accordare l’vna 
con l’altro : Ma non tutte l’opere, 
c he li pottono fare dalla Religiofa 
à quello ittituto lì pottono riferi- 
re. «d in tal cafo che farò lo . 

Diret. Non hògiàmai creduto, 
che il domandar configlio, fpecial- 
mente in occalione di detto,ò fat- 
to', che porti feco conliderabili 
confeguente ; non da atto degno 
di lode anzi hòà mente l'attioma 
del Rè de Sauj . Filij nibil faciat 
fine confitto , & poji fafclum non pe- 
nitebis .(£« 7 . 3 2. 24.) Ed è ancora 
quello , appretto gl’ vomini di fa- 
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pere, vn importante Canone di 
prudenza : e tanto piii vtile netta 
pratica ; quanto la materia , della 
quale fi tratta , è piò importante. 
Ne deue chi che fia ridurli à fua 
confufione il domandar configlio. 
Giesù Chrifto Figliuolo di Dio 
fatto vomo, perefempio noftro, lo 
praticò ^ domandando parere à gli 
Apoftoli fuoi ; in contingenza di 
prouedere di riftoro molte mi- 
gliaia di Perfone , che lo feguiua- 
no : Et cune fubleuofet oculos Ieftts % 
Ò* vidifìet quia multitudo maxima 
venit ad eum , dìxìt ad Pbiiippum 
•nude ememuspanet , njt manducent 
biì [Ioart. 6 .$.) Ben fapeua egli ciò, 
che far volcua per opera della fua 
Onnipotenza. Ma volle onorare 
con la fua prattica , la fauia mode- 
lli! , di chi al Aio faperc vuole ag- 
giungere ciò , che può cauarfi dal 
fapere altrui ; per operare ò me- 
glio , ò con maggior ficurezza., 
quel medefimo , che lì vuole ope- 
rare. ! 

4-Può bensì errarli nell’ eleggere 
il foggetto da chi fi vuol’ doman- 
dare il configlio: ed in quella-» 
elezzione fi pottono prendere gra- 
uittimi abbagli ; eleggendo Perfo- 
ne poco , ò niente à propofito, per 
configliare nella materia prefente. 
O, direte voi, egli è vn grand’ vo- 
mo .'Siali. Bifogna vedere fe è tale 
nella materia , fopra la quale lì 
vuole il configlio . Così: fe volete 
fare vn viaggio , in paefe à voi 
feonofeiuto, e pericolofo, fia per 
terra, fia per mare, non chiamate 
per guida vn Architetto , che fap- 

pia 
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pia gouemare vna fabrica eccel- 
lentemente : ò per piloto vn gran 
Soldato, che non abbia giàmai 
porto piedi in barca ; quantunque 
fia flato à fronte di vn efercito. Se 
voi fiete artalita da febre ntalrgna, 
che vi minacci la morte • non_- 
chiamateàdifenderui il primo, e 
più famoio Auuocato, che fune* 
Tribunali \ tua bensì, il più prati- 
co , e più (limato Medico , che fu 
nella Città: il quale non con le 
dottilTime fcritture in ture , mà 
con le ricette , preferiuendo medi- 
camenti, fi opponga à progredì 
della malatia; che all’ infermo mi- 
naccia la morte : Ecco l’errore nel 
• cafo noflro . Glie sà delle materie 
di Spirito Religiofo,il Corteggia- 
no? Che, il Mercante? Che il Sol- 
dato ! Che il Politico? ò d’altra li- 
mile profeflione ciuile, ò popola- 
re? Ne pure auete à goucrnarui 
con fini Singolari , di perfona, che 
bà per afliomi di fpirito le ftraua- 
ganze del fuo ceruello ; adoratore 
delle fue fantafie fregolate. Forfi 
à voi parerà d’edere angurtiata dì 
molto da ciò che io vi dico, obli- 
gandoui ad eliminare le qualità 
de’ Configlieri , à quali ricorrete 
per auere il Configlio. Mà qual li- 
bertà ( direte voi) è in mio potere, 
rtando racchiuda nelle mura di 
quello Monafterio , ed ertendoci 
prohibito il trattare con gl’ efter- 
ni ? A quella vortra replica vi ri- 
fpondo , che Tempre , ed in ogni 
calo, che tutti gl’altri Configlieri 
vi manchino equando il rifolue- 
re, non ammetteflè dilazione; per 
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prendere configlio da buoni , e 
Prudenti Direttori voi potete_. 
configliarui con Dio . Efponendo 
à lui , nell' orazione , iT voftro bi- 
fogno : e che ne auuerrà ? Beotus 
homo quem ti erudieri: 'Domine., 
( 3 delege tua docuerit eum ( PfaL 
93.12.) Il confeglio, che auerete, 
vi afiicurerà la felicità eterna nell’ 
operazione dell’ ottimo . Egli è 
Tempre pronto à daruelo; fe voi 
fetc difporta à riceuerlo. Poneteti* 
dunque alla prefenza di Dio , ed 
efaminate la risoluzione di quel 
fatto, fepra del qua ! j bramate con- 
figlio ; riflettendo alla prefenza dà 
Dio,fe il Santo 'ondatore del vo- 
ftro Iflituto 4 ’approuarrte ! Se gli 
Angeli; fe gli A portoli ,fe li Santi 
voftri AuuocatijfeGiesù Figliuo- 
lo dìDio.Paflato auanti ed’offerua- 
te quale farà il voftro fentimento, 
fopra quella rifoluzione , che vo- 
lete fare , nell’ viti ino parto, che 
farete ^ andando à renderne conto 
al Tribunale di Dio, che vi hà da 
giudicare ; c che vorrelle voi auec 
rifoluto di fare in quelle congiun- 
ture, nelle quali voi liete. Quella 
buona direzzione , che rifulta da 
quello efame à voftro fattore , è il 
configlio che Iddio vi dà nel vo- 
ftro dubio. Ma forte pure iij piace- 
re di lui che à quello vi renderte 
docile in ogni fua parte? Vtinara 
faperet , (3 intelligeret , & noni {[ima 
prouideres ? (Deut. 32.) Quello do- 
no di fopraumana prudenza à fa- 
uore del Popolo fuo, chiedeua il 
legislatore Mose . 

S §. VL 
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§. VI. 

Delle affezzioni mondane-, che impe- 
difcono alla Nouizia rauueduta 
il mantenere la nuoua 

elezzione dello Stato 
^ligìofo . 

i. VT Ou.Ed oh’volette Iddip.che 
JLN io fapefli almeno defiderare 
l’vfo retto di vn così bel dono, del- 
la Diuina Pietà ! Almeno perdi- 
fpormi ancor io come pollo , alcol- 
to con fodis&zione ciò, che mi 
può difporre à praticare quella.* 
diuina prudenza , che con depen- 
denza da lumi celefti , è regola- 
trice del Tempo futuro . Defidero 
per tanto, che per la pratica , che 
auetc de’ Monafterj mi informiate 
di quelle cofe , che pottono intepi- 
dire la nuoua elezzione, che io hò 
fatta dello Stato Religiofo ; ed à 
poco à poco farla in tutto fuanire, 
e rimettermi nell’ antiche malin- 
conie , e diifapori delle cofe fpiri- 
tuali . 

Dir. Io non potrò dami in que- 
lla materia quel pieno ragguaglio, 
che voi bramate : perche ella è va- 
da, ed »1 tempo non dà la cornino- 
dità n< fcffùria per digerirla in bre- 
ue . Vi dirò quello , che mi ha in- 
fegnato l’efperienza di molti An- 
ni ; ed è: che niente fa fuanire così 
pretto nell’ Anima l’amore allo 
Stato eletto della Rdigione,quan- 
to quelle attenzioni mondane, che 
fono fomentate dalle Religiofe , e 
le chiamano , Datazioni quelle ò 


vanno à terminare dentro il me- 
dettino Monatterio, alla Perfon* 
di altra Religiofa : ò pure fuori 
del Monatterio hanno per oggetto 
vomini di Mondo , che vanno alle 
grate; ttar.odi qualunque profef. 
fione fi voglia . Le attezzioni di 
quello primo genere , fono più fa- 
cili à trouartt in quelle Religiofe, 
che in altre ; le quali hanno eletto 
lo Stato Religiofo, e lafciato il 
Mondo così volontariamente , co- 
me il Mercadante , che fi troua in 
naue in mezzo alla tempefta , get- 
ta di fua mano le fue merci me- 
defime, per alleggerire dal pefo po- 
ricolofo la naue ; e faluare la vita 
dal fouraftante naufragio 1 Cosi 
quelle ettendo al Mondo , e ve- 
dendoli in procinto di affondarli 
nelle miferie della poucrtà , preci- 
pitando al batto ; allegerifcono la 
conuenienza della Dote, l’accom- 
pagnatnento deile fpefe neceffarie; ' 
e la Religione cucpre con la fua 
vette quatte Miferie che farebbero 
feoperte al publico dalla Pouertà: 
e la Politica fa figura di Pietà.Non 
fono quelle fidamente facili àfog- 
gettarfi al cimento delle affezzio- 
ni Mondane: ma appattionatamen- 
te le fomentino. Vi fono altre ca- 
gioni ancora , che le producono; 
e le mantengono , per il bifogno 
d’appoggiare altre; òd’ettere ap- 
poggiate nel roedefimo Monatto- 
ro ne loro interettì , che allucinate 
da quelli, promouono l’affezzio- 
ne mondana, c la credono Carità . 

a. Nou. Appunto defideraua di ela- 
tere informata come potta io co* 
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flofcere , ediftinguere in pratica di chi ama piii dell* altra nelle oc* 
l’affezzione mondana ne’ Mona- cafioni»xhe fi rapprefentanoted ia 
fterj, dall’ affetto Religiofo . A me quelle vane dicerie fi paffano inu- 
im porta il faperlo ; per non reilare tilmentele ore, e fi fprega il Tem- 
ingannata , doue l’occafioni dell’ po , che à Criflo nella vita Reli- 
inganno non poflbno sfuggirli ; e gioia è conlacrato « 

Je perdite hanno tratti lucceffiui, Il fecondo Indizio dell’ affetto 
in graui , ed importanti confe- mondano è la partialità del tratto 
guenti , che à voi daranno ben Icambieuole dell’ vna, con l’altra; 


noti . 

_ Dir. In quelle materie d’affez- 
zioni, lafcierò, che i Santi Padri e 
Dottori di Santa Chiefa parlino 
per raè : edacciochedal loro par- 
lare ne abbiate memoria , vi lafce- 
rò ferino , in riguardo alla prima 
forte di affezzioni, che nel Mondo 
«piccolo de’ Monallerj fi manten- 
gono , quello , che dice il Serafico 
Dottore S.Bona-uentura , di cui 
vi porto i fenfi ; adoprando la no- 
lira lingua materna . (Al cap. 1 6 . 
de procefì.^/ig .) Egli deferiuendo 
quelle affezzioncelle mondane-* 
paria così . 

3* Il primo indizio delle affezzio- 
ni mondane è nelle conuorlazio- 
ni, che fra di loro tengono quelle» 
che cosi fi amano. Poiché fe l’amo- 
re è fpirituale ; quelle nelle -con- 
uerfazioni trattano di Dio , e di 
cofe , che! Dio fi riferifeono. Alà 
fe l’affetto c viziofo, non trattano 
in alcun modo di cofe fpirituali; 
poiché effendo quello Amore . 
Mondano , amore di trattenimen- 
to ^ fe ne và tutto 11 difeorfoin 
ciancie, galanterie , e leggerezze; 
effendo l’Ordinaria materia de’ lo- 
ro difeorfi il trattare per lo più del 
molto , che tra di loro fi amano ; e 


che fempre fi trottano infieme : e 
doue Uà l’vna, l’altra fiferma , e 
douevà l’vna, l’altra la fegue: ne 
pare , che da quella fi poffa fiacca- 
re, ne viuere lènza lei:dal che na- 
fee domeflichezza imprudente, 
con perdita del rifpetto , e decoro, 
che allottato Religiofo conuie- 
ne : Quello decoro fi conferirà., 
dall’ amore fpirituale in vnimo- 
reuole grauità di fembiante affa- 
bile, e lieto; che alletta con l’vmil- 
tà,mà non fi aiiuilffce con baffez- 
ze indecenti . Mantiene nel tratto 
il rifpetto al fuo grado, minori 
l’efigge con la fuperbia . 

Il terzo indizio è l’inquietezza 
del perifiero , e la perturbazione! 
del cuore di chi ama , fe (là lonta- 
na da quella , che ama» nesàche 
faccia, con chi parli, à chi dia retta, 
dubitando del fuo affetto : e lè per 
alcun fuo bi fogno ricorra ad altre. 
Onde è diuertità da quelle tuba- 
zioni dal recitate l’Officio in co- 
ro; dal meditare, ò coltiuare alcun 
buon penfiero ; ò corri fpondere_» 
con attenzione alle diurne ifpira- 
zioni . E fe fià col corpo , nella 
Chiefa, fià con l’Anima nella Ca- 
mera della fua deuota; e non vede 
l’ora d’effere con quella ; onde le 
S a fua- 
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funzioni regolari, che riguardano 
l’opere di Rcligiofa pietà, gli fem- 
brano longhiflime; impedendola 
d’eflerecon chi ama. L'amore fpi- 
rituale non è cosi: mà quanto più 
ama in Dio, l’oggetto della Tua 
beneuolenza ; tanto piti ftà-ra (fo- 
gnata, fopra di quello; e più quie- 
ta in Dio : e con quiete ,e filentio 
tanto più viuamente alla protez- 
ione di quello lo raccomanda . 

Il quarto Indizio di quella af* 
fezzione mondana , e l’altro in- 
conuenientc di quelle amicizie è, 
l'Impazienza ; dalla quale la pcr- 
fona, che ama, lì lafcia trafportare, 
quando vede, che la fua amica po- 
ne gl’ occhi in altra . L’Inuidia, fe 
vn altra à quella dona qualche co- 
fa , la quale c(Ta non può dare : le 
gelofie, fe quella ad altre fu buona 
cera, ò fi addomeftica- E di qui 
nafeono le grofTezze , le riffe, le 
gare, le difeordie, che fe bene mol- 
te volte portano in faccia altri pre- 
terii nondimeno fono effetti di 
quella fregolata padrone . Queflo 
trauagljo nafee dall’ amore vizio- 
fo; che volendo far fuo quello, che 
ama;e volendo effer Colo à goderlo 
fentedifpiacere , che alcuno con- 
tro fua voglia entri à parte di 
quella corrifpondenza v che egli 
vuole efiggere tirannicamente da 
chi ama.L’amorefpirituale contra- 
rio al Mondano fi rallegra di vede- 
re , che altri voglia bene à chi egli 
ama : ne mai è più contento , che 
quando sà, che molti conofcono la 
bontà ed il merito , che egli cono- 
fee ; ed amano quello , che egli 
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ama , come meri tettole d’efleré 

amato . 

Il quinto Indizio dell’ amore 
vano, e difordinato, è l’ira c la per- 
turbazione, che in occafionedi di- 
fgullo pofTa fra quelle, che fi ama- 
no con queflo amore : poiché à 
quella medefima mifùra , che il lo- 
ro amore efee fuori de’ termini 
della carità ben ordinata; fe fi tro- 
ua fra di loro vna benché piccola 
caufa di difguflo , eccedono anche - 
i termini di vn ragioneuole rifen- 
timento, odiandofi con difordine 
eguale à quello , che aueuano te- 
nuto in amarfi ; donde ftafeono le 
querele immortali di vna contro- 
l'altra: il rinfacciarfi i beneficj, che; 
fcambieuolmentefi fono fatti : &. 
il difeoprirfi i difetti occulti ,. che 
(anno l’vna dell’ altra ciafcheduna 
per loro difefa. L’amore fpi rituale* 
per il contrario è tolcrantc : e pa- 
ziente'; e fe della perfona amata fi> 
duole , non è per l’aggrauio , che 
hà tolerato nel proprio danno; ma 
per il difetto , che quella hàcom- 
mefio: e del fuo dolore fi feruedi- 
(limolo per darle per bene di quel- 
la, con fpi rito di piaceuolezza_» 
pronto rimedio; e con benigne 
parole l’ammonifce, facendole co- 
nofeere il fuo difetto ; e fuggeren- 
dole buoni configli per emendare 
l’errore , e più piacere à Dio, 

Il fellolndizio fi conofce,auuer- 
tendo con quali alimenti fi nutri- 
fee, e crefce quell’ affezzione_». 
Poiché 1’ affezzione mondana fi 
fomenta con regali di cofe , che 2r 
perla qualità ,ò per la quantità. 
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& per la Frequenza alla pouertà 
proraeffa à Dio, ed allo Stato Re- 
ligiofo non fi confanno . Con che 
più fi flringe chi ama ad effere ria- 
mata coni! laccio dell* intereffe , 
e fpefio col fomento di cofe vane 
indecenti fecolarefche fi procura- 
• no di ftabilire la dep?ndenza_. . 
L’Amore fpirituale fi mantiene 
con gl’ atti proprj della Carità, 
fecondo il precetto di Crifto . Hoc 
e/?' praceptxm meuw . , ut diligati! 
inuicem , ficut di/exi vos . ( Gio: r 3 . 
34. 1 l’Orazioni feruenti , che per 
quella fi fanno : l’aiuto ne’ bifo- 
gni dell’ Anima : il foccorfo nelle 
necefiìtà del corpo ; e fpecialmen- 
te nelle malatie lunghe, nelle qua- 
li il fenfo troua al feruire gran re- 
pngnanza, il confidarla nelle af- 
flizioni ò fue , ò de’ fuoi , e folle-'* 
uarla nelle mifcrie , fono quelle 
opere , con le quali l’Amore fpi- 
rituale fi nutrifce , e fi fà robufto, 
per trionfare di quel Amor falfo, 
che difdicealla Religiofa . 

Il fettimo Indizio dell’ affez- 
zioac Mondana è,chc la Religio— 
fa , che la mantiene , s’interefia_» 
nella difefa della fua Amica, òà 
torto, òà raggione contro tutte 
le altre Religiofe offeritami ; e 
fpecialmente contro il zelo dell* 
Superiora, quando voglia correg- 
gerla v conforme , che la R'egola 
del Monafterio , ò il debito del fuo • 
Officio richiede: E quindi nafee 
llauuerfione alle Religiofe , più 
prudenti, e che hanno più à cuore 
il huono Stato del Monafiero. 
(Quindi. le partiaJità , l’impegni. 
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delle difcfe,e Io fpalleggiare le 
pretenfioni ingiufte della fua ami- 
ca ; ed il foftenere impegni irrag- 
giotreuoli ^ con difturbo, e ftre- 
pito grande del Monafterio, e del- 
la Rcligiofità, che in quello fi pro- 
feffa . Per il contrario l’Amore 
fpirituale hà gl’occhi di lince per 
.vedere li d ifetti della Perfona, che 
ama ; & alla mifura , con la quale 
veramente l’ama, defidera in_r 
quella l’emendazione di quei di- 
fetti , che ò effa , ò altra in quella: 
hà auuertiti : edà quefto effetto, 
le porge aiuto , ò à lei lo procura- 
da chi può darglielo . Quello ge- 
nere di affezzione è nobiliffimo; 
perche con effo fi- imita l’affetto 
di Dio verfo quelli , che ama , che 1 
amando il fuo Amico non guarda 
ciò , che gli piace ; mà ciò che gli', 
gioua 

4. In quefti (énfi parla il Se- 
rafico Dottore, e già che nell’Idio- 
ma latino non fete affatto ftranic- 
ra ,• leggete le fue parole , sè ne 
auetc commodità al luoco citato, 
che vi potranno feruire in alcuna 
oceafione , per aiuto così voftro , 
come altrui .. Qiiefte affezzion» 
mondane indebolifcono nella Re- 
ligiofa l’elezzione fatta dello Sta- 
to Religioso à tal fegno , che fua— 
nifee : cioè la Religiofa fi pente,, 
e le difpiace di auer fatto quel paf- 
fo,e quanto àsè, con Apoffafia 
mentale , torna col cuore al Seco- 
lo , quantunque col corpo per 
forza refti nel Mouafierio . 


#. VII. 
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§. VII. 

Come fi efiirtgue lo Spirito Religiofo 
nelle affezzioni Mondane con le 
vane cottuerfazioni degl? Enfier- 
ai allegrate. 

1. 1 Y yf Olto più, che da quelle af-' 
J.VX fezzioni Mondane dome- 
niche riefeono di graue danno 
quelle , che nelle conuerfazioni 
vane con gli eflerni le mantengo- 
no alle grate ; nè vi è veleno più 
di quello maligno per eflinguere 
lo Spirito della Religiofità nel 
cuore di chi hà eletto lo Stato 
Religiofo , <e farla pentire della 
fua elezzione . Paolo Apoftolo 
fcriuendo à Teffalonicenfi con- 
vertiti dice così . In omnibus gra- 
ttai agite . H<cc efi enim volutiteli 
Dei in Cbrifio hfu in omnibus vo- 
ti i.Spiri tura no li te extingucre(Tefi 
fai. 1.5. 19.) £ pure non fcriue- 
ua precifamente à Religiofe ; mà 
à Criftiani d’ogni Stato ; auuer- 
tendolià non eflinguere in sè lo 
Spirito di Crilliano , che è Spiri- 
to di Giesù Crillo ; ma che fi a cu- 
floditoin modo, che la vita loro 
folle vn perpetuo rendimento di 
grazie alla Diuina Pietà ; per Po- 
pere , che faceuano «animate dal- 
lo Spirito Santo . Or quale Spi- 
rito fu quello, che fi anima, c li 
rauuiua nelleConuerfazioniozio- 
fe; ed i trattenimenti con gli eller- 
ni , à quali fi porta affetto , non., 
faprei facilmente ridirlo; quan- 
tunque fia facile il riconofcerlo . 


Nou. Io per me vedo i perico- 
lofi confequenti , che fi poffono 
inferire dalle affezzioni di quella 
foriere me nè guarderò, con_» 
l’aiuto di Dio . Mà non tutte le 
Religiofe di quello Monaflerio lo- * 
no pronte à condannarle come 
male ; sè fono confiderate nel ' 
grado, quali fifuppongono cioè 
di vntrattaraento Ciuile : c fi adi- 
rano, fe s’impugna da qualche, 
altra Religiofo il loro parere : (li- 
mando inciuiltà il negarlo; ne le 
mancano raggioni da far compa- 
rire il difordine, per medicamen- 
to. Padre mio io vi prego à non 
fcandalizzarui , fe vi ridico qual- 
che imperfezzione , che paffa qui 
fra noi . Nel Cielo ancora chi era 
Angelo per natura , fi fece Demo- • 
nio non per il luogo ; mà per fua 
colpa re nella fcuola di Crillo gli 
Apoll.per debolezza di natura di- 
uéneroDifertorire dopò mi llepro- 
telle in có trario e nell’Orto diGct- 
femani, Omnet relitto eo fugerunt. 

2. Vi è in quello noflro Mo- 
nallerio vna Religiofo Anziana , 
di ceruello affai gagliardo ; e com- 
munemence è temuta, anche_» 
dalla Superiora r Quella hà volu- 
to che vna fua Nipote giouane di 
poco fenno fi velliffe Monaca in_. 
quello Monaflerio : e per il bene 
della Pace, nei Capitolo fu am- 
meffa alla Profeflionc , che fece , 
pochi mefi fono . Ora dà fafliflio 
alle più diferete vna tal corrifpon- 
denza , che quella hà prefa alla-» 
grata r doue lungamente fi trat- 
tiene convn giouane Caualiere, 

che 
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che come eda dice , viene à dare , rtorc coronaci ettrn , & coftitttifli 
e riceuere fcambieuole tratteni* cupa fuper opera manum tuarum . 
mento. Il mormorio delle Mona- Omnia fubìjecifii fub pedibut citte 


che piu antiche è venuto alI’Orec- 
chie della Zia , che acccfa nelle fu- 
- rie altamente fi duole* di efTere of- 
fefa da loro lamenti ; indifereti . 
Che la giouane era di com pieno- 
ne delicata foggetta alle malatie * 
pericolofa di dare per la malinco- 
nia in qualche male lungo * che la 
confumade ; e che quel diuerti- 
mento onediflìmo, non (è le do- 
ueua impedire; non vi edèndo 
inale alcuno- Àlli fentimenti di 
quella Monaca, «deridono alcune 
poche ; ma fono tante , che bada- 
no ad impedire l’efècuzione de’ 
buoni ordini del Superiore , che.j 
vi fono fopea quede materie : Io 
aucrci ben caro di fapere per mia 
maggior fermezza qual fia il vo- 
ftro parere . 

4. Diret. Vi contentatele, che io 
t velo-dica; in vna ponderazione 
nobililfima di S. Gio: Crifodomo; 
fatta da lui nell’ homilia 1 5 . fopra 
la Sacra Genefi . Olferua il Santo 
Patriarca, che Iddio creò Adamo 
adornato pienamente di tutte_» 
quelle prerogatiue, che fi poteua- 
no defidcrare nella fua fpecie;di 
cui egli doueua edere , e Principe 
e Capo , e lo volle in tutte le parti 
perfettiflìmo , come ancora con- 
ueniua ,.che folfe vn opera dell*_» 
quale Iddio fi dichiaraua di edere 
l’Artefice , in modo-, che fi. puoic 
dire à lui con pienifiima verità lo- 
pra qued’ opera Minnifìì cut» pun- 
tò minue ab yl/tgelts; Gloria , & bo~ 


( Pfal. 8. ) Egli fù il più bell’ Vo- 
rao , il più grattalo, il più dotto, 
il più fauio , il più eloquente di- 
citore di quanti mai farebbero per 
edere fra gli innumerabili fuot 
Poderi-, de’quali ni uno farebbe già 
mai à gran lunga arriuato à quel 
fegno , nel quale egli era in fota- 
mo grado pefettidìmo . Creato, 
che l’ebbe, volle il Creatore, che 
egli pratticamente vedette nel 
paragone , rialzamento delle fue 
qualità , fopra tutti i viuenti ; in 
modo che in tutte le C.*eature/l/f 
non inueniebatur adiutor fimìlie 
citte . Egli era felicidìmo mà man-' 
caua chi l’aiutade à crefcre le fue 
felicità con il ridedo , ed amore 
fcambieuole , per la fomiglianza-* 
Non e fi bomm bominem efìe folanr. 
facìamut ci adiutorittm fintile fibi . 

( Gen. 2. 18. ) Con quedo decre- 
to , Il liberalismo Creatore rad- 
doppiò con la fua Onnipotente 
liberalità il beneficio fattoli; e non 
da materia edranea di alcun altro 
viuenre; mà dalla fua detta fo- 
danza, acciòche fotte potenti dima 
naturalezza l’Amore fcambieuole; 
della Coda medefi ma di Adamo- 
dormiente, formò Eua ;edà pro- 
porzione della qualità dello Spo- 
fo, cui la dedinaua per ifpò^,l’ar- 
ricchi di tutte quelle prerogatiue 
di bellezza, di grazia, di auue- 
nenza, di fapere , delle quali nell’ 
ordine naturale poteua efier capa- 
ce vna Donna , nata ( dirò cesi ) • 

dal* 
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dalle mani di Dio , c fatta con ap- 
plicazione , & Amore , per felici- 
tare maggiormente il fuo caro 
antico Adamo : Et tedificauit Do- 
mami Deut coflant , quam tuìerat 
de Adam in mulierem , & adduxit 
eam ad Adam . Et auendoli riue- 
lato , che quella era vna parte del 
fuo tutto, e l’artificio, con il qua- 
le per lui I’aueua creata, la confc- 
gnò à lui per ifpofa , dotata di 
quelle ecccllentiffime prerogati- 
ue,che l’inalzauano Copra tutti 
i vaienti. 

Adamo attonito nel vederla-# , 
fluendola contemplata con tutta 
l’accuratezza del fuo grandifiìmo 
intelletto, già nel fuo cuore tro- 
uolla degna di elfere fua Compa- 
gna , anzi protedò , che la cono- 
fceua , e l’amaua come vna cofa_» 
xnedefima con efio lui , carne del- 
la fua carne, offa delle fue offa. 
Quindi (tendendo lo fguardo al 
Tempo auuenire, prcuidde,che 
all'efempio fuo li poderi Cuoi all’ 
Amore verlole loro Spofe nel lo- 
ro cuore , Alierebbero datoti pri- 
mo luogo,eziandio in concorren- 
za dell’ amore domito à quelli , à 
quali PVomo per la generazione 
doueua la vita . Propter toc relìn - 
quei homo Patrem fuum , Ci Ma- 
tremfà ad b ter e bit ad Vxorcm fuam 
èf erutti duo in carne vna . < Mar. 
i o. 7. ) La Sacra Scrittura , ( vdi- 
te prodigio ?) nou fa menzione, 
che Euacosì (limata ; cosi amata, 
così beneficata , in quelle contin- 
genze , dicefle nè pure vna paro- 
la di gradimento dell’ affetto dello 


Spofo fuo ; nè che lodacela bene- 
ficenza del fuo Creatore ; vrai- 
liandofi al fuo volere . Lafciata, 
che fh da Dio in potere del fuo 
Spofo , gli voltò le fpalle ; e gi- 
rando fola qua , e là per il Paradi- 
sa! termine di quel deliziofo 
luogo , fi abbattè à cafo , come à 
Jei ne parue, con vn gran Serpen- 
te, inuafato dallo Spirito del Dra- 
gone Infernale, che ne riportò il 
nome ; così chiamato nelle Ditti- 
ne Scritture . Con quello , che 
l’afpettaua nell’ infidie , apri con- 
fidenza , manifeflò gl’interefli im- 
portantiflìnti , della loro vmana 
felicità , afcoltò i fuoi confegli , 
e, ponendo in dubio gl’ ordini di 
Dio, obedl alle fue voci , trafgre- 
dendo il Diuino Precetto ; cfpo- 
ncndo sè , & i fuoi Poderi ad in- 
finite Miferie, ed alla morte per- 
petua . In vn fatto , che la face- 
ua Inimica di Dio , prima di far- 
lo, con Io Spofo fuo non nè fece 
parola , per aueme il Configlio, 
doue l’ intereffe commune era_# 
grauiflimo.cd il Mafiimo di quan- 
ti ne poterono già mai fuccede- 
re . Or che configlio auerclle voi 
dato ad Eua , fe per imponibile-# 
vi folle ritrouata in quelle circo- 
danze ? AuereRe voi detto , che 
doppo vn sì grand’eccedo di amo* 
re dello Spolb fuo,à cui Iddio 
medefimo Taueui Spofata, gli 
Voltaffe le fpalle, per andare à 
trattenerli à difeorrere à fola à 
fola fenza niuna difefa con vu-# 
Serpe, nel quale parlaua il Dia- 
uolo ? L’aucrede detto, che in_* 

vece 
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vece èli confidare i fentimenti dell’ la , e difcorre , e da Amico zè- 


Anima fua con quello, à chi Iddio 
l'aueua data in cuftodia, aprendo- 
gli il Cuore, gli confidale ad vn 
Moftro , che forprendendola in 
cauta, poteua trionfare delle fue 
rouine ? L’auerede propodo , che 
in vn Con figlio , nel qnale pote- 
ua nafconderfi vn tradimento,efia 
fi fidafle de’ Tuoi capricci ; fenza 
volerne vdire il parere del fu ofpo- 
fo , che fapeua tanto pai di lei ? 
Certo, che nò. Or come adun- 
que potrei io già mai approuare, 
che vna Donzella data per ifpofa 
al fecondo Adamo innocente Gie- 
sìi Grido , dall’ Eterno fuo Crea- 
tore , fpinta da affetto Mondano e 
voltate le fpalle à lui, fenza auere 
vn minimo riguardo à fuoi giudi 
volcri,per andare à parlare sh l’or- 
lo della Claufura,à chi l’afpetta 
(sènon per altro fine peggiore) 
per farle perdere il tempo,ela_» 
quiete del cuore , ò con domefti- 
chezze improprie del fuo Stato, ò 
con Cicalecci Mondani ? Come 
poffo approuare , che da quedi , 
che nè pure offeruano il Decalo. 
go;nè rifpettano gliOrdini de’Su- 
periori, fi cerchi cohfiglio, in qual 
Jfìodo debba ella gouernarfi nel 
Monaderio * per acquidare la per 
fezzione* e quale dima debba fare 
dell’ Ofleruanza Regolare ? E co- 
me mai fenza tradire Dio, e la mia 
cofcienza potrei dire, à chi mi do- 
mandale parere* che non vi è ma- 
le, nel lafciaredi dare vnitaà Gie- 
sùCrido,per acquidare l’amicÌ2ia, 
e la confidenza col Serpe*che par- 


lante delle fodisfazioni di quella . 
Vn Serpe animato da Spirito In- 
fernale condannato all’ Inferno 
aprirà ad Eua la Porta del Paradi- 
fo Celede sfi la fua parola ! Eritit 
ficut Di j f dentei bonum, & maìum\ 
Non. Il vodro Zelo mi edificar 
Ma peròquede diranno ; che ciò, 
che auete detto fi anuerà, quando 
il male che nella Giouenth , fi tro- 
ua, è proprio di quedi tali diuerti- 
menti: non quando effendo indif- 
ferenti, fono configliati dalla ne- 
ceffità di accomodarli alla debo- 
lezza giouanile, che à piò dretti 
rigori non regge : E’ quando cosi 
fia * in quedo , che male ci è ? 

5. Dir. Che male c’è ? E qua!e_» 
adunque è quel male , che con. 
tanto zelo, e cosi vniuerfalmente 
vogliono ederrainare nella Chiefa 
di Grido da’ Monaderj , vietando 
quede amicizie , e quedi tratteni- 
menti ,li Sommi Pontefici } li Sa- 
cri Canoni , e li Santi Concìlj , li 
Sinodi de’Vefcoui nelle loro Dio- 
cesi * e gli editti di molti Prcncipi 
fecolarì nella loro giurifdizzione; 
quelli con le pene fpirituali , e_* 
corporali ; quedi con i cadighi pe- 
nali per difefa del decoro douuto 
à Monaderj , ne’ loro dominj ? 
Cap. Monafìeria extra», de vita , & 
bene fiate Clericorum Corte. Trii, 
fefi. 1 4. cap. j. Azor. cap. 2. Injìit. 
moral. lib. 1 g. cap. 9. qtteji. 3. & 
quamplures Recentioret in prafenti. 
Se non vi è male, perche da quelli, 
che fono il fiore della prudenza , e 
della fauiez2a , fi vieta l’accedo à . 

T Mo- 
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Monaftcrj , così agl" Ecclefiallici 
come à Secolari, eziandio Parenti, 
nelle cole necefiarie, fcnza la do- 
nata licenza de’ Superiori : folto 
le pene intimate à trafgrelfbri ? 
Che male c’è? Ma fc non c'è male, 
perche l’ilìefla conuerfazione , in 
luogo ritirato , à folo , nella Cafa 
paterna, non alierebbero li Paren- 
ti permeilo, ne tolerato alla Don- 
zella nubile, che fi è fatta Monaca, 
nè Io Hello trattenimento fcara- 
bieuolc di amicizia , con quello 
flelTo Amico, con il quale così im- 
punemente fi prefume di trattare 
con libertà innocente , fe ciò , non 
nello fielTo Stato Secolare, mà nel- 
lo Stato, nel quale la Donzella 
medefima , è confccrata à Dio con 
la profeffione folcnne ? Che male 
c’c ? Mà fe non v’è male, perche è 
vietato? Perche non fi pratica que- 
lla libertà , che fi prefume inno- 
cente nelle cafe delle Perfone_, 
d’onore , in qualfiuoglia grado ci- 
uile ? Perche fi niega alle Secolare 
ciò, che fenza alcuna colpa fi prat* 
tica dalle Religiofe? Se non c’è 
male, perche dando quella in_. 
conuerfazione , come ella dice, 
fenza male alcuno , tanto teme, e 
tanto fi guarda , che non fopra- 
uenga il Superiore; c la forprenda 
in fatto ; e la calìighi ? Perche fi fa 
diligenza che l’Afcoltatrice, ò non 
vi fia , nel parlatorio ò non faccia 
il fuo douere , intendendo quello, 
che fi dice in quel difeorfo di trat- 
tenimento ? Perche fi parla fcam- 
bieuolmen te così fotto voce , che 
non fiano vdite le parole ! Se non 


, Parte prima . 

c’è male ; perche tante diligenze,- 
tante cautele , d’ore , di tempo , di 
pretefli, per nonefiere ofieruata 
dall’altre Religiofe; quando quel- 
la vi alla grata, e quando vi fi 
trattiene ?. 

6. Nou.A me fanno gran forza 
quelli voltri riflclTi : mà dicono 
quelle: che con le diligenze, e con 
gl’ ordini, li Superiori vogliono 1 
prouedere non al male, che non 
c’è; ma al pericolo del male, che ci 
può edere, per gl’ abufi irragione- 
uoli d’alcune Donzelle , alle qua- 
li , fe fi lafciafie il freno fui collo vi 
farebbe di molto male , per la li- 
bertà; e di molto pericolo e di ma- 
le maggiore ; Mà nel cafo fingola- 
re-, .che qui fi controuerte , l’efpe- 
rienza del Tempo pallate aflìcura, 
che non c’è più quello pericolo, 
poiché in quello diuertimento, 
l’amico è modclìiflìmo : efe pure 
cade qualche parola meno confe- 
derata, è cafo raro , e non s’inoltra . 
giàmai fuori de’ termini del do- 
uuto rifpetto: Il godimento poi, 
che fi ha, nafee della lettura de’ li- 
bri curiofi, di Romanzi, comedie, , 
poefiec d’altri, de’ quali per lufin- 
gare il genio dell’ amica il Deuo-- 
to abbondantemente prouede, na- 
fee dalla viyezzadello fpirito, dal 
garbo del tratto , c dalla difinuol- • 
tura dei difeorfo, nel quale fi di- 
letta l’ingegno ed il cuore fi ri- 
crea . 

Diret. Io , in vdirui , rello fo- 
prafatto da vna giulìifiìnia mara- 
uiglia; come fia poflibile , che con 
tenebre così denfe cotelìa Reli- 
gio- 
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giofa volontariamente s’acciechi 
nel fuo errore. Dio Immortale! 
perdonatemi l’ardire della do- 
manda. E perche richiedete in ma- 
teria cosi pericolofa anche da Vo- 
mini Santifiìmi tante cautele, e 
tante feuerità ; e non donate ad 
efli quel dono dell’ impeccabilità; 
che fenza tante diligenze, e cau- 
tele , frà tante occasioni gode vna 
Religiofa , che per la profeflionc è 
appena fuori del feco!o?Pcrche vo- 
lete oh Dio ! Che il gran Patriar- 
ca de* Monaci S. Benedetto, affa- 
•lito da’ pcnfieri impuri fi getti 
nudo fra le fpine per difendere il 
giglio della fua Verginal pudici- 
zia ?,Pcrchc richiedete dal peni- 
tente CrocefifTo S.Francefco d’Af- 
fifi , che nel pifi orrido verno fi 
ponga nudo fra le neui perifmor- 
zare le fiamme d’inferno, che con- 
tro la fua purifiìma carne auuen- 
taua Lucifero Tentatore! Perche 
dall’Innocentiffimo Bernardo ri- 
chiedete, che per eftinguere quella 
fcintilla,che aueua auta nell’ ima- 
ginatiua per vno fguardo incauto, 
voi gl’ifpirate, che di notte tempo 
entri nudo in vn Iago gelato à 
combattere contro di quello in di- 
fefà della fua verginal purità? Per- 
che da Girolamo, Campione della 
Religiofa oneflà , volete , cTie vi- 
vendo confumato da digiuni, fe- 
polto in vna fpelonca cfponga il 
petto nudo alle volontarie per- 
code di vn falfo , per abbattere di 
fua mano gl’importuni penfieri, 
che contro quella combatteuano, 
nel fuo cuore ? Perche da quelli; 
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perche ad altri innumerabili vo- 
flri cari amici, pernondffcre for- 
prefi dall 5 infidic dell’inimico in- 
fernale in qualche inauuertenza 
aucte ifpirate quelle crudeliflime 
diligenze per cullodia dell’one- 
llà ? Se vna Giouane nel fiore dell* 
età , nel bollore del fangue , incli- 
nata dalla concupifcenza naturale 
in quelle occafioni,cheper altro fo- 
gliono aprire la flrada facile, ezian- 
dio agl’ amoriimpuri ,con la li- 
bertà degli fguardi , con il diletto 
de’ raggionamenti : Uà lontana^» 
con ficurezza non lolo dal male, 
mà dal pericolo del male : e quan- 
tunque l’affczzionc al deuoto fia 
contro il decoro dello Stato fuo, 
benché confidcrata nella cafa pa- 
ternali la contro la volontàdel fuo 
Superiore, contro la Religiofità 
della profeflione giurata à Dio; 
nulladimeno dice francamente-» 
che in mantenerla non vi è alcun 
male , non vi^ alcun pericolo di 
male, e cheèvn oncfto diuerti- 
mento . 

7. Quella tale Religiofa, della.» 
quale voi mi parlate raflembral 
mù vn cardellino prefo di frefeo 
dall’ Vcellatore , e pollo in gabbia 
dorata con tutto il prouedimento 
del fuo viuere . Quelli vedendoli 
prigione non prezza ciò , che hà; 
mà fi tormenta, defiderando ciò, 
che non puùauere ; onde tuttala 
fua occupazione continua, è met- 
tere il becco frà tutte le bacchet- 
tine della fua gabbia , per defiderio 
di libertà: cosi quella, non poten- 
do vfeire col corpo da douc llà, 
T 2 tea- 
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tenta come può , per kgrate del i libri profani, che voi smete detto; 
parlatori* di vfcirne coU’ anima; c quelli gli fomminiflrano modi 
c con il defiderio de’ diucrtimenù di tenerla allacciatane! confaputo 
mondani, ne fà alcun cafo della affetto. Quelli parlano agl’ occhi 
nobiltà del Monallerio doue vi- della Religiofa ingannata , che vi 
ue; ne delle commodità , e quiete troua il fuo trattenimento , fiflo» 


che in eflb può godere , mi fi tor- 
menta con la voglia d’vn imponi- 
bile . S. Ambrogio nel libro che 
dedicaalla Vergine deuota , il ti- 
tolo dei fuo primo Capitolo c.Che 
la Vergine Spofa di Criflo non ha 
da tener conuerfazione con Vo- 
mini mondani . Lo perfuade con 
molte ragioni , chequi il Tempo 
non dà luogo à portarle , ve ne dò 
vn faggio ne i Tuoi fenfi. Che aue- 
te da parlare eoa Voniinr di Mon- 
do Spofa di Criflo ? Che cercate 
d’imparare da loro ? Volete forfi 
imparare à perdenti dalle loro ro- 
lline? Cercate che vi ammaellrino 
in cullodire la purità ? Eflìnon la 
cuflodifcono . Se la fedeltà verfo 
Dio , efii le leggi fue non ofler- 
uano : fe cercate Criflo , efli nella 
lingua , e nel cuore non l’hanno. 
Se amate Criflo , perche cercate 
di piacere agli Vomini? Che v’in- 
fegna il Dcuoto voflro mondano! 
Le Dottrine euangclichc, che eflb 
non fegue ! L’abborrire il Mondo, 
che eflb adora ? La modeflia, che 
eflb difprezza ? La verecondia , 
che eflb non ama . 

8 . Mà d’infidiare all’ inconfiderata 
Religiofa, il mal auuenturato De- 
uoto , col parlare di prefenza non 
fi contenta: troua modo di parlare 
con eflb lei in aflenza ; foflituen- 
do à sè per aflìcurare il fuo pollo. 


fenza termine , fenza effere ofler- 
uata , fenza che quelli abbiano 
foggezzione , ò freno di dire, fen- 
za roflore , fenza tedio , ciò , che 
in quelli caratteri fi contiene, e re- 
ca diletto, con indicibile pregiudi- 
zio della Religiofità profeflata , e 
pentimento dello Stato eletto- 
Lattanzio Firmiano chiamò que- 
lli libri veleni canditi ( lib. 5. 
Origene l’aflomigliò al calice-» 
d’oro della Meretrice di Babilonia; 
nel quale fotto flile, e dicitura for- 
bita , ed artificiofa alletta , e nell’ 
affetto preuertito fà all’ anima be- 
re la morte. Altri Sani! Padri à 
coro pieno deteflano quella lettu- 
ra profana eziandio nelle Don- 
zelle fecolari , non che in quelle,, 
che à Dio fono confacrate . Vdite 
vn prudentiffimo ricordo, che alla 
Vergine Euftochio, in quella ma- 
teria dà S.Girolarao { Epif - ■ Studi 
filia ). Non ti preggiare di effere 
molto prudente , e fauia , ne che 
fij tale , non lo inoltrare in quello, 
di guftare di leggere poeti profa- 
ni , c di dare il tuo voto e parere 
fopra quella materia . Che hà da 
fare la luce con le tenebre ; e Gri- 
llo col Demonio , edi libri fpiri- 
tuali , e fanti con li profani , e li- 
centiofi ! Come potrai fenza fion- 
dalo di chi ti vede lafciare di pa- 
feerti di quel cibo celefle, ci 09 

’ d’irn- 
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tTimmortalità beata che ne’ Santi 
libri ti hà imbandito lo Spirito 
Santo , per federe al banchetto, 
che ne’ libri profani ti oflferifcono 
i Demonj , per isfamarti con quei 
concetti , che feruono ad ingrana- 
re ogni forte de’ vi zj 2 Pih forte 
motiuo di quello , che porti que- 
llo detto di S.Gerolarao , hà forza 
il racconto d’vn fatto , à lui fuc- 
ceduto in quello proposto ; ed 
egli l’ha fcritto, e lo giura . Io l’hò 
qui relcritto , e lo tengo per le oc- 
correnze fra le mie memorie -, e 
ve lo leggerò per vollro minore 
incommodo ed è come fegue . 

9 . Nel Tempo,che l’alluto Demo- 
nio m'allettaua, ingannato da que- 
fio dolce velenode’libri profani, mi 
affali à mezza quarefima vna così 
gagliarda febre , che mi ridulTe al 
fine della mia vita,equei, che mi 
feruiuano , già apparecchiauano 
le cofe necelfarie per la fepoltura. 
Fui allora rapito in ifpirito, c prc- 
fentato auanti il Tribunale di 
Crifto , doue era tanta chiarezza, 
e fplendore , che vfciua da tutti 
quei , cheiui llauano ; che caduto 
in terra , non ofauo alzare gl’ oc- 
chi . Effendomi domandato di che 
profefiìone , e fede io folli : rifpoli 
con libertà , che io era Griltiano . 
Dici la bugia, rifpofc allora il Pre- 
fidente ; perche lei Ciceroniano, 
e non Crilliano ; eflendo che do- 
ue è il tuo teforo, iui (là il tuo 
cuore . Vdendo io quello, mi am- 
mutj. Commandò allora il Giu- 
dice , che io fofii crudelmente fla- 
gellato . Or benché io fendili il 
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dolore delle battiture , molto più 
mi torraentaua il fuoco della co- 
feienza , e piangendo , e lòfpiran- 
do cominciai ad efclamare; Per- 
donatemi Signore , Perdonatemi 
Signore. Quelle fole parole li vdi» 
uano fra i rumori de’ colpi quan- 
do quei, che llauano prefenti s’in- 
ginocchiarono auanti al Giudice, 
fupplicandolo à perdonarmi il fal- 
lo, perche era da Giouanc v e mi 
dafle fpatio di emendare l’errore 
con la penitenza ; e con quella 
condizione , che le non mi emen- 
darti, fofli obligato à maggior pena. 
Cofe molto maggiori auerei pro- 
meflo in riguardo alle anguflie,' 
nelle quali mi ritrouaua ; e giurai 
di far tutto puntualmente , c nel 
giuramento fui lafciato libero. 
Ritornai ne’ miei fenfi , ed aprj 
gl’ occhi , tanto dalle lacrime del 
dolore bagnati , che tutti quelli, 
che erano prefenti fe ne maraui- 
gliarono , e faputo il fatto mi eb- 
bero gran eompaflionc ne penfai, 
che quello folfe \n fogno vano, 
ne vno di quelli , che lafciano bur- 
lati coloro, che gli credono. Te- 
ftimonio n’è il Giudice, alla cut 
prefenza fui battuto : Teltimonj 
gl’Angdi, che mi flagellarono i 
Telliraonj li fegni de’ colpi che 
per molti giorni nel mio corpo ri- 
mafero . 

io. Fin qui jl racconto giurato dal 
Santo. E pure l’operc di Cicerone 
no fono di materia d’alcuno fion- 
dalo à chi le legge . Ma Iddio, che 
nella perfona di quello gran San- 
to volcuadare alla Chiefa fua in 

ex- 
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cxpouendh Siicris Scripturis DoHo~ 
rem maximum , come ella dice, e 
per quello fiael’aueua arricchito 
di copiofiffimi doni , non volerla, 
che Vomini da lui desinati à 
grandi mi ni Iter j , ed à lui confa- 
tati per il vincolo degl’ Ordini 
Sacri, per qualunque altra fi di- 
nertiflero dalla lezzione de’ libri 
Sacri. Or argomentate voi che 
fallo fia d’vna Vergine Religiofa à 
Dio dedicata , la quale vfeita dall' 
olfiziare in coro , con quelle ifleflc 
mani, che hanno foflcnutoi libri 
del Diuino Officio , immediata- 
mente prenda qualche libro , non 
di belle , ma di fconcie lettere : il 
Romanzo, la Comedia il Poeta,, e 
fimili. Ma è che frutto ne carierà 
cotefla Religiofa ? A mè non dà il 
cuore di ridimelo apertamente ne 
pure con le parole de’ Santi Padri; 
tale è il rifpetto , che merita il gra- 
do, nel quale voi liete . Balla il di- 
re che in quelli s’infegna alle_. 
Donzelle incaute l’arte di confe- 
guire vn fai fo tene, nel quale vn 
pelfimo male fi contiene . S’inten- 
de come fi perfezzionino le trame 
negli interreffati in amori nafcolti, 
e come fi riduchino in porto, ezia- 
dio frà le tempelle : le machine, 
che fi adoprano , per tradire con 
ficureeza in mano del vituperio, 
l’onore delle famiglie ; le forme 
piìi à propofito , per deludere la 
diligenza di chi hààfuo carico la 
cullodia dell’ altrui onellà : di vfa- 
re i modi da farfi intendere in_* 
qualche materia fenza parlare : In 
fomma l’induftrie di ridurre ad 
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arte, e facilitarci mezzi più effi- 
caci per rouinarfi, ò aprendo nell’ 
anima innocente le prime piaghe; 
ò riaprendo le antiche ; benché ri- 
marginate dalla penitenza , e fal- 
date dal Tempo . E quello ù quel- 
lo, di che fi doleua Germano vec- 
chio monaco antico dell’eremo 
( CaJJìait. collat. 1 4. cap. 12.) dicen- 
do , che nell’ Orazione , li Poeti 
letti da lui da giouinetto gli face- 
uano guerra; e che gli impediuano 
la communicazione famigliare-, 
con Dio, lerappréfcntazioni delle 
guerre , e fuccelfi de’ Capitani, de* 
quali auéua letti nella fua fanciul- 
lezza i fatti. Argomentate voi, 
che fi debba dire di quelle imagi- 
nazioni che nella Donzella Reli- 
giofa rimangono doppo la lettura 
di tali libri profani ,ne’ quali d’al- 
tro fi tratta , che di guerre antiche 
frà li Greci , ed i Troiani . Ma per 
vollra fS qual mezzo più impro- 
prio , e più fuori di propofito fi 
puògiàmai figurare, per ottenere 
il fine che cotefla Religiofa amica 
d’Anni ,c fcarfa di fenno pretende: 
(cioè, d’afficurare con quelle ami- 
cizio!e,la fanità ad vna Giouane 
di compleffione cagioninole di cui 
ella teme l’abituale peggioramen- 
to ) di quello , che fu, con quelle 
malnate deuozioni,cd aflezziocel- 
le agl’cllerni, tenerla in perpetua 
agitazione d’animo,e violenza di 
cuore , la quale non e di Dio , che 
da effa fi rifiuta , non del Mondo 
da cui £ ri fiuta ta.Tenere ynaDon- 
zella d’incauta , e pcricolofa fem- 
plicitàjà trouarfi Tempre frà liCom- 

bat- 
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Battimenti della cofcienza , e del- 
la concupifcenza , che pace, che 
quiete , che rifioro può far godere 
al corpo ; fc dalla quiete dell’ 
Anima tanto dipende la falute, ed 
il bene flare di quello ! Quello 
Stato è il piìi miferabile, il pih. 
infelice , à cui fi polla ridurre vna 
Donzella Religiofa , che fia penti- 
ta dell’ elezzione dello Stato da 
lei fatta ; In quello il ritiramento 
fe le rende infoffribile : il filenzio 
intollerabile ; e la folitudine peno- 
fa : la claufura,carcerc da difpera- 
ta : c quanto ode, e quanto vede 
nel Monaflero, tutto l’infaltidifce, 
e l’attedia: e pih di tutte l’altre 
occupazioni le fono di controge- 
nio, le cofe fpirituali ; e l'efler pre- 
fente al fcruizio del coro . In tutte 
quelle operazioni , che fono ofier- 
uanza di Regola fente dilgufio , e 
prona continuo rammarico ; per- 
che il farle, non le viene dal cuore, 
ma dalla forza, che impedircele 
fhe fodisfazzioni . Il fuggerire à 
quella motiui di pietà, ècome sb ad 
vn Infermo fuogliato , che naufea 
il cibo , & ha perduto l’appetito , fi 
facelfe continuamente violenza, 
che mangiafle ; il che gli farebbe- 
vn tormento intolerabile per farlo 
morire difperato : Afiillono col 
corpo à gl’ officj Diuini ed à quel- 
li del Monallero; mi con il cuore, 
che conta i momenti , già (là alla 
grata per trattenerfi in difeorfi col 
fuodeuoto .. Ecco gl’ effetti dell’ 
affezzioncelle mondane che con 
tanto danno , e perdita così fpi ri- 
tuale , come corporale fi manten- 
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gono ò dentro , ò fuori de’ Mona- 
fterj. E tempo, che terminiamo la 
noftra conferenza i e godo , che in 
quella materia non abbiate che 
emendare.. Ma non penfate per 
quello , à prometterai vna tal 
pace per la nuoua elezzione , che 
auete fatta; che fupponiate non 
auer pih di cobattere.Anzi àquell’ 
effetto mediterete l’vtile, che fi 
caua dalle Tentazioni. Velola- 
feio fcritto . Iddio y» benedica .. 

Penfieri da Sommini- 
ftrar materie alla Me- 
ditazione Quarta del 
Secondo Giorno. 

Regole vtili per leTentazioni,che 
nella nuoua Elezzione dello 
fiato s’incontrano dalla No- 
uizia Religiofa . 

CONSIDERAZIONE !.. 

Del vano timore delle Tenta- 
zioni poflìbili .. 

H O* portata la voflra Soffe- 
, reo za à fronte di quegli af- 
fanni , che polTono procedere dal- 
le colè contrarie al vollro gullo , 
e volere : Ora la porto à difender- 
ui generalmente dalle Tentazioni 
del vollro infernale Inimico ; e 
prima , da quelle , che voi traue- 
dete . 

1 . Confideratc 1 • * eh®. de* 
mali , che fondano le Tentazioni 

del 
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del Demonio, che voi temete nel mai vi farete. Quello, che à noi 
progreffo del Tempo, nello Stato , reca vn graue danno , c , che ca« 
che auete nouamente eletto ; altri uiamo prcgiudizj da quel dono 
fono , che dipendono dalla voflra grandiflìmo, che Iddio fa all’vomo 


fantafia ; e non verranno mai ; e 
quelli per lo piìi vi empiono il 
cuore di terrori, e timori vani. 
Altri , fe pur verranno , non fa- 
ranno con quella forza, che di prc- 
fente gli dà la voflra imaginazio- 
ne . Altri , fe verranno , faranno 
refpinti , c rintuzzati nella loro 
malignità, dalla forza della diuina 
grazia , che non permette, che 
fiate tentata fopra le forze di quel- 
li, che fi apparecchiano à com- 
battere per follcncre le glorie di 
Giesù Crillo , e vogliono cflcre_* 
del fuo partito. Dal che fegue,che 
non fapendo voi , fe quelle mala- 
geuolezze, che temete, verran- 
no ; ò pure fe verranno con quel- 
la forza , che à voi rapprefonta_« 
Fapprenfione per inquietami : ò 
fe voi farete in illato di riderui de' 
vollri partati timori quanto fieno 
vani , e da non farne alcun conto 
nella vollra rifoluzione . Non_. 
vi fate mifera alianti il tempo : 
& afficurateui , che molte cofe_, 
più di quello , che deuono, vi 
danno fafliflio molte, che ben 
confiderai, non deuono darne- 
Io : molte ve lo danno , prima di 
quello , che deuono t la Prudenza 
Keligiofa vi farà vedere come in 
quelle refpettiuamente douete_. 
portami ; fri tanto non andate 
ad incontrare il voflro difpiacere : 
affai auerete di tempo à tolerar- 
!o; quando farete nel fatto ; fe pur 


raggioneuole ; cioè ; con la pm- 
uidenza , con la quale (tendiamo 
la mente è ci facciamo prefente il 
futuro : non anticipiamo à pro- 
portene le difefe nel prefente,agli 
affa Iti , che filmiamo fouraltarci 
nel futuro . Le Fiere , che non 
preuedono il futuro, quando Iran- 
no fuggitoli pericolo prefente, 
non cercano altra ficurezza ; per- 
che non apprendono altro rifehio 
di male. Noi con la memoria ci 
facciamo prefenti li timori del paf- 
fato : e con l’intelletto , anticipia- 
mo lo fpauento del futuro . Mà 
che prò; fe.fi trafeura à quei mali 
rimediare nel prefente? Offeruate 
orai mezzi, che vi propongo per 
godere di quella ficurezza , che 
in quella vita fi può godere .Que- 
lla è grande; e lo Spirito Santo 
infogna al Sauio , qual ella fia_* 
Secura metti quajt iuge continuum 
( Prou. 1 5. ) Ed è cosi ; perche le 
virtù , con le quali fi acquilla_» , 
caggionano alla mente del Giulio 
quel contento d'innocente piace- 
re , che per fomiglianza caggiona 
al corpo lo flar godendo in vn ban- 
chetto reale . 

2. Il primo mezzo è la Purità 
della cofcienza , e tanto maggiore 
èia ficurezza, quanto la purità 
della cofcienza più allontana dal 
peccato , la Religiofa , che la bra- 
ma . E qual ficurezza mai può 
auere colei , che per il peccato, che 

tie- 
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tiene , è inimica di Dio ? ò come 
può l’inimica di Dio goder tran- 
quillità, e pace? Sonitut terroni 
J'emper in auribut iUiiti&c.TerrebH 
eurn tribulatio , (3 atigujlia vallabit 
cum^ficut "liegenj , qui prxparatur 
ad praltuift : dicefinel libro di Giob. 
{ cap. 15. 24. ) Che Scurezza può 
auer egli in quelle circoflanze, 
nelle quali (a fpada dello fdegno 
di Dio è fui capo del Peccatore ? 
11 fecondo mezzo di ottenere la 
Scurezza è , l’acquiflar l'abito 
della penitenza; il che fi fà con_» 
l’vfo frequente degl’ atti di linee- 
rà deteflazione del peccato , e di 
vero amor di Dio . Non teme la 
morte del corpo quell* infermo , 
che alle fue infermità hà pronti , 
& vfualii rimedj , che ficuramen- 
• te vincono i mali , che fi preue- 
donotnè teme la morte dell’Ani- 
ma quella Religiofa , à cui è faci- 
le , per l’vfo , preuenire con que- 
lli elifiri di vita i timori della mor- 
te fpirituale , e quelli atti per 
1* effetto , che fi pretende , fono 
tanto più efficaci, quanto più per- 
fettamente fi efercitano dal peni- 
tente . Il terzo mezzo è , non af- 
fczzionarfi alle cofe tranfitorie che 
li poffiedono . Chi non hà che fpe- 
rare, non hà à proportione, di che 
temere. Non auerete Scurezza 
già mai nella vollra pace di cuore, 
fe la fondarete fopra quei beni, che 
à vollro inai grado vi pofibno ef- 
fer tolti da chi è più potente di 
voi ; ò ve ne può impedire l’ac- 
quillo . Affai aurete da godere (è 
non auete che perdere . La virtù , 
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il fa pere, le doti dell* animo, la 
grazia di Dio fono beni , che da 
niuno vi poflfono effer tolti , fe voi 
non vorrete perderli . Ed in que- 
lla verità vaccillar non può la vo- 
llra Scurezza . Il quarto mezzo è 
la (lima de’ beni interni , per l’ac- 
quiflo de quali ogni fatica è bene 
impiegata. Volgete gli occhi à 
confiderai l’induflric , gli llenti, 
litrauagli,che fi fanno refpetti- 
uamente in tutti gli Stati dello 
perfone,che fono in qualunque 
Comtnunità , per afficurare à sè 
l’acquiflo di qualche bene efter» 
no, ò qualche vantaggio alla con- 
dizione della Tua famiglia ; e po- 
netelo in paragone con quelle in- 
duflrie , che fi fanno per l’acquiflo 
de’ beni interni : voi vedrete che 
fconcerto fi troua nella difparità 
de’ mezzi per l’vno , e per l’altra 
fine . E pure tutti quelli edemi li 
lafciano , e li foli internili porta- 
no. E fono quelli, fopra i quali 
Iddio hà pubblicato vn manifefto; 
c lo fcrifTe TEuingelida S. Gio: , 
cioè . Audi ut vocem de Calo di- 
ce a tene mìbì\ Scribe. Beati Mortiti 
qui in Domino moriuntur ; Antodi 
iàm dicit Spiri tut , vt requie/ 'cani à 
laboribui fui 3 , opera enim illorum 
Jequuntur ilio t. ( Apoc. 14. 13. ) 
Oh che gran contento , che gran 
ficurezza caggionano ad vn Cuo- 
re fedele quelle parole d’infalli- 
bile verità! Il quinto mezzo è, 
il procurare d’intender bene con 
la chiarezza maggiore, che fi può, 
quanto più de’ beni temporali de- 
uono (limarli l’eterni beni ; al 
V qua- 
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quale effetto gioua grandemente, gelo : nel Paradifo Terrcrtre Ada- 


fpefTo , e con grand' accuratezza 
meditare le qualità degl’ vni ; e 
degl’ altri . Quefte confiderazio- 
ni gioueranno grandemente alla 
voftra fteurezza nelle tentazioni : 
perche indebolifcono le forze dell’ 
Auuerfario, che vi contrada la_» 
ficurezza ; e le riducono al nien- 
te . 

3. Perii contrario; auualo- 
vano marauigliofamente la voftra 
generofa coftanza . Si che vi ride* 
rete degl’Afialti de’voftri Inimici; 
e potrete dire gloriandoui in Cri- 
fto . Exijlimo omnia detrimentum 
efie , propter eminentern feientiam 
le fu C bri fi Domini mei ; propter 
quem omnia detrimentum feci ; & 
arbitrar , vt fere or a , vt Chrìfum 
lucri faciam . ( Pbilippen . 3.8. ) Per 
acquiflare quella feienza eminen- 
te di Crifto , ogni fatica ed appli- 
cazione c bene fpefa ; e l’&uuili- 
mento , che per ella fi acquifta 
delle cofe temporali, che fi pof- 
fbno perdere , è vn fondamento 
ficuriflìmo della pace del cuore 
trionfante. Quefta è feienza di 
Crifto: perche fua è la dottrina,, 
che per efla s’infegna ; anzi di pivi 
egli è la dottrina medefima , che 
inregna ; perche egli dille Ego fum 
veritat, aflicurandoci che non re* 
fteremo efpofti all’ inganni ne’ 
fuoi ammaeftramenti. Offerirne 
che la ficurezza totale non può 
auerfi dalle tentazioni in quefta. 
vita, che è vna continua tentazio- 
ne . Non fu ficuro dalla tentazio- 
ne , e dalla caduta nel Cielo l’An- 


mo : nella Scuola di Crifto Giu- 
da; ed in ogni flato piti Santo, 
chi doueua profeffare Santità, 
Onde è che così voi auete à pro- 
curare la ficurezza,che non lafcia. 
te di prepararui con la vigilanza , 
ad effere tentata ; Mà con aflicu- 
rarui , che per voi , e con voi , fe 
così vorrete , combatterà Iddio . 

E quindi viene da confiderare l’v- 
tile , che potrete cauare dalle ten- 
tazioni. Supplicate la Diuina Sa- 
pienza , che v’illumini &c. 

CONSIDERAZIONE IL 

e Degl y utili delle Tentazioni , che 
afialifcono nello Stato prefente , la. 

Nouizia ^eligiofa . 

1. f ~ 1 Onfìderate 1. che c di fe- 
de , che l’Vomo foggiace 
alle tentazioni del Demonio :cho 
il Tentatore è occulto , nè fi vede; 
mà è dentro di noi,abbufandofi per 
tentarci della noftra fantafia : che. 
molte volte la tentazione fua è 
occulta , e non fi feorge : onde in 
quello propofito feriffe S. Girola- 
mo : Tutte maxime impugnaris,cum. 
te impugnaci nefeis . Quelle ten- 
tazioni per le notizie della vita_» 
fpirituale nellaReligione fi auuer- 
tono; che nel Secolo non fi auuer- 
tono -, perche nel Secolo non fi fà. 
calo dell’ infidie del Tentatore ; à. 
caggione dell’ ignoranza del Ten- 
tato ; che non fa cafo di qualche-» 
materia , ò è di quelli, de* quali di- 
ce lo Spirito Santo. Bibit quap. 

aquatti 
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nquam iniqultatcm . ( Giob. 1 5. ì 6.) 
Chi non è tentato, non sa, che 
fia vincere. Iddio, che amauail 
fuo Popolo, lafciò nella Paleftina, 
Nazioni , che l’inquietaflero con 
le Guerre ; perche imparaflero à 
vincere , e trionfare ; e dipendere 
da Dio, che volcua cfler tenuto da 
elfi per Dio degli Eferciti . Quello 
iflcflb vuole nella Religiofa dedi- 
cata à lui . L’altro vtile è, l’vmil- 
tà : perche foggiacendo alle tenta- 
zioni , il tentato , che le condire ; 
vede per efperienza le fuemiferie; 
nelle male inclinazioni , che lo 
fpingono à piegare ad ogni forte 
di peccati : onde auanzandofi la 
tentazione per rouuinare; fi auan- 
za ancora per la propria confufio- 
ne, la virtù dell’ vmiltà : quella 
per arte del Demonio; quella per 
aiuto dell’ Angelo Cuflodc . Che 
fe alcune tentazioni piccole, che 
«{Tediano l'Anima riportano qual- 
che vittoria ; l’iftclTc cadute (bno 
flimoli k vegliar più nella culto- 
rii* del proprio Cuore-, ed à più di- 
ligentemente vegliare alla difclà 
di quello . La tentazione fa co- 
nofeere all’ Vomofpirituale quel- 
lo , che egli è , ed à qual fegno ab- 
bia profittato nell’ acquillo delle 
virtù, per il pafiato; ed in qual 
difpofizione fia per il futuro; e per 
qual motiuoil fuo profitto non è 
ilato maggiore . A Paolo Apo- 
stolo fù dato lo fpirito carnale.», 
che lo tentalle , con infultare , e 
llurbar la fua quiete accioche non 
«’inuanifle per la grandezza del 
iàuore , che riceueua , nella com- 
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municazione fublimìlfima-de’ di- 
urni decreti . Ne magnitudo reue- 
lationum extolìat me ; dot ut efl mibi 
Jìimnlut carni 1 mex Angelus Sata- 
na qui me colapbizct.{ z.Cbor.t 2.7.) 
opponendo gl’ infiliti fuoi alli fa- 
uori fublimilfimi , che riceueua.» 
ria Dio, Argomento fortilfimo, 
che può confidare la Rcligiofa_» 
tentata, che vuol edere fedele à 
Dio , cauafi da ciò , che volle l’E- 
terno Padre , che fuccedede all’ 
V inanità Sacratiflìma del fuo figli- 
uolo Giesù . 'Duttut ejì Iefus ì 
Spirita in defertum ; vt tentaretur 
à Diabolo . ( Matteo 4. 1 . ) E que- 
lli lo tentò nel Deferto, vfando 
tutta la fua malizia. Lo tentò 
nel Popolato continuamente , in 
tutto il tempo della fua predica- 
zione , per mezzo de’ fuoi Mini- 
Uri ; infoiando à fuoi detti, a fuoi 
latti con ogni malignità : e final- 
mente perfeguìtandolo nella fua 
accrbiflìraa Palfione fino alla mor- 
te crudeliifima , ed igniominiofifi- 
finia di Croce . Se le tentazioni 
non follerò di grand' vtile à chi à 
quelle refille , Iddio aucrcbbe fat- 
to efemplare di quella refiftenza , 
e del guadagno del merito , il fuo 
iftelTo figliuolo ? In quello efem- 
plare la Religiofa deue fidar l'oc- 
chio della mente ; ed auuertire 
non fidamente all’ vtile delle ten- 
tazioni , mà deue notare le difpo- 
fizioni , con le quali dal canto lo- 
ro quei grand’ Vonùni , anzi lo 
(ledo Figliuolo di Dio le refero 
fruttuofe . Cosi Giob, cosi Tobia, 
cosi Milioni di Santi Martiri , che 
V 2 han- 
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hanno fparfo il loro fangue ; cosi 
li Santi Confeffòri , cosi l’innu- 
jncrabili Sante Vergini , che fono 
riufcite alla proua cd'hano abbrac- 
ciata la Croce di Giesvi , nella vita 
Rcligiofa : così lo delio Giesù, il 
quale fii preueduto in Spirito 
Santo di profezia da lfaia Profeta 
in quella forma . Sì cut ouìs ad oc- 
ctfionem ducctur ; & Jìcut agnus co- 
nm fondente fe obmutefcet , <£s? non 
operi et os fuurn . (53.7.) Quello 
gran capitale di pazienza inuitta , 
è ottima difpofizione , e rende 
fominamente vtile la tentazione, 
e fà , che à guifa d’arbore ben col- 
tiuato,da radice amara produca 
in abbondanza dolcifiìnii frutti'. 
Vdite vn Alfioma di fede pubbli- 
cato da S. Giacomo A portolo. Beo- , 
tus vir qui fuffert tentationcm ( cap. 

1. 1 2. ) Per qual raggione ?• E fbr- 
fi perche è tentato ? Nò : mà per- 
che al cimento della differenza-» 
purgato , e prouato , farà corona- 
to da Dio , con Corona di Eterni- 
tà , eletto Rè di gloria : Quoniane 
cum probatus fuerit accipiet coro - 
nom vita . ( 1. 12.) 

, 2. Non ogni foffrire è quella 
pazienza, che difpone à quella 
raccolta la Religiofa , alla quale 
Iddio per il fuo meglio permette, 
che fia tentata , e coronata . Vi è 
foffcrenaa colpeuoletquale èquel- 
la , che difpone il tentato à preci- 
pitare nella colpa . Così il lafciuo; 
così il vendicatino,così l’ambitia- 
fo col foffrire arriuano ad ottene- 
re l’intento ; che è il peccato.Que- 
fto medefimo fuccede alla Reli- 
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giofa nel Monafterio j che foffre 
mille amarezze in ogni genere, 
per fodisfarealla tentazione , che 
la predomina . Quello è foffrire 
da Giumento , che egualmente 
foffre portando T aggrauio della 
fonia, òfia d’oro, ò , di letame. 
Nè pure è difpofizione nella Re- 
ligiofa alla corona il rcfillere alla 
tentazione per timore feruile; e 
tolera il non confentire à quella*, 
per non incorrere nelle pene tem- 
porali impode alla Religiofa , che 
pecca; ò-dalla Regola , ò da Supe- 
riori,.òda Sacri Canonie foffre la 
repugnanza per non cadere in-* 
peggio; mà che? Nel foffrire hà 
il cuore pieno di amarezza, e la 
bocca di mormorazioni, e Iamenth 
Altre foffrono la tentazione len- 
za cedere à motiui, à quali quel- 
la s’appoggia ; perche effondo in 
buon concetto, per non perdere 
quella dima , che fonda la loro va- 
nagloria , e poco curandoli degl’ 
occhi di Dioiche le vede; fi riten- 
gono , per non cadere in difpreg- 
gio dell’altre, che le credono quali 
effe non fono ;e piìi fi guardano di 
effer vedute dalle Perdine che 
viuono con elfo loro . Quefta 
tale fofferenza delle tentazioni 
non fà beata la Religiofa , che à* 
quella nonconfcnte;perche il mo- 
tiuodi non confentire , non è di 
virtù ; mà è infetto da colpa pec- 
caminofa; quantunque non fi a g- 
graui di quella pena maggiore, che 
farebbe domita al confenfo della 
tentazione . Anzi ne meno il fofi- 
frirela tentazione, « non confeo* 

tire 
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tire per ìnotiuo meramente natu- 
rale : come à c agione d’efempio -, 
per non recar dilonòre alla fami- 
glia, per non perdere la beneuolen- 
za de’ fuoi,per mantenere il deco- 
ro del fuo fiato , e limili motiurdi 
conuenienza ciuile , fenza auer la 
mira à Dio , e riferirle à lui , mà 
à quei motiui che te difèndono 
dal biafimo, e le acquifiano quella 
lode , che con fimili azzioni gua- 
dagnauano i Gentili , fenza il lu- 
me della vera fede . Altre volte la 
fofferenza nel refiftcrc alle tenta- 
zioni , e douuta all’ educazione; 
alla afluefazzione ; alla fperanza 
di premio temporale , efimili rao- 
tiui; che dalle cafe (ècolari le Don- 
zelle portano ne’ Monaflerj. Que, 
fri fi deuono nobilitare , ed affue-. 
farli ad auer la mira à piacere à 
Dio ; fe la fofferenza deue effer 
fruttifera nella tentazione. Beatus 
vir , qui fuffert tentatiomm quo- 
ndam cura probatus fuerit accipiet 
coronar. n vita : ma non c promelfa 
ad ogni qualunque fofferenza-* 
quella corona , quam repromìfit 
Deus diligentibus rà;E riferbata à 
quelli , che l’amano ; e perche-» 
l’amano foffrifeono : à quelli è 
promeffa, e deflinata la Corona 
della vita . 

3 . Offeruate vn modo ficuro 
da conofcere à che grado la foffe- 
renza della tentazione general- 
mente difpone la Religiofa ad ef- 
fere coronata da Dio . Si conofce 
da quello, che foffre,che per l’efpe- 
rienza cade fotto i fenfi: nell’ effe- 
re deprezzata «.ingiuriata „ inde- 
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bitamentc aggrauata \ danneggia- 
ta nelle cofe materiali , che à lei 
appartengono nella fama ; à fuoi 
congiunti per fua cagione ; alti 
fuoi beneuoli , c limili enfe . In 
quelli frangenti , che fono tenta- 
zioni del Demonio, la fofferenza 
da efercitarfi per l’Amor di Dio 
hà tré gradi . Il primo è imbriglia- 
re le paflìoni in modo, che noo 
faccino feomparire la Religiofa-* 
offefa , cd vfeire in atto peccami- 
nofo; mà rinunzj il riferimento 
in mano di Dio , che fecondo le 
regole della carne era douuto : 
vnendo la pariglia in latto eguale; 
ne cerca foliieuo nella mortifica- 
zione dell’ oltraggiatrice . Quello 
diceua di sè Paolo A portolo Tri- 
bulationem patimur , fed non angu~ 
Jliamur re quello è grado di princi- 
piante . {i.Chori.^. 8 .) 11 fecondo 
più fublimc è, quando quei rae- 
defimi foprufi fi foportano fenza 
punto turbare la pace del cuore; 
e l’allegrezza interna ; confide- 
rando in quelli la diuina difpofi- 
zione T che cosi vuole per bene.* 
dell’oltraggiata: e bene fpeffo « per 
quelle offefe, richiama l’oltrag- 
giata à conofcere i fuoi difetti ; 
che non fi auuede d’auere; ò di fo» 
disfare à qualche mancamento di 
carità verlb Paltre,da lei non au<- 
uertito, acciòche rientrando in 
fe, ò fi emendi , ò corrifponda con 
piìi fèruore alla fua Vocazione; 
ed in quello grado di Profferente 
diceua lo fteffo A portolo fcriuen- 
do à Corinthj. Malcdicir/iur , & 
benediemus ; pcrfccut'mem pati - 

muri, 
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mur ; & fufiinemm •- tamquam pur- 
gamento huius Munii faBì fium/u 
omnium peripfema vfque adbuc . 
(i. Cbori. 4. 1 2.) II Terzo grado , 
che è de’ perfetti , vien formato da 
vna fofferenza di quelle tentazio- 
ni , nella quale la Tentata troua 
l’allegrezza lineerà , che nafee , e 
crcfcc nel cuore della tentata , e 
dice con l’ApoAolo medefimo. 
Mibi alfa gloriarti nifi in cruce 
' 'Domini nojbri lefu Cbrifii : ( A Ga- 
lati 6. 1 4.) Non folamente non mi 
attòrto nel foffrire quella Croce 
che Iddio mi manda; non folamen- 
te non mi auuilifco nel portarla 
intrepidamente , ma me ne glorio; 
ina fupplico , che fi aocrefca pefo 
alla mia fofferenza ; non che fi 
fminuifea . 

4. Conchiudete quella confi- 
derà zione con i fentimenti di 
S. Ignazio martire , che fcriflc così 
ì fedeli di Roma , doue andaua, 
condannato ad efiere fpettacolo 
di piacere al Popolo ; deftinato ad 
eflere diuorato dalle fiere . Non 
incomincia il mio patire nel Tea- 
tro Romano: perche dalla Soria 
fino à Roma fono incatenato , e 
dato in potere di dieci Leopardi; 
cioè , d’altri e tanti Soldati , che 
pili beneficati , peggio Arazìano: 
mà la loro iniquità crudele, è mio 
ammaefiramento . Ma non per 
quefto fono giu Aificato ; e non hò 
che emendare &c. Nane incipio 
Cbrifii efie difcipulus , nibil de bit 
qua vi de» tur defidcram \vt Iefum 
Cbriftum inueniam . Igni ! , Crux y 
Befiia , confronto ojfium , membra- 


rum diuifio -, & totiut corporis con- 
trilio , & tota tormenta '‘‘Diaboli in 
me venienti tantum vt C bri fio fruar 
(Epifi. ai Romano:) Chi fontina e 
parlaua, ed operaua così, moAraua 
molto bene che la fua eroica fof- 
ferenza eraeccellentiflima difpofi- 
zione à rendere eternamente frut- 
tuofa quella perfecuzione , che 
tentaua la di lui coilantiffima fe- 
de. Aqueftogrado così fublime 
può afpirare ogni Anima , che da 
Dio porta nella tentazione , del 
fuo aiuto fi fida . Egli non dà dc- 
fa£io alla Religiofa la grazia per 
vn cosi fublime operare ; perche 
ora ella da lui non è porta in quel- 
le circoftanze : ma fe lo portaffe il 
cafo, eziandio à fauore d’vna fera- 
plice Verginella in fimil modo, 
l’infinito teforo della fua grazia, 
farebbe ferapre pronto , à fuo vti- 
Je; Non deue ora quella andare in- 
contro alle tentazioni qualunque 
elle fiano : mà à piè fermo , deue 
afpettarle, quando di pcrmiflione 
di Dio quelle verranno à trouarla. 
Li Sacerdoti irraditi nel tempo 
del gouerno de’ Macabei vfeirono 
volontarj in battaglia , contro gl’ 
Inimici del Popolo di Dio ; folto 
la propria direzzione : mà in die 
illa ceciderunt Sacerdote! in bello % 
ium volunt forti ter facerei dum fine 
confilio exeuntytn pralium . ( Ma- 
cab, i.verfóy A Cauatc per voftro 
vtileda’ peniicri che vi propongo 
le regole del rofiro operare; ed ac- 
compagnateli col vortro affetto. 

CON- 
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CONSIDERAZIONE III. 
PUNTO PRIMO. 

Di alcuni modi particolari co» i 
quali il Tentatore iuftdia al 
profitto fpirituale delle 
Religioje . 

*. /'^Onfiderate -i. Quei modi 
par ticolari, ed artificj, ne* 
quali ilTentatore difpone Partege- 
serale d’edere mentitore;p»omet- 
tedo ciò, che ò non. è;ò non può da- 
re, per fedurre.e tirare alle Tue vo- 
glie , piò d’ogn* altra % la Vergine 
.Religiofa . E.’ veriflìmo che il De- 
monio à niuno rifparmia e tam- 
quarzi leo rugient circuit querent 
qttem deuoret : (i . Petti 5. 8.) mi 
di lui dicefi, cibili eiut elettiti-, 
(Habacuc. 1 . 1 5 .)Ondeà quella piò 
che ad ogn’ altra afpira, perche è 
eletta, e cibo da Re. e lo leua dalla 
menfa di Dio . Quelli propongo 
alla voftra confiderazione : ma in 
modo, che le notizie pollino edere 
gioueuoli ancora ad altre. Primie- 
ramente egli volendo rouinare 
vna Vergine Religiofa , olTerua, 
nell’ affai irla , il Genio di quella, 
doue la guidi nelle fue operazio- 
ni , e con l’arte fua l’inclina à fo- 
disfarfi , con fecondarlo, e l’aggra- 
ua fe è malo , e lo conferma , e lo 
ftabilifce nel pedimo . II genio per 
lo piò nella compledionc del cor- 
po ,. e nelle qualità naturali hà il 
fuo fondamento : e perche ogni 
Umile ama il Tuo fimile per legge 
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di Natura ; facilmente chi è di vn 
tal genio ama quelli, che fono * 
dell’ iddìo fuo genio * e grande- 
mente (lima le qualità , le abilità, 
il fapere , li collumi , il merito , e 
fopra tutto gl’efempj dell’ ope- 
rare di quello ; egliefalta; e vo- 
lentieri gli fà regole delle fue ope- 
razioni . Quindi nalce, che l’allu- 
tidimo tentatore adàlendo per 
quella via la Religiofa , valendoli 
del genio, che ella hà, in vn colpo 
foto fà piò ferite in chi dà, ed in 
chi riceue Pelèmpio ; c rende piò 
difficile il medicarle da chi non li 
guarda , ò non riflette alla mali- 
gnità dell’alluto Tentatore ; ò 
non corregge con la prudenza.» 
religiofa gl’ impulfi irragione- 
uoli del genio . Li palTi co’ quali- 
fi camma dalla Religiofa alla per- 
dizione fono nell’ occulto del 
cuore , l’ammettere con la negli- 
genza la fuggellione del Tenta- 
tore ; e poi afcoltarlo . A quello 
patio ficgue la dilettazione di quel 
fatto , al quale è tentata ; c quello 
fi fa nella carne , òin altro modo 
da eccitare il compiacimento . A 
quello fegue il deliberato confen- 
fo nell’opera propolla: quindi fi 
và alla perfeueranza nel malfatto: 
e finalmente alla oflinazione, e 
difefa, che è il complimento, 6 
confumazione della malizia della 
colpa commefla contro tutte le 
ifpirazioni diuine , che la ripro- 
uano ,.j 

2. A quella confumazione^ 
interna fegue Pelterna , e vi fi ar- 
riua operando il male * prima di 

na- 
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nafcofto; e temendo gl’ occhi , e la 
notizia degl’ altri . Poi fi perde il 
rifpetto, e di quella colpa il pecca- 
tore non fi vergogna: crcfce la-« 
sfacciataggine fino à gloriarfi di 
quel male, che commette, del 
quale fi donerebbe confondere. A 
quelli dice lo Spirito Santo per 
Dauid Profeta . gloriarti in 
malitia , qui poteri et iti iniquitate 
iPfal.S «•?•) Quelli fonodi quelli, 
che gloriantur cut u male fecerint\ 
& cxu Itati t in rebtn pefftmis . ( Pro- 
uerb.z. 14.) E finalmente vanno à 
precipitare nel baratro delle mife- 
rie: e perche non dannoluogoà 
motiuo alcuno , che fia efficace à 
farlo riforgere , perche lo deprez- 
zano , quantunque confidcrato in 
sè, fia efficaciffimo . bnpiut cnm in 
profundum venerit peccatomi n con- 
temnit. ( Prou . 18. j.) Con quelli 
modi il Tentatore fi auan/a nelle 
Vittorie fue , à danni di chi è ten- 
tato, ne conofce Parti e Pinfidie 
del fuo inimico ; e quelle fono 
quelle , dalle quali domandiamo 
di eflere liberati , e culloditi . Ab 
infidi ji Diaboli , libera noi Domine'. 
E voleflè Iddio, che in tutti li Mo- 
nallerj non fuccedefle giàmai pro- 
portionatamente in prattica ad 
alcuna Religiofa ciò , che vi pro- 
pongo in attratto; prefeindendo 
da cafi particolari . Lo Stato Reli- 
giofo da molti Santi Padri viene 
riconofciuto nell’ allegoria della 
Torre di Dauid , della quale fi di- 
ce , efierui vna grand’ armeria.* 
d’armi opportune per refillere, e 
vincere gl’ aflalti degl’ Inimici . E 
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venendofi all’ Armi particolari fi 
dice,che mille clipei pendent ex ea . 
[Cant. 4. 4.) Quella moltitudine 
d’armi difenfiuemoftra, che l’Ini- 
mico è potente nell’ affittire . E’ 
tanto piii ciòs’infcrifce , quanto 
che in quella difefa l’Onnipoten- 
za di Dio con vna Tua infallibile 
prometta vi fiintcrefla : Scuto cir- 
cundabitte verità : eius non timebis. 
(P/Ù/.90.5.) Quello ci vuole , ac* 
cioche la tentata non tema nella 
tentazione . La prima tentazione 
è il timore notturno : ed è quel 
timore fenza fondamento , con il 
quale il Demonio fpauenta la 
Religiofa dall’ intraprendere \a~» 
vita fpirituale ; fuggcrendole con- 
cetti falfi , per perfuaderle , che 
non potrà giàmai in quello Stato 
trouare punto di quiete ; ma farà 
Tempre agitata da tempelle d’ani- 
mo angulliato. Così per l’appun- 
to temono i bambini di entrare di 
notte al buio in vna Camera della 
loro ftefla Cafa , figurandoli , che 
vi fiano larue , fantafine, ombre di 
morti, e fiinili. Or fi come à quelli 
vn piccolo lamicino balla ad affi- 
orarli d'ogni malo incontro; cosi 
alla mente della Tentata , fi pro- 
mette ogni ficurezza , al primo 
apparire di vn raggio della verità, 
che infegna la fede . Scuto circun- 
dabit te ventai eiut . Non timebis . 
Aprite voi il cuore à riceuerla, e 
trionfarete delle ombre così fpa- 
uentofe, che vi funellano il cuore. 
Quello medefimo feudo afficura 
da vn altro genere di tentazione* 
che lo Spirito Santo chiama ne- 

go- 
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fozto , clie cantina allo féltro . A 
mgotio perambulante in tenebri: . 
Ed è la -tentazione , che nafee da* 
gli errori delP intelletto , aflcdiato 
da falle apprenfioni; che Aicuitt bo~ 
fhtm malum -, & rnaltrm bonum ; 
(ìfaice 5.20.) Rapprefentando per 
lecito ad ogni minima apparenza 
di congruenza , eziandio deboliffi- 
ma , ed impropria ciò , che vera- 
mente è illecito ; adulando le paf- 
fioni in qualfifia materia , efpe- 
oialmente nelli pericoli dell’ onc- 
flà : con auere per follieuoie li- 
cenze fcoflumate nel parlare ; e le 
domeflichezze Angolari per di- 
fetti non di colpa , mi di natura; 
onde il Tentato cosi in quefte«co- 
me nell' altre materie vi fi abban- 
dona , ed in quei pericoli fi ripofa. 
A quell’ effetto per rimedio feuto 
circundabit te verità: eiut. Vn rag- 
gio di quella vera luce diflipa tut- 
te le tenebre degl’ errori , che na- 
feono dall’ ignoranza affettata, à 
matiziofa , che allatta il vizio con 
il veleno della concupiicenza ; 
perche fcuopre la fallita ; e fà ve- 
dere ciò, che le tenebre volontarie 
nafeondono alla Rdigiofa , cioè 
il precipizio vicino , nel quale 
hà il piede . 

3. In quelli due modi il Ten- 
tatore fida principe delle tenebre; 
opponendoti alla verità, con la 
quale ci gouerna Iddio. In altri 
due modi , da quali raedetima- 
inente Iddio ci afticura fotto lo 
feudo Tuo ; il Demonio combatte 
con la Religiofa, trasfigurato in 
Angelo di luce ; ed è Saetta , che 
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vola ; ed è fcoccata à chiara luce H’ 
che fuccede , quando guadagna la . 
Tentata, e Pinduce à fare il male, 
al quale la tenta, conofcendo chia- 
ramente , che è male: e che facen- 
dolo, fi fà rea di eterna morte, fe la 
colpa è mortale ; e perde ciò , che 
può fperare di bene temporale ; e 
molto piti ciò , che può appettare 
per qualfifia opera buona di bene 
eterno : perde Dio , al quale fi fà 
inimica; e fi dichiara apertamente, 
non voler effer Tua-, per non per- 
dere ciò, che neHa tentazione fe le 
rapprrfenta godibile . Quella ten- 
tazione fenice altamente l’Ani- 
ma , & il Demonio Tentatore fi 
chiama Saetta, che vola. Afagitt « 
volante in die ; perche non lafcia, 
alla Tentata tempo libero da ri-, 
fcuoterfi ; ma con gran velocità, e 
precipizio forprende , ed efigge 
l'intento dalui bramato ; c fà pia- 
ga mortale. A quella Tentazione 
oppone Iddio à fauore della ten- 
tata lo feudo della fua verità: ren- 
dendole piò chiari gli afflami dell* 
fede; e con maggior lume le fà 
conofcere li Tuoi pericoli; le pene, 
le perdite, e tutto quel piò, che 
gioiia à difenderla dagl’ AfTaltà 
del Tentatore. Piò formidabile, e 
fà aoquiflo maggiore il Tentatore 
Infernale , quando da principe-, 
delle Tenebre fi trasforma in An- 
gelo di luce; c tifa Demonio me- 
ridiano; permettendolo Iddio, per 
efperimento della fedeltà, che à 
lui è domita . La raggionc di que- 
llo danno è, perche meno pare, 
che fi allontani dalla bontà , che 
X fin- 
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finge di promouere : efà la ftrada 
pili facile alle perdite della virtìli 
rendendole vuote di bontà : & 
aprendo la ftrada à vizj, c cagione 
al profilino di danni maggiori.. 
Crifto Signor noftro fcoprì la ma- 
lignità del Tentatore i fino da’ 
tempi, che egli predicauaie fcredi» 
tò per bene delle Turbe la fulfa_» 
pietà, e diuozione da’ Farifei ; che 
in quei Tempi , come Rcligiofi, 
profefiauano Santità ; mà tutte 
l*òpere,che faceuano ; inuaniti ,e 
Vinti dal Demonio meridiano v 
non erano fatte per altro che per 
efiere veduti dal Popolo, e vene- 
rati . Cosi erano fatti i lorodigiu- 
ni , publicati , e portati in faccia 
per eftenuazione affettata , le loro 
elemofine preceduti da’ Troni- . 
bettkri , le loro orazioni nel pu- 
biico della piazza, vt videantur ab- 
borninibus , non per vn minimo 
penfiero di riferirle à Dio : onde il 
Diuino Màeftro feoprendo il fon- 
do del loro cuore maligno, ricettò 
d’Ipocrifia ; nepoteua ingannarfi; 
ammoni il Popolo, che non fi la- 
feiafle allettare dalle efteriorità; 
con la quale copriuano la peffima 
loro intenzione. Con quefti moti- 
ui quelli operauano } vinti dal 
Demonio meridiano ; c così con 
quefti medeiimi motiui di vana- 
gloria, e di fuperbia ancor oggi 
guerreggia con le Religiofe , che 
fa fue Martiri , le quali operando 
per vanità. Amen dico vobis. Sono 
parole di Crifto rccepcrnnt merce- 
fuam . (Matteo 6.5.) 

4. Quello ftefib Demonio 
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con la (ita fìnta luce acdiccaut-i- 
quei zelanti , che Cotto pretefto di 
mantenere il rifpetto domito neir 
antica legge all 1 ofleruanza del' 
giorno felli uo del fabbato, in ono- 
re di Dio, perfeguitauano Giesù 
per inuidia v e per i loro interefli* 
delle offerte ; calunniauano i fuoi-i 
miracolijfino à fpacciarlo per con- 
federato collegato con Lucifero^ 
cosi fparlauano della Tua benigni- 
tà , nell’ allettare à se li peccatori- 
per guadagnarli à Dio: e con voci, 
di difprezzo in publico, ed in pri- 
uato fixto pretefto di gloria di. 
Dio, Io rendeuano colpeuole, fino 
k procurarli con infinita amarez- 
za di palfione, la morte di'Croce. 
Quello medefimo modo di tenta- 
re e vincere le Religiofe vfa ne*' 
Monafterj ; e vogliono le Tentate- 
per inalzar sè medefime , con fpe- 
ciofi pretefti di promouere Pofler- 
uanza , cacciare dalla Cafa di DIo^ 
la carità douuta à lui ; e per lui- 
douuta alle loro Sorelle . Contro* 
quefto maligno Tentatore alza. 
Iddio lo feudo della fua verità à* 
protegger quelle, chea lui fono* 
fedeli , e fanno « luogo , e à tempo^ 
promouere il bene del Mònafte- 
rio fenza mifchiarui il proprio in- 
terefie di lode , di feruente , e ze- 
lante ; ò di filma , di fenno ; nelloj 
fcredito dell’ altre Religiofe fue- 
Com pugno . Srato circa// iabit te. 
ver iteli eiut ; Contro quefto De- 
monio meridiano , è grande feudo > 
di verità, l’auere Tempre alla men- 
te il detto di Crifto , che può.ap- 
plicarfià pii>, e diuerfe Tcntazio- 


Digitized by Google 


* Libro fecondo , 
tri . Pater tutu qui videt in abfcon- 
dita, rediet tibi . (S. Matteo 6. 1 8 .) 
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Pontieri dafòmminiftraT 
materie di meditare al 
punto fecondo , per 
ricoprire le aftuzie del 
Tentatore per vincere 
la Nouizia Religiofa . 

CONSIDERAZIONE I. 


Si fcuopron « alcune miniere di Ten- 
tazioni di Lucifero Tenta- 
tore à danno deila Re- 
ligitìfa . ■ 


u /''''On fiderà te t. Che hà il 
V— i Tentatore vna -miniera 
«3i tentazioni per le Religiofe; 
vincendole nel difprezzo della.» 
Superiora. Iddio vuol eflere rap- 
prefentato in quelle ; onde il De- 
monio , che fomtnamente odia 
Dio* odia ancora chi lo rapprefen- 
ta * e procxrra , che in quella , nel 
anodo, che può, fia auuflito . Il di- 
fprezzo fi (tende alle doti natura- 
li; di nafeita , di beni di fortuna al 
fccolo: di abilità , per doni porte- 
duti per talenti , e bontà morale 
di coflumi,per azzioni fatte inRe- 
ligione . Da quello difprezzo del- 
la Superiora forgono (contentez- 
ze malinconie, repugnanze, nella 
Religiofa , die deue obbedire; 
mormorazioni, biafimi; & in ogri* 
altra occupazione regolare, perdita 
del rifpetto*e confederazioni d’ini. 
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qtiità , con altre , guadagnate alla 
difobedienza da’ medefimi riderti, 
e Tentazioni'. Perfuade il Tenta- 
tore con fuo guadagno fininuire 
l’applicazione della Tentata alla 
opere buone ; che vnendole men- 
talmente tutte infieme; cosi quel- 
le, chefono , come quelle, che fa- 
ranno, e qudleche mai farannoi 
fe ne fcarica come pefo noiofo, in- 
tolerabile alla fua delicatezza; e_» 
cosi poco à poco riducendole al 
diente : 6 al piìi alle meno vtili * e 
pift fu perfida li , fenza che la ten- 
tata fi auueda delle perdite , che 
fà del premio, che Iddio aueua ap- 
parecchiato alla fua diligenza-». 
In tal cafo quelli fa, da vn trillo 
ladro , che fotto preteflo di carità, 
per allegerili ri pefo rubba al Vian- 
dante fuo Compagno il fagotto, 
che porta fu le fpalle . Fatto que- 
llo paffo, s’auanza il Tentatore;e 
con vna iraagmaria eternità, à re- 
dcre grauofirtima la pratica della 
Vita Religiofa , (in ogni fua parte 
rapprefentata) da durare molti , e 
•molti Anni; con tedio infoffribile, 
che egli in ogni fua azzione , per 
minima che fia , con queflaima- 
ginaria longhezza , aggraua fuor 
dimifura; e l’opprime, con la ma- 
linconia, efà carcere il Monafle- 
rio, e pena la Vita Religiofa . Per 
difarmarela Religiofa tentata del- 
la difefa contro quelle Tentazioni 
diuerte gli fguardi della mente di 
quella, dagl'aiuti , che Iddio gl* 
offerifee operaudo infieme con_» 
erto lei; il che fa donandogli abon- 
dante grazia , per la quale le rende 
X 2 non 


Digitized by Googl 


1 64 Libro fecondo 

non (blamente facile, ma filane la 
fatica, che da lei. richiede, per glo- 
riofamente premiarla . Difingan- 
na da quella falfa imaginazione 
di longhiflìmavita ; facendole ve- 
dere , che la morte può forpren- 
derla all’ impronto, quantunque 
fia nel più bel fiore dell’età ; ed 
efiendo vicino il fine del combat- 
timento ,è vicina la Corona , che 
Iddio apparecchia à- chi vince . 
Paolo Apofiolo in vn aflioma di 
fede dà vn ejlratto di quanto può 
defidcrarfi ,. per refi fiere à quelle 
tentazioni: eccolo. Alomentaneuw 
& Uue. tribulationis nojlra fi apra 
vtoium in fubliraitate aternum glo-> 
ria fondu* opera tur in nobit.. (2. 
CZ'0.4. 17.) Se la Religiofa l’adat- 
terà à.sè , con penetrare il fenfo 
dell’ Apoftolico fentimento ne-, 
efperimenterà marauigliofo gio- 
uamento, 

z. Se il-Tentatore vede che 
lì via del rilalTamento dell’ olfer- 
uanzanon lo conduce all’intento 
flio., fuggerifee à qualcheduna in- 
clinata à nouità, di proporre qual- 
che riforma-,, fopra le regole , eie 
confuetudini approuate di quel 
Mona fiero doue (là ; e fiotto fpecie 
di megliorare, apre la flrada alla 
diuifione , e feifima nel Monafte- 
ro : e per.auere in che gloriar fi , e 
farli capo , e riformatrice, apre la 
porta alla difeordia ; e per quella 
porta medefima fcaccia la carità* 
che c la regina delle virtù . Oh 
quante rouine fi fono vedute per 
quello motiuol e quello, che è 
peggio , ingannato da fpecie di 
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bontà, v i aderifice tal' volta- ancora 
il Confeflore, che vuol partire da 
quel Monallerio con la gloria di 
riformatore de’ Monàllerj . Bene 
fpefio il Demonio, che è il proprio 
inimico , op pollo all* Angelo Cu- 
ftode conofcendo dalle caufe na- 
turali-, che iLfine della vita della 
Religiofa no è lontano, raddoppia., 
la forza nelle tentazioni, e chiama 
indilo aiuto altri fpiriti tentatori 
di maggior sfera della fua. Afiumit 
fepterxalios fpiritu* fecutn nequìo- 
res fé (S'.Matt. 1 2.4.5.) La circon- 
da ; e fe in vna materia non hà 
l’intento, ne propone vn aJtra. 
Mà fc vede che l’applicazione à» 
refi fiere è debole , il Tentatore-,, 
non lafcia , che fi polla rifeuotere;: 
ricorrendo à Dio . Onde fe punte 
fi abbandona, l’inimico l’hà vinta . 
Forfi parerà, alla Religiofa vn&a* 
grande afHizzione Tellere efpofia 
à tante , e cosi gratti tentazioni : e 
le parerà, che fia vantaggiofo le 
Stato di fècolare. Mà nonè con- 
feguente legittimo , che fia pih 
vantaggiofo quello Stato ; perche 
il Demonio hà in quello Stato la 
prepotenza: epercosrdire ad vn 
batter di tSburro,ii mondani cedo, 
no, ò fono vinti, perladebolifiiraa 
refifienza ; ò per non fapere ntali- 
ziofi niente i modi di cooperare 
alla grazia di Dio; 6 non fono 
auuezzi à voltar le fpalle al pia* 
cere , quando il Tentatore per al- 
lettarli glie lo raofira; ò non han- 
no l’arte di adoperar l’arme celefti, 
e veftirfidi quelle . Quell’ Arte di 
combattere valorofamcnte fi pro- 
fèta 
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fcfla nello Stato regolare con forn- 
ico guadagno di chi afpira alla 
Corona di Vincitore ; e refiftc agl* 
aflalti moltiplicati che gli dà il 
Tentatore Riflettete à quefte no- 
tizie , ed efetninate con quelle voi 
ftefia t ericonofcete quelle parti, 
che in voi infidia l’inemico . Efer- 
citate gl’ affetti &c- 

Pùnto fecondo . 
CONSIDERAZIONE II. 

varj modi r con i quali la 5 ^eli - 
gioja può abbattere il Demo- 

«io Tentatore .. ; j • 

* 

^ '^^Onfiderate i_ Che Iddio 
V— t Creatore per conculcare 
k fuperbia di Lucifero, che fi glo* 
riaua di auer r vintà la prima don- 
na , Madre di tutti i viuenti , con 
l’inganno della promeffa di feria 
immortale , e limile à Dio -, Pinti* 
naò la pena , per la quale la donna 
gli auerebbc (Ghiacciato il capo ; e 
nella vittoria riportata da quella 
per la grazia di Dio, farebbe nella 
gloria diuenuta limile à lui nel 
godimento dell’ iflefla eterna feli* 
cita . Il ferpente infernale vinfè 
vna donna; mà à Ichiacciarli il ca- 
po non fu vna fola donna: mà fot- 
te- la feorta dell’ immacolatiflima 
Vergine Maria t, per virtù dell’: 
Vinati!, tà Santifiima del fuo Fi- 
gliolo Dio , & Vomo, fono fenza: 
numero, oltre le donne fante , che 
fono Hate nel fecolo, le BCeljgiofe 
che eoa eroica fortezza, qpan*> 


i morte primo • j 1 65 

tunque in feflo fragile , in vn_. 
tratto fucceflìuo per tanti fecoir, 
che à quello hanno infranta H 
Capo ed in ogn’ vna di loro li-è 
verificato il detto di Dio. Ipfa con • 
ter et caput taum . (Qeacft al 3. 1 $.) 
A quelT effetto Iddio fpecialmen- 
te ha dato alle Vergini Religiofe 
abbondantiflima grazia , per vin- 
cere e trionfare calpeffando l’an- 
tica Serpente r ma egli virole la_» 
cooperazione di quelle , nel com- 
battere fecondo l’iltruzzione , che 
nedànelfenlo morale della fen- 
tenza fulminata, contro il ferpen* 
te ingannatore. Per vincere il fer- 
pente ha là Donna da fchiacciarli 
il capo- 1 cioè deue calpeffare il 
principio della tentazione ; refl- 
uendo alle fue fijggeftioni , con 
generofità ? e non con trafeurag* 
gine ; nella quale il maligno ten- 
tatore polla acqpiftar forza mag- 
giore di quella , che per- vccidcre 
eoi fuo velena-conferua nel fuo 
capo-: efinoàtanto, che il capo 
non è infranto -, il ferpe è viuó ; e 
genera: nuouo veléno . Capo del 
ferpente, nel fenfo morale è ib 
peccato del cuore , ò peccato di 
penfiero. Succede tal volta , che là 
Religiofa per non iftar fopra di sè 
tefiffendo à primi alfalti della ten- 
tazione ,.fia vintada qualche pen- 
derò pecca min ofp; edà quello di 
fuo pieno confenfp fia-feguito ò il 
deliderio t ò la compiacenza à 
quell’ oggetto ; ,ohe dal penfiero 
peccaminofo vien rapprefentato.. 
Quello è il capo del .ferpente ; che 
non è flato fchiacciato al primo- 
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fuo comparire; & è peccato inter- 
no di cuore \ e fe non lì accorre 
con prellezza ad impedire il pro- 
grelTo di quello peccato * patterà 
al peccato ellerno d’opera: &ìl 
ferpente alzerà il capo orgogliofo; 
fpargerà il fuo mortale veleno ; éd 
all’anima toglierà la vita della.» 
grazia . Si vuole adunque in que- 
llo calò accorrere con preflezza al 
fimedio Ipfa center et caput turni. 
Si calpclli la teda all’ inlìdiatore: 
e conia contrizione s’vccida, fen- 
za darli commodi tà di crefccre, 
valendofi de’ Tuoi vantaggi j r< 
2. Nel fenfo morale diedi la 
fuperbia efTer capo del ferpente in- 
fernale; come quello» che ambi 
«Tettere nella fomiglianza fopraj 
tutte le Creature, fintile à Dìo per 
li doni naturali , che non ricono* 
fceua da altri , che da sè . A que- 
Ito, che è capo de’Snperbi, fchiac- 
cia il capo la Religiofa con l'vmil* 
tà. Sette gradi di Superba fico- 
nofeono i Maeftri della vita Spiri- 
tuale fpecialmente, nelle Religio- 
lè. Il primo è sfuggire à tutto 
fuo potere ; ed auere à male il de- 
prezzo disè, ò delle cofe fue. Il 
fecondo : odiar quelle, dalle quali 
non è rifpettata , e riuerita . fi 
terzo flimarfi aggrauata fe noiL» 
■è riconofeiuta , e trattata come 
per Superiora alle altre ne talenti, 
che efTa (lima d’awere , ò di fortu- 
na,» di natura, ò di nafeita^». 
Quarto vantarfeae in ogni occa- 
fione, che fi prefenti di lodarfi per 
le fue qualità 1 . Quinto adirarti » 
ed infuriarti , fe sà , che altri abbia 
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manifeftati ne difeorfì , concetti 
contrarj à quelli , che ella hà di sè. 
Seflo foffrire di mala voglia , che 
alla fua prefenza ti lodi di qualche 
talento alcuna perfona ; in modo, 
che paia , che fi voglia tacitamen- 
te anteporre à lei . Settimo : deli- 
berare conauiditàdi efTere lodata 
in prefenza , & in attenza , St vdi- 
recon mal talento le lodi altrui . 
All’alterigia di queflo velenofo 
Serpente la Religiofa oppone l’v- 
miltà ; e éon fòrza di quella , ella 
trionfa , efeguendo il Diuino de- 
creto. ìpfa conterei caput tuum - 
Arriua in quella virtù ai fine pre- 
tefo la Religiofa , con quelli palli. 
Primo. Amail fuo difpiezzo,e 
delle colè Rie; e quando potette^ 
fuccedere fenza offefa di Dio*; e_» 
fenza peccato del proflimo, vor- 
rebbe patire villanie , ingiurie , ed 
ettere (limata pazza ; non dando- 
ne però occafione alcuna : rfià per 
alfomigliarfi più al fuo Creatore, 
e Signore. Secondo. Amare, e fer- 
uire chi la difprezza. Terzo. Auer 
difpiacere di effere riconofeiuta* 
ctìn particolar Carattere d’onore 
nelle occafioni, cheaccadono, nel- 
le difpofizioni, che fi fanno. Quar- 
to;Non parlare in propria lode, ne 
difendere le cofe fatte da sè , ò i 
fuoi fentinaenti ; mà fottometcetfi 
all* altrui parere , fenza motirare 
affettazione ; ò far quello , con at- 
to llrepitofo , che cerchi la ftiroa 
propria, fotto fpeciedi non curar- 
fene . Quinto. Non adirarti, ne 
impegnarti quando in pubblico, 
òin priuato gl’afcoltatori -piega- 
no 
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no alle parti oppofte al fu o parere; 
moftrando di voler vincere la pu-’ 
gna ; ed* eflere Superiore à chi li 
contradice , Sello. Cooperare alle 
lodi , che in- Aia prefenza fi danno 
à quelle , che fono nella fua (leda 
sfera , ò per gl’officj , ò nelle pro- 
uifioni da far fi ; ò nelle ammini- 
ftrazioni già fatte. Settimo. Sfug- 
gire i concorfi , e doue il farlo non 
è affettazione fofpetta di.finzione, 
ricufare le. cariche onoreuoli , e 
cedere all’ altre ; vfando quella-* 
moderazione che conuiene,e te- 
nendoli lontana dagl’ impegni- 
eziandio delle eonuenienze , che 
fono manifelle. Cosi fuccederà , 
che la Religiofa , Saper a/pidem , 
6* Baftlifcum ambulabit , & concai- 
calpi t Leortem , .& 'Dtaconem . Mà 
per godere di quello trionfo bifo- 
gna ,che ofieruiate nel principiq > 
del Salmo in cui è il verfo citato, 
che dice. Qui habitat in adiutor io 
Altiffimi in protezióne Dei Gali' 
commorabitttr , L’applicare aliti* 
prattica di quelle dottrine, non; 
dèue edere come l’alloggiare di va 
Paflaggiere à cafoad vn Albergo ^ 
di Campagna, che in poche ore hà' 
terminata in quello la fua dimora. 
Bifogna {labilmente abitarci ; ed 
in quella prattica di virtù coope- 
rando al diuino aiuto perfenerare. 
Allora in protezione Dei Cali com - ■ 
tyorabitur . ■ •...•*» 

3. Di qua nafee quella ficurez- 
za della quale gode la Religiofa di 
refillere , e vincete ogni tenta- 
zione, che lì fonda nella protez- 
zionc di Dio , che c Padre ; e co- 
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me tale , non permette, che eff*-»’ 
fia tentata fopra le, forze t Ma dif-1 
pone la tentazione in modo , che 1 
in quelle circollanze à lei è vtile „ 
Non permittit vos tentar i /apra id , 
quod patàffi s i J'ed faciet curri tenta- 
tkne prouentum . ( t.Cbor. 10.13) 
ed in quelli fornimenti hà irape-* 
gpata Iddio là fua parola di aflille. i 
re al combattimento in fuo faiio-l 
re : Qaoniam fpeYouit in mè libe- 
rabo cura . e di quelli impegni - 
può dirla piena la Diuina Scrittu- 
ra^ in ogni parte . Quella affi {len- 
za Iddiofa, moltiplicando, k quel-' 
la lumi alla mente per dilli pare le 
tenebre del Tentatore , ifpirando) 
li quei partiti , che poffono fottra- 
erla dalle forze di quello : e come 
di se dilTe Dauid; BenediZus'Deur 
qui docet mania meas ad prxlium v 
& digitos rneot ad bellum . ( P/alm 
143. i..)Perdifera nelle tentazio- 
ni vagliono gli Alfiomi della fede 
noflra , che li propongono nelle_»- 
Diuine Scritture . Quell’ Arte di > 
Guerra ci fece vedere in prattica 
1 *;V inanità San t i filma di Crillo». 
che tré Afliomi dellaDiuina Scrit- 
tura efpofii alla notizia di tutti li 
fedeli, ballauano à confondete-*- 
tutto il fapere, tutto il potere, tut- 
ta la mala volontà di Lucifero;chr* 
nella confuiione della fila perdita; 
trouò- vn inferno peggiore dii 
quello , nei quale fino allora aue- 
ua penato . Di quelli può la Re- 
ligiofa fare, fcielta per auerli pronti 
à bifogni in omnibus fumentes /ca- 
tarri fidei &c.( ad Epbefios 6.16. ) £ 
quella fceita di quelli Afiiomi,chc 
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fanno Io feudo della fede; può far-' viaggio che la Donzella fi conia 
li in occafione di vdir predica ; di Profeflìone Rcligiofa prefentata al' 
leggere libri Spirituali ; ò vite de’ Tempio di Dio , à Giesh Rè, e Si- 
Santi . E quelli piti volte rumi- gnorc , auanti il fuo Altare, con- 
narli, per auerli prontamente, do- dottaui dalla direzzione , ed afli- 
uendo eifpondere al Demonio llenza della gran Vergine Madre 
Tentatore. Mezzovtiliflìmoper di Dio ; per la gloria del filo San- 
refiftere , e vincere le Tentazioni tilfimo Figliuolo . Or come mai 
è, il ricorlo alla gran Madre di Dio: farebbe podi bile, che quella for- 
fubbito , che fi conofce Paflako tiflìma Signora permettelfe al De- 
dei Tentatore t che da lei vinto,-’ monio il fottomettere la Vergine 
e fuperato continua H Tuo trionfo, Rcligiofa alle tentazioni qualun- 
nelle vittorie de’ fuoi deuoti , che que elle fieno ; quando quella in- 
in lei propongono la loro fiducia . • uocandola in aiuto , fi ponefTe fot- 
Ella è all’ Inferno tutto . Terribi- to il manto delia fiia prò tezz ione? 
li:-, vt cajìrorum uriti ordinata. 4. Gioua contro letentazio- 
(Cfl»f/c.6. 9.) E dalei fono Ila- ni ricorrere con affetto vmile^e 

te vinte tutte le fquadre infernali, dpuoto al Santo Fondatore dell* 1 
Qudio , che qui fi dice , generai- Ordine eletto , del quale feguen- 
mente à tutti , fi dice , molto pili do fillituto , la Religiofa fi è fida- 
propriamente fi attribuifee alle_. ta della protez2Ìoree di quello.. 
.Vergini Religiofe ; delle quali di- Quello medefimo pegno di ficu- 
ce, preuedendole in fpirito di Pro- rezza fi può confiderare ne’ Santi 
fezia il Rè Dauid; Afferentur Vir- eletti dalla Religiofa per fuoi Au- 
gines pojì eam . ( Pfal. 44. 1 j. ) Ella' uocati particolari .* Mà pifi forte 
èia guida , ella per eccellenza è la molino la deue fpingere fotto la-* 
.Vergine delle Vergini , che l’An- 1 protezzione dell’ Angelo fuo Cu- 
gelico Squadrone delle Vergini /lode ; e degl’ altri , che collegati 
conduce à Crifto Rè del Gelo , e^ io fua compagnia combattono : 
v della Terra . Proxim<e eius afferen. de quali va efercito intiero fece_» 
titrtibi in latina , & exultatione . vedere Elifeo Profeta al fuodi- 
Seguiranno quella , mà giubile- fcepolo , quando il Rè degl’ Afllrj 
ranno per le riportate vittorie ; e gfi fpedì contro le Truppe dc’fuoi 
per l’alficuramento del loro trion- Soldati per farlo priggione; ed 
fo: e quella allegrezza tanto farà vcciderlo . A/oli tìmere\ pluret 
maggiore nelle trionfanti, quanto entm nobìfeum flint, quam rum illi:. 
per la vicioaza di citfchedunacol Et aperuit Domimi: oculot pueri , 
merito, maggiormente fi auuicina . & vidit, & Ecce Moni plenus equo- 
alla Regina delle Vergini ? Qua?!- - ruw , & currunt igneorum in chr- 
do adducentur in Tcmplum < 7^egi> cuitu Elifei . { 4 - Rtg- 6. 1 8.j Ecco 
Domino. Quello è lofeopo del la protezzione , che Iddio hi de* 

Ser- 
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Serurfuoi ,cufloditi dalle fquadre dono fotto fpecie di bene; ò di 
della Ccleftc milizia. Gl’ Angeli fare il meglio. Terzo. Fuggire 
Santi defiderano di fare con ogni con diligenza quelle occafioni , 
diligenza la volontà di Dio. E nelle quali dalTentatorcellaè Hata 
quale è quella volontà di Dio? . vinta ,e fpecialmente vegliando 
Angela fuis Deus mandatiti de te , fopra i motiui , per i quali è cadu- 
ti cufiodiant tè hi omnibus vijs tua. ta , infomma . Vigilate , & orate , 
Il fu pporre nell’Angelo negligcn- vt non intretìs in tentatìonem.{Mat. 
za, trafeuraggine , difapplicazio- 2É>.4i.).Confiderate attentamen- 
ne dell’ efeguire l’ordini di Dio è te quello ricordo di Crillo ; ed 
fcdiemmia . Angeli eorum dice_» auuertite quanto fia più facile il 
Giesti fe-mper i-ider.t faciem Pa- metterlo in prattica nello Stato 
tris rad , qui in Ccelis efi . ( Matti. Religiofo , che nello Stato Seco- 
i 8 . io. ) Or come mai polTono larefco; ed in eor.feguenzaq uan- 
fcordarli di far con tutta la pron- to quello piti di quello, è vantag- 
tezza, l’efecuzione degl’ Ordini giofo per gl’ intereffi della felicità 
Diuini ; sii la faccia dello Hello Eterna . Elércitate gl’affetti rillet- 
Dio ; non foccorrendo la Religio- tendo à quei documenti propolli , 
fa raccouiraandata à lui ; quando che polTono giouare al volito prò. 
quella infidiata con le tentazioni fitto, 
da Lucifero ; alla protezzione di 

quello ricorrefle : c non gli face/Te CONSIDERAZIONE III. 
di sè medefimo muro inefpugna- 

bile per la difafa ? Altri modi fono Del Punto Secondo . 

quelli con i quali la Tentata con 

la grazia di Dio può difendere sè Come con la littoria delle Tentazia * 
llcfla, ed aiutarli; difarmando il ni la Re ligio fa faccia acquifìo del- 
Tentatore: e fono. Primo fco- le Virtù /opra natura lì : e dell' 

prendo al fuo Padre Spirituale la EfSere proprio^equalità della 
tentazione , che hà ; e tanto pivi Virtù CeleJleSoprana- 

riefee efficace , quanto è maggio- turale . 

re ; e piii fenfibilc è la ripugnan- , 

za , che proua nello feoprire le fue • 1. Onfiderate qual fia la pre- 
miferie. Secondo Soggettarli ali - da con la quale vi arric- 
parere d’Vomini dotti,epìj, ef- chifce la vittoria della Tentazio- 

S erti nel gouerno fpiritualc delle ne. Voi acquiilate , non vn ric- 
..eligiofb, liberi dall’ impegni di chiffimo bottino dall’ Inimico 
nuoue dottrine, nell’ efccuzione feonfitto, di argento, e d’oro ; non 
di quei partiti prattici , che come vn Regno , ò va Imperio : mà ac- 
Vtili fi rapprefentano ; per non_» quiilate la Virtù : che è vn ben® 
elporfi agl’ inganni che fi afeon- fenza paragone maggiore di qucl- 

Y lo, 
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lo, clic nelle ricchezze, e negl’ 
ini per j fi contiene. Quella virtù 
è quella, della quale parla Gìcsù 
dicendo. Rcgnurn Cctlorum vita 
patitar , £s? violenti rapiunt illui . 

( Mattò. 1 1 . 1 2. ) c la glofla fpic- 
gaudo il detto di Crillo: dice Mi- 
glia violentiti ejl Jn terra tufei ; (3* 
Ccelum rapire , 0? babere per virtù • 
tene , quei per naturata non pojirt - 
i w*r. Quella virtù celefte non è 
da noi : mercè alla debolezza del- 
la natura proftrata, per il peccato* 
ina è da Dio, di cui è dono grazio- 
fo : e così con fiderata ♦ fi chiama-* 
Grazia di Dio , perche da lui pro- 
cede . Confiderata poi nell’ opere 
del Vittoriofo; fi. chiama Fortezza , 
à cui è douuta la Corona della vi- 
ta Eterna ; che dal Re , e Principe 
degl’ eletti Gicsù è (lata prometta: 
e l’adempirà ; e *Reddet in illa dia 
tufi ut lui ex : non fo lutti antera mi bi 
(dice Paolo A portolo )fed 
qui diliga ri t aduentum eius ( a. ad 
Timotb. 4. 8. ) Quella virtù Cele- 
fte fingolarizata nelle materie par- 
ticolari , è fubordinate alle carità ; 
che come dice lo (ledo Apollolo è 
l’anima di quelle;ed in ogn’vna di 
quelle , Sujjicientia tiojlra , ex Deo 
ejl](2.ad Corintb. 3. 5. ) che da-, 
noi afpetta la corrifpondenza à i 
lumi interni; con i quali imme- 
diatamente ci manifella ciò, che 
vuole da noi : e quello , che gli è 
grato , che noi facciamo .A quella 
virtù generale fono fubordinate 
le inferiori, nelle quali l’vfo della 
volontà libera è regolato. A quell’ 
vfo ci incita , e muoue la Natura , 
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la (i Raggione , e la Grazia di Dio , 
A caggione d’efempio -, conofcia- 
mo die il noftro Protììmo Uà in_* 
bifogno d'eflTerc aiuta to': la Natu- 
ra medefima fe 1*' Vbmo è quale de- 
uc edere, amante del fimi le àsti; 
fà moto ; per portarli foccorfo * E 
quello moto medefimo noi l’efpe- 
ri mentiamo ancora verfo quelli ». 
che fono incapaci d’aiuto; ò per 
non edere più al Mondo ; ò per ef- 
fere il' cafo figurato ; e non vero 
raà è confiderato in sé come capa- 
ce d’edere compatito . La ’Rgggio- 
uè , quello medefimo moto ci lug- 
gerifee ; poiché col difeorfo ci fà 
vedere, che effendo quelli , Vomo 
come noi ; può accadere à noi, ciò, 
che à quello accade : e fi come noi 
vorremmo edere compatiti , e fol- 
leuati in quella neceflità;per quel- 
le medefime raggioni rifoluiaroo 
di darli mano per giouarli . Que* 
Ai ,ò limili motiui, però non inal- 
zano l'aiuto, che al bifognofo fi dà* 
à quel grado fublime , al quale lo 
firblima la Diuina Grazia con i. 
motiui fopranaturali . Quella per 
farci operare nel cafoefpollo ; ci fà 
vedere» Che il bifognofo è creato 
ad imsgine di Dio , come noi,per 
edere: Compagno nella Gloriti-» 
Eterna , con yn cuore , ed amore 
medefimo ; cosi come noi , è fra- 
tello adottiuo di Gicsù Crifto; che 
vuol edere in quello riconofciuto 
per tale; e dirà nel pubblico dfel- 
1’ vltima tremenda giornata del 
Mondo . Quindi u vai ex fratribut 
THÌnimit mài fecijìis , mibi fecifìis. 
( Mattò. 25. 40. ) Or nell’ opera- 
re 
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-re facilmente , con dependenza da zati per quello ad edere adottati 


quei reotiui fopranaturali , che_. 
tefpettiuaraente fono adattati all'* 
opere proprie di ciafcheduna delle 
virtìncofifte il pofTe(To della Virtù 
generale Celefte; che più,ò meno, 
•fecondo la fna perfezzione in Ter- 
Ta , ci arricchifce di meriti ; e ci fa 
degni del premio , e gloria Eterna 
nel Ciclo. 

2. Ottenute la prezìofità del 
bene , che fi acquifta nell' acqui- 
fere la virtù Celefte , e lo cauere- 
tc da motiui feguenti . E primo 
dalla dignità del Donatore, che_» 
vni cani ente può darla , ed hà ri- 
ferbato à fé il poterla dare . Gra- 
tiam , 6* Gloriavi dabit Domimi . 
( Pfal. 83. ir. ) Or qual bene_» 
conuienc che fia quello ,che è de- 
gno d’efler dato foIam£te da Dio? 
La virtù celefte ò frutto dello Spi- 
rito Santo . FruFlut Spiritai cft 
ebaritat . {Galat. 5.22. ) Quella 
c la radice , ed è cbaritai Dei , dif- 
fusa in ccrdibut nojìru per Spiri- 
tavi SanBlum , qui datus eft thbis . 
( Pani, ad Rom.$. 5.)frntti die da 
quella radice fi producono , come 
dice lo fteflo A portolo fono . Gau- 
di uni , pax , patientia , benigr.itat , 
benhai , longanimità : , manfuetudo , 
fide * , wodejiia , conti nentia , cajìhas 
( ad Galat. 5. 22. ) Or argomenta- 
te voi di che qualità fistio quefti 
frutti , fe la radice , che li produce- 
è lo Spirito Santo ? Riflettete, fe 
volete far concetto di qual bene 
fia la virtù celefte «alla dignità di 
quelli , che da Dio fono fatti de- 
gni di quello dono: che fono inal- 


da Dio per fuoi Figliuoli . Gl* al- 
tri beni , che non hanno con se il 
bene della virtù , non Tono veri 
beni,e fe folTero tali, Iddio li dareb- 
be agl’ Amici fuoi . Il pane de’ fi- 
gliuoli, fi dà à quelli; non à Cani. 
Ma qnal bene temporale , che al- 
la virtù celefte non (èrue, hà dato 
à Giesù fuo Figliuolo ? Quale à 
quelli che egli hà canonizati co* 
miracoli , che fono voci della Tua 
Onnipotenza , per fuoi amatiftimi 
Amici? Il bene temporale mon- 
dano, che hà dato; ed è feruito al 
godimento del Peccatore , è (lato 
efpofto da lui all* vlo retto ; non_» 
all* abufo , che ne hà permeilo Jà 
quelli , che volontariamente fi ac- 
cecano, per non glorificarlo . Cune 
cogntuipent Deum non Jìcat Deum 
gkrificauerur.t „ ( Rom. 1. 21. ) mi 
dal male che elfi medefimi fi fan- 
no egli caua vtile per li figliuoli 
fuoi ; che ben vedono nella pros- 
perità de’ Peccatori , che non è 
vero bene quello, che dìfpone ad 
vnctcrno male . 

3. Terzo cauafi la (lima , che 
douerete fare del bene della virtù 
celefte dalla Sede doue ella nell* 
Vomorifiede: che è l’anima. In 
quella ella fà le fue nobilifiìrae_» 
operazioni ; in quelle coopera à fi- 
ni di Dio, che l’hà predeftinata al- 
la gloria eterna; in quella rifplen- 
de la fua immarcefcibile bellezza 
perla quale è bella àgi* occhi di 
Dio . Ecce tri pulebra et amica mea t 
ecce tri puìcbra et ( Can. 1 . 14. )La 
bellezza citeriore del corpo è fsm- 
Y * pre 


Dii 
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pre imperfetta e fcnza alcuna li* 
carezza fi polTiede : c foggetta al 
Tempo ; che con l’età la cangia in 
bruttezza ; c lo fleflo Ilare in fio- 
re à quanti mali Uà cipolla; per li 
confequcnti, che feco portaci pia- 
cere a chi non fi deue ; ed alle per- 
dite del buon iiomc:allc igniomi- 
niofe cadute . Or sè tanto fi pre- 
gia la bellezza citeriore , e tanto fi 
fiima dalle Donzelle vn tal bene , 
che viene foprafattoda tanti mali, 
quanta (lima douctc far voi di 
quella bellezza , che è fiore di vir- 
tù , per cui non la proporzione 
delle membra fà bello il corpo: 
ma fà bella l’Anima alla propor- 
zione di quella bellezza , che nel- 
la Santità £fienzialc fa bello Dio. 
In quew dtjhierant Angeli prò fp fi- 
cere ( i. Petti i. 12. ) ed n tal le- 
gno che gl’ Angeli in vederlo co- 
me defidcrano, fono Beati . S’in- 
tende ancora quanto grande lia il 
bene della virtù celelle col para- 
gone di tutti gl’ altri , che fi chia- 
mano Beni : de’ quali apparten- 
gono al corpo , e fono à noi com- 
muni con gl’ Animali irraggionc- 
uoli : come à dire la robafiezza , la 
forza, l’agilità, la bellezza nel fuo 
genere: la fanità,ed altri che fi 
godono à beneficio del corpo ; ò 
nella fulTillenza ; ò nel pregio ; ò 
nella venuftàxhe lo rende riguar- 
dcuole . Quelli beni in chi li pof- 
fede in quallìfia perfettiflimo gra- 
do, non rendono l’Vomo capace 
di felicità eterna . Sopra quelli vi 
fono altri beni ; cd appartengono 
all’ Anima, come raggioncuole j 
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che fi godono con l’vfo delle po- 
tenze : e fono godibili coti da_» 
Buoni , come da Maluaggi . Tali 
fono quei diletti, che conuengo- 
no airVomo, come Vomo. A 
caggione d’efempio ; le feienze. 
Parti , P intelligenze , e limili . 
Quelli beni confidenti in sò non, 
fanno buoni chi li pofliede . So- 
pra tutti quelli beni è il bene,che 
è l’ottimo ; e che fà beni tutti i 
beni , che con quell’ ottimo bene 
s’vnifcono , e per così dire,in_j 
quello s’inlitano . Quello bene fc 
la Virtù Celelle, che fà buono 
chi la pofliede ; perche lo fà Ami- 
co di Dio , e gli acquilta la parte- 
cipazione di tutti quei, beni , che 
gode Iddio-. 

4. Ofleruate ora fopra quelli 
rifleflì la lloltizia di coloro , che b 
quell’ vnico bene, che procede 
dalla virtù celelle antepogona gl? 
altri beni , che non fidamente noa 
fono beni, nù per l’abufo di quel- 
li nel peccare non fanno buoni 
quei, che gli poffie dono ; mà con 
infelice mutazione fi cambiano 
in mali grauiflìmi, quanto è il re- 
flar prillo della grazia di Dio vere 
bene ; e à guifa di Madre sfortu- 
nata il Dd’graziato da Dio parto- 
rifee tutti i fuoi figliuoli morti , 
quantunque portati nel ventre 
con dolore: cioè à dire, perde tut- 
te 1« opere , che fe fodero fatte in 
illato di grazia , farebbero viue ; e 
fono morte, perche non hanno 
nè merito, nè premio. £ pure 
quelli tali tanto cercano , e con 
unti (lenti li beni ,che fono fuori 

di 
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di sè; niente lì beni, che fono 
'dentro di sè . Si vuole buono il 
patrimonio de’ fenfi, grandi li capi- 
tali delle ricchezze : buoni gli 
Amici : cofpicua la dignità : buo- 
ni li Scruitori; amorcuoli, e fede- 
li gli Amici ; che piìi ? Le fcarpe, 
le cofe più vilùchc ferirono al cor- 
po lì vogliono le megliori , che fi 
polfono auere : e poi per ottenere 
la bontà delle operazioni , che ci 
fanno l’Anima buona, il cuore 
perfetto ; nè pur facciamo quelle 
diligenze, nè ftiamo con quella 
attenzione, che facciamo per non 
auere vna macchia di fango sii la 
•velie } ò vna fcarpa imbrattata ! 
Tanto PVomo è vile à sè fteflb, 
che volendo il bene , eziandio ap- 
parente , in tutte le cofe à sè cite- 
riori ; nò fi cura ; nc vuole il bene 
vero à sè fteflb ! Per regolare per 
voi ciò , che far douete , applicate 
il documento di Crifto, che do- 
uete in quello propofito attenta- 
mente meditare. Lucerna corpo- 
rii tui ejì oculus tuus . Si oculus 
tuus fuerit Jìmplex , totum corpus 
tuum lacidum erit : Si autem ocu- 
lus tuus fuerit nequam , totum cor- 
pus tuum tenebrofum erit : Si ergi 
lumen , quod in tè ejì tenebra funty 
ipfa tenebra quanta erunt . /Ve- 
rno potejì duobus Dominis feruire 
&c. ( Matti). 6 . 23. ) L’allegoria 
dell’ occhio, mifura della bellez- 
za di tutto il corpo , della quale 
parlali Diuino Maeftro, allude 
all’intenzione che regola tutto 
il corpo dell’operazione, che fi 
&sò l’intenzione dell’ operante è 
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illuminata dalli fplendori della 
virtù ce!efte,che è la grazia di 
Dio , ella è fplendore, rifleffo dei 
volto di Dio, che l’inucfle; del 
quale dice il Rè al Profeta rifpon- 
dendo alle domande di alcuni, che 
dicono. Quis ojlendit tiobis bona} 
( Pfalm. 4. 7. ) Eccolo . Signatura 
cjl fuper nos lumen vultus tui Do* 
mine ; ed à quello lume fegue il 
giubilo del portello della virtù : 
Dedijìi latitiam vi corde meo . Mà 
sè l’occhio è tenebrofo; sè l’ia» 
tenzione dell’ operante non Ei 
quello lume; mà è offufeato dal- 
le tenebre di motiui opporti à 
quella luce ; tutta l’opeia è tene- 
brofa ; e sè di quei motiui fà l’o- 
perante ottenebrato la regola del 
fuo operare : le tenebre fue fono 
come quelle dell’ Egitto flagella- 
to ; nelle quali fenza precipizio 
nè pure fi può dare vn parto . La 
conclufione , fopra la quale doue- 
te riflettere è quella : Seruire à 
Dio, cdal Mondo con gl’ iftefiì 
dettami , con l’opere raedefime ; 
è vn volere accoppiare la luce, e 
le tenebre ; l’Arca di Dio ; è l’Ido- 
lo Filifteo . Fate rifleflìone quan- 
ta maggior felicità , abbia nello 
flato fuo la Donzella Religiofa ; 
fopra la Donzella , che vi ite nello 
flato Mondano , per l’acquifto di 
quello gran bene ; che c ogni be- 
ne : e folo fà buona . Eccoui vn 
canone di eterna verità pubblica- 
to da Paolo A portolo Mulier in - 
nupta , & virgo , cogitai , qua Do- 
mini funt ; vtfit Satitta corpore 
Spirita , §>ua autem nupta ejì co- 
gitai 
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gitat qua funt Munii \ quomoio tur» fuper cordi: gaudium , dicelo 


pbccat viro . ( 1. Cborint. 7. 34.) 
Nel cuore di quelle hà regia la 
viriti con la pace , ed allegrezza 
•di Spirito Santo : nel Cuore di 
quelle vi alloggia il Mondo con 
le foliecitudini Tempre inquiete, 
e già mai contente . Efercitate_» 
gl’ affetti &c. 

Penfieri dafomminiftrar 
materie nel Punto ter- 
zo alla NouiziaReli- 
giofa . 

CONSIDERAZIONE I. 

Della giocondità, e nobiltà , che tro- 
va nella Virtù Celeflt la Dòzclla 
Relìgiofa-, promefta da Dio. In 
Virtutetua Domine ltctabitur 
luftus: & fuper (aiutare tuum 
exultabit vehementer Pfalat . 

1. /’^Onfideratc 1. Che non_* 
mai il vizio è fenza pena: 
non mai fenza premio la virtù. 
In sè delta hà il Tuo premio la vir- 
tù : e la cofcienza propria dell’ 
operante, che è perpetuo carnefice 
de’ vi2j ; è Panegirifta perpetuo 
delle virtù ; che hanno il premio 
in sè defte ; e godono nel ben fare. 
L’Allegrezza vera c vna forgen- 
te, chefgorga abbondantemente 
nel cuore del virtuofo. Deleftatio- 
ttes non perdimus : fed neutamus , à 
corpore ad animami à fenftbus ad 
confcientiar/i (è fentimentodi Ago- 
dino fanto . ) Non ejl oble&anten- 


S pi rito Santo , con le voci del fa- 
uio (Ecclejtiifl. 30.J Crefce à difmi- 
fura quando la Religiofa pofle- 
dendolo, riflette, che non vi è po- 
tenza al Mondo , che, fenon gli 
leua Dio , le può leuaae l’allegrez- 
za. E’ giudizio falfo il giudicare, 
che la mondana dia allegra perche 
ride . L’Allegrezza vera è Tempre 
dabile : l’apparente , è vn lbreno 
d’Inuerno; vn foflio di vento, che 
fe volta* il fereno fparifee, e la tem- 
peda à quello fuccede. Sereno ve- 
ro è quello , che rifplendc fopra la 
sfera de’ vapori * doue quedi non 
poflbnoarriuareadoffufcarlo. L’ 
occupazione dello Stato Religio- 
fo , fe la Donzella che lafciando il 
Mondo l’hà eletto , e dice di vero 
cuore quelle parole del ( Salma 
1 3 1 . 14.) Hctc requie s mea in fecu- 
lu > v feculi : bìc babitabo qnoniara 
elegi eam * è occupazione nobi- 
liflima , e degniflima 5 perche è vn 
continuo apparecchio del Tuo cuo- 
re, con le operazioni virtuofe , per 
riceuerui in eflo il Tuo Signore e 
Dio. Quedi, febene gradifee gli 
onori, che à lui fi fanno da’ Fedeli 
ornandoi Tempj, ne’ quali fi ve- 
nera la Tua Macftà infinita * ( e 
conuiene, che cosi fi faccia, auen- 
done egli medefimo data l’idea-* 
nel Tempio di Gierufalemme) 
□ulladimcno non è quell’ onore, 
che egli fopra ogn’ altro gradifee, 
mà quello più gradifee, che la no- 
dra debolezza, e pouertà non può 
fare di meglio, per onorarlo . 

2 . Deus qui feci t Mundur » , & 
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omnia , quxineo funt ; Cali , Ò* Religiofa, e Secolare ama Grido? 
7 Vrr<e c/m fit Dominus ; /» wa- Quella che alle ifpirazioni di lui, 

ttufatlis Templis habitat : /ree matti- alle fue chiamate modra in fatti 
bus bumanis colitur , indigeni ali- quella corri fpondenza , chea! filo- 
so: cura ipfe det omnibus vitam , Ò* amore è douuta : ò quella , che ri- 
irtfpirationem , & omnia . {AB.q ) pugna al maggior gufto di lui; gli: 
Cosi predicò nell’Areopago d’Ate- volge le fpalte ; e ne pure vuole 
°e alla prefenza de’ primi faui vdire le voci fue ? La forza della 
«fella Grecia Paolo Apoftolo . Or rifpoda à queda domanda non_» 
quedo grande Iddio Creatore-, foggiace à dubio , cioè , che più di 
dell’ Vniuerlo che di nulla abbi- quella, quella ami Giesù e da il 
fogna fopra quello, che gradifea li fuo Tempio il cuore di lei, doue 
Terapj materiali ricchiflimamente faccia Iddio dabile il fuo foggior- 
ornati ; gode di auerc per luogo no con il fuq eterno Padre . 
fantificato al fuo onore il cuore , e j. Se dalla fatiga ed applica* 
l’Anima de’fuoi eletti: e quanto zione dell’Artefice fi diraodrala 
piùquefti fono ornati con le ope- dima dell’ opera, che egli fà; ofler- 
re virtuofe , che à lui piacciono; uate le è vero il detto di Dio. Co- 
tanto più volentieri egli vi abita; luta mibi fedes efl ; Terra antera 
cd à quelli più propriamente com- fcabellum predirne meorum ? (A&. 7. 
pete l’onore , e la dignità di Tem- 49.) Ma il fare quedo gran Tem- 
pio di Dio . Templum Dei eftis voi. pio di Dio , fondato fopra tutti i 
(i.fld Corintb. 3. 16.) Or eflfendo Cieli, che codò à quedo grande 
Io Stato Keligiofo per li voti , che Artefice ! Vn atto di volontà Oh- 
in elio ft fanno il più fublime degl* nipotente,r//*/>,<fr* faFla funt. E t£« 
altri Stati , che fi eleggono nella to badò per fare vn abitazione de- 
vila ciuile.ben vedete quanto più gna di eflère abitazione d’vn Dio. 
nobil Tempio, più ricco, più Mae- Ma per fare nelcuorevmanovn- 
ftofo faccia à Dio di sè medefima Ciclo degna abitazione del mede- 
edelluo cuore la Donzella Reli- fimo Dio, quanto gli codò?Ecoolo. 

. eleggendo quello Stato; Defcendìt de Calit ; $ incarnatili 
che non fà la Donzella, che viue efl de Spiritu Sanalo ex Maria Vir- 
ila le vanità del fecolo : e le dima, gine, G homo faSlus efl . Crucifixus 
e l’apprezza; e le brama godere . A et i ara prò nobii : paflus , & fepultus 
quelle in grado più eminente vni- efl . E nondimeno per molte ani- 
te, dice Giesù Chrido ; Si quis di- me , con tanti denti impiegati , il' 
Jjpf , me ' f'rmonem meumferuabit\ difegno di quedo fecondo Cielo,. 
G rat or meus diliget tura : & ad non riufcl ; e per difetto della ma- 
eura veniemus £9* tnanfìònem apui teria , l’Artefice redò defraudato 
euro faciemus ( loan . 1 4.) Or riflèt- dalle fatiche dell’ arte fua . Ornò i 
tete,qual più delle due Donzelle,. Cieli materiali della fua abitazio* 

ne 
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he Iddio t c vi fldoprò Stelle, e So- feflìonc.Il Vizio ì: Difordinc nell' 


le , che non hanno paragone , che 
poffa fpiegame il pregio . Mi vo- 
lendo ornare la l'uà abitazione da 
dimoracene) cuore dalia Rcligio- 
fa-. Spiri t ut Domivi ornanit Ca/os; 
cd ornamenti amati dalli tefori 
della fua Onnipotenza fono li 
doni dello Spirito Santo . Gli or- 
namenti fanno bell’ armonia fopra 
l’oggetto adornato mà ci vuole 
l'ordine deila difpofizione ; per la 
quale fpicca il bello di quelli . Le 
azzioni virtuofe fono gl' orna- 
mentile fanno accetto ài Monarca 
de’ Cieli, il Ciclo dell’ Anima Re- 
ligiofa,mà ci vuole la difpofizione 
à propolito , per più piacere àJDio. 

4. S. Agolìino ( nel libro de Ci- 
uit.) parlando delle virtù dice in 
due parole quanto fi direbbe in 
mille volumi. Virtut ejl Ordo amo- 
rii . Doue operando , vi è ordine 
nell’ amore ; alla prima regola, eh» 
è Dio , ini la virtù fi fcuopre e_» 
campeggia ; c più che quell’ ordi- 
ne fi dà à vedere nelle operazioni 
della Religiofa ; più fa fpiccarc gl’ 
ornamenti dell’ abitazione , è 
Tempio, che in sè apparecchiai 
Dio . JVcfcitn , quia templum Dei 
ejìit , & Spiritili Dei habitat in vo- 
ùis ! Si quii antera Tea: piu;» Dei 
•vioìautrit , difperdct illura De ut. 
Templu-a evira Dei SànSlu/ti tjl , 
qnod tjìit voi . ( 1 . Cbo. 3.16.) Cosi 
fcriue PApoftolo Paolo à fedeli di 
Corinto: c fe ferine cosi general- 
merue a Ch ’ Vi ini , che alierebbe 
leritto alle Religiofc cpnfecrate à 
L'.ecoii li voti lolenni della pro- 


amorc : e tanto maggiore è il vi- 
zio, quanto il Difordine nell’amo- 
re è più irragioneuole . Quelli di- 
fordini apparecchiano la flanza_» 
allofpirito, che hààfuo carico il 
promouerli: come à cagione d’ 
efempio lo fpirito della fornica- 
zione ; lo fpirito della fuperbia , Se 
altri coafaputi ; e trouandola vuo- 
ta d’opere buone , fà come fece Io 
fpirito, del quale Giesù parlò nell’ 
Euangelio; che feco conditile altri 
fette fpiriti maligni, à danni di 
quell’ infelice inuafato , che già 
era vfcitoli di mano . Nel cuore di 
quelli , che lo fanno Tempio di 
altri c tanti Idoli , quante fono le 
voglie difordinate , che adorano! 
vi regnano le tenebre dell’igno- 
ranza , e della colpa: il fuoco della 
concu pifeenza ; il verme del con- 
tinuo rimorfo di colcienza , che 
fono i frutti de’ loro difordini 
nell’ amare; e pure quante fatiche, 
quante pene fopportano per arri- 
uare à far qucflo Tempio da vene- 
rarui il Tiranno Infernale! Riflet- 
tete , & cfercitatc gl’ affetti . 


! 
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e Tatuarli . Nella feconda fignifi- 


CONSIDERAZIONE H. 

Del Punto terzo . 

Del dono della Perfeueranza por la 
quale Iddio jìabilifce la fua 
abitazione nell ’ Anima 
della Donzella < ^e- 
Hgiofa . 

t. y^Onfiderate i. Quanto pre- 
ziofo fia quel dono perii 
quale Iddio liberalismo vuole_» 
continuare, cftahilire nell’ Anima 
voltra la fua abitazione . Quello 
dono chiamafi Perfeueranza . Per 
intendere l’cffenza , e la qualità di 
quello gran dono di Dio , olfer- 
uarctc, che la Perfeueranza è vna 
continuazione flubile, e perfetta 
del Giulio nel beneoperare. Que- 
llo dono in due riguardi fi confi- 
derà. Nell’ vno è quafi potenziale, 
ò in potenza , per il quale il Giu- 
lio può continuare nella grjzia, e 
giuftizia , ebe ha riceuuta da Dio. 
Nell’ alt r o fc continuazione at- 
tuale , per la quale attualmente-, 
perfeuera in quella grazia . Nella 
prima fignificazione quello dono 
fi dà à tutti li Giulli ; perche Iddio 
à tutti dà quegli aiuti della fua 
grazia, quei niotini di niente, e 
di volontà : quegli impulfi, e rin- 
forzi, che fono neceffiarj per Sfug- 
gire tutti i peccati mortali : cd à 
perfeucrare in grazia , e vita buo- 
na ; in modo che,fe di quelli aiuti 
rettamente i Giufti fi feruono, co- 
me deuono; fono per perfeuerare. 


cazione , quello dono di Perfeue- 
ranza , che è vn dono grande, an- 
zi grandiffiroo; non fi dà à tutti 
i Giulli; mà à quelli fidamente, 
che di fatto perfeuerano : ed ab- 
braccia tutta quella moltitudine, 
e ferie di grazie , in riguardo alla 
quale , l’vomo attualmente perfe- 
uera in grazia : c morendo in_. 
quella, fi falua.In quello propofito 
trècofe c’infegna il Sacro Conci- 
lio di Trento (Sefl.6.cap. i$.) La 
Prima è; che quella Perfeueranza 
non è da noi, ò dalle noftre forze; 
mà dall’ infinita liberalità di Dio. 
La feconda è ; che niuno è certo 
di auerla , òche a-uerà quello do- 
no. La Terza; che ciafcuno deue 
fperare quello dono da Dio ; mà 
con vn giulìo timore, di non^. 
mancare dal canto fuoà Dio , cd 
alia fua grazia ; in modo che per 
fua colpa perda quello pretiofiifi- 
mo dono. Quello dono, che è gra- 
zia di perfeueranza , c fa perfeue- 
rante, fi dillingue dal dono di 
quella grazia, che fà giuflo l’vo- 
mo, che di già l'hà riceuuta : poi- 
ché per quella fola non può l’vo- 
mo in elfa perfeucrare , e vincere 
tutte le tentazioni , e difficoltà; 
che fe gli tonano contro : Mà di 
più hà bifognodi edere lliniolato 
da altri impulfi di nuoua grazia; 
con i quali da Dio venga fempre 
rifuegiiato , e rinforzato nella fua 
debolezza: e fia difefo, protetto ad 
effetto , che fpeditamentc fi auan- 
zi nella via cominciata del cimi- 
no feruizio ; ed’à gran palli fegua 
Z le * 
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le voci delle ifpirazioni diuine, 
inoltrandoli nella perfezione . 
Quelle fono varie , e diuerfe gra- 
zie, e tutte vnitamente fono doni 
di perfcucranza : e con quella vo- 
ce fi chiamano rclatiuainente ò 
doni generali , ò particolari , fe- 
condo la materia , nella quale è la 
perfeueranza ; non cITendo quella 
vn abito, ù vn atto folo ; ma 
molti . 

2. Quelle grazie fi concedo- 
no da Dio in numero maggiore, 
e maggiore, fecondo quello , che 
l’vomo fa con l’aiuto fuo mag- 
gior numero di opere buone ; ò di 
maggior perfezzione ; c non rice- 
ue in vano i doni, che Iddio gli fà. 
Vditc per vofiro indrizzo in que- 
llo importantiflimo affare della-» 
vollra lalutc eterna il documento, 
che dà il Sacrofinto Concilio di 
Trento à tutti i fedeli . /Verno fibi 
ali quid certi abfolttta certitudine 
polliceatur : terni et ft in '“Dei aiixiìio , 
firmiffìmar/i /petti collocare » & repo- 
rter e , orzine 1 debent. Deut eniniy nifi 
ip/iillius gratile defuerint , Jicut ce- 
pit opus bonum , ita perficiet operans 
velle,& perficere.(Couc.Jefì. 6 .c. 15) 
Quello ammaellramento , così 
dallo Spirito Santo , che in quel 
Concilio pari» fi dà à tutti ; che 
niente fi toglie à voi ; come fc voi 
fola douercflc cflere ammacllra- 
ta; e fi riduce à quelli capi da pra- 
ticai^ da voi . 11 primo ù: che non 
vi afiicuriate della perfeueranza 
nella grazia di Dio con vua totale 
certezza •, in modo , che con vn 
fanto timore non abbiate come 
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Ancella deuota , nelle mano dell» 
fna buona Padrona , auer gl’ occhi 
fermi, nella diuina pietà.U fecondo 
è , che quello timore non deue in- 
torbidare la fperanza del Dittino 
Aiuto; che fermiffinumcntc doue- 
te auere in Dio : il quale , (fe voi 
non mancate di corrifpondere alla 
fua grazia con l'opcrc, che egli 
vuole da voi) fi come con la fua 
grazia ha cominciato la grand* 
opera della vollra eterna falute; 
cosila perfezzionerà, conducen- 
dola aline, con il dono graziofo 
della Perfeueranza finale : ope- 
rando in voi il volerla , cd il per- 
fezzionarla . Da quella dottrina 
vcrifiìma, vedete quanta grande 
vtilità cauafi : difponendoui la_» 
nuoua clezzionc , che aucte fatta 
à continuare nel medefimo pro- 
pofito llabilmentc; conforme all* 
ammaellramento , che vi dà il 
Prencipe degl’ Apolidi ; fino à 
render certa la vollra vocazione 
alla perfeueranza finale, cd alla 
gloria eterna . Satagite,.ut per bona 
opera cenarti -jefirara vocationem 3 
eleWoner/i faciatis (2. Patri 1. io.) 
Di quella faldilfiim perfeueranza 
fi è fatto vollro Maeflro il Verbo, 
fapienza di Dio , fatto Vomo ; c vi 
auuifa, che non vi fidiate del fatto 
da voi ; poiché qui perfiucrauerit 
vfque in finern , bic /aiuta erit . 
(Mattbei io. 22. e cap. 24. 1 3.) Or 
egli che difle di eflere fcefo dal 
Ciclo non per fare la fua volontà: 
nià quella dell* Eterno fuo Padre; 
dal primo iftante della fua con- 
eczzióne , continuò à fare quella 
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nintiialiffima volontà . Facìus oh - fue ammonizioni cosi nell’ Euan- 
’>ediens vfque ad mortem i mortene gelio , come nell’ Apocalilfe . gj>ui 
\utem Crucis . La continuazione autcm perfeuerauerit vfque in fi- 
lell’obbedienza fuafii fino all’vlti- item , hic faluus erit ; e ciò fuccede, 
no refpiro : cd militato à fcendere folleuando Iddio le opefe delia.» 
li Croce, con offerir egli il Regno perfeueranza attuale , à difporre 
l’Ifraelc , promettendo i Sacer- l’Anima à riceuerc il dono della 
loti , e publici Rapprefentanti ra- perfeueranza finale, clic precede il , 
lunati in Concilio di riconofccrlo pofTeflo della gloria eterna e nell’ 
ier tale , fe feendeua di Croce: mi ApocaIifle(rap.2. i o.)dicc .Efio fide- 
’attentato di Satanafio, che a_» lisvfque ad mortemi dabo tibi coro- 
quelli era nel cu*re , e con la loro nane vita . Quella corona fi dà al 
ingua parlaua , tornò in faccia di vincitore nella perfezzione della 
pici Io con la confufione : e per perfeueranza ; e con quella la vir- 
ìoflro efempio ; fece Giesù vedere tu è coronata; ne ballerebbe fenza 
a fua perfeueranza triSfante.Quc- la continuazione nel bene, qualfi- 
lomedefimo Trionfo riportò al- uoglia opera buona per aflìcurare 
ora, clic fenz’ altra condizione, ò la perfeueranza: perche fe nell’ 
latto; le Turbe diuotc difpone* c(lreraomanca;l’infernalcinimi- 
lano la forza per riconofcerlo Rè co trionfa . Tene quodhabes : dice 
l’Ifdraele, dato loro da Dio, egli inculcando la faldezza . Tene quei 
lifprezzò le glorie della Corona babes ; vt nano accipiat coronane 
leale. Amò l’ignominie della_j tttatn (Apoca{.$.) Già fapete l’arte 
Irocc ; perche con quelle , e non del velenofo ferpente , che infidia 
on quelle perfeueraua nell’ ob- al calcagno, che è Teflremo dell’ 
icdirc. Opus confumneaui , quod de- vltiffla operazione : della Religio- 
' ijlìmihi , di fife al fuo Eterno Pa- fa; sii la quale s’appoggia la fua 
Ire (S.Gio. 17. 4.) 11 pregio della virtù; per auanzarfi al termine 
icrfeucranza di Crifto non fola- del fuo camino che è la Cclelle 
ncnte fu nelle cofe grandi , ma fù Patria. Poco fi cura, che il capo fia 
lelicatifiimo in ogni apice del d’oro, ò d’altri mettali : fe li piedi 
ommando impolloli: e fc nc prò- fono di creta . Sh bene, che la per* 
ella in publico; dicendo. A r on coffa del piede di creta farà ridurre 
cui Ji altiere \fed adbnplere : Amen nella caduta, l’oro ,e l’argento , el 
nìppe dico vobis donec tranfeàt cce- bronzo , c il ferro in poluere fparfii 
".ne & terra iota vnum , aut visus al vento . Tolcrerà che il cuort_i 
pex non preterire à lege , donec vmano à guifa di naue carica di 
nenia fiant . (Matt.%. 17.) ricchilTime merci abbia fuperatc le 

3. All’ efempio , che della fua Temprile dell* Oceano , nell’ in* 
natica dà Giesn , fi aggiungono diano viaggio -, & abbia auto al 
eranimarui alla perfeueranza le goucrno del timone la buona for- 
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tuna . Se h villa del porto, corren- 
do inutile in vn fcoglio ; s’apre , e 
conlefuc preziofe merci vada al 
fondo.L’entrare in porto corona il 
viaggio i & afficura il guadagno: 
lenza quello non è il viaggio feli- 
ce . Prerogatiua infignc della Per- 
feueranzaè, ottener da Dio ciò, 
che fi brama ; purché la domanda 
fu ne’ fuoi riguardi proporziona- 
ta alla perfeucranza , che c conti- 
nuazione del vero bene; ò almeno 
à quella non fi opponga . Non è 
liberale colui , che à chi non l’hà, 
dona ciò , che noce . Non ama il 
figliolo quel Padre, che in vece del 
pane ò del vino, gli pone in mano 
pietre , e feorpioni . Con la fcam- 
bieuole communicazione nel be- 
ne, l’amicizia ò s’incomincia , ò 
dura . Iddio, che vi ama da Padre, 
continua , c fe da voi non manca, 
continuerà nel fuo amore , ccon 
infinito fuo gullo manterrà in voi 
la partecipazione da’ fuoi beni } 
perche fia gloria à lui il darueli } à 
voi fruttuofo il riceverli . La Ca- 
nanea fece vedere ne’ fuoi clamo- 
ri , che pili forti erano quelli per 
ottenere alla fua figliola inuafata 
dallo fpirilo infernale, la libertà} 
che non era l’impegno di Giesh in 
non tfaudirla . Quafiuit Maria 
Magda la: a prìJìs , & minime inue- 
nil . Perfeueranit vt c/uereret } vnit 
contigit vt perfeuerans itmeniret . 
E’ offeruazionc di S. Gregorio nel- 
la perfeucranza della Madalena al 
Sepolcro di Crifto. Sccfe lo Spiri- 
to Santo vilibile in lingue di fuo- 
co nel cenacolo di Sion : la perfe- 
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ueranza nell’ orazione fii in quell‘1 
l’apparecchio degno di vn Ofpitc 
Iddio . Hi omnes erant perfcucran- 
tes vnanimiter in oratione ( AEt. 
Apof. i . 1 4-JIn oltre per quanto fila- 
no grandii beni fipirituali acqui- 
ftati quali à nulla vagliono , le la 
perfeucranza' non gli afficura, c 
gli cuflodifcc . La debolezza del 
cuore tiepido, clic fi Infinga , Se 
adula , eziandio nel modo , à poco 4 
à poco gli perde f La perfieueranza 
niente lafcia d’imperfetto nelP 
operare: la debolezza niun opera 
perfezziona } à fiegno che non fia 
difprcggieuole , e di poca ftima 
efpofta al biafimo . Vtinam frigi dus 
tfìes ant calidus } fed quia tepidus 
es , & »ec frigi dui nec calidus itici - 
piam te enervare ex ore Meo ( ASl.y. 

1 5.) Ecco il miferabile Stato di chi 
la Perfeucranza nel bene delle 
virtù gelofamente non cu/todifce. 
Col pafio continuo fi giunge al 
termine del viaggio . Il correre—, 
nell’ intraprenderlo, fe non dura 
il corfo, in damo flende la fpcran- 
za all’ acquifio del palio .Omnes 
quid erte cumini : fed vnus accipit 
brauiura ; fic curri te ut compreben- 
datis( j.C’0.9. 24.) Quello necefi- 
farifiìino ricordo daua Paolo A po- 
rtolo à quei fedeli della Chiefadi 
Corinto, che egli con la fua pre- 
dicazione aucua fondata. E quello 
dò ioà voi . Rifletteteci, ed e ferci- 
taccgli affetti. 


CON- 
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buon nome : chi toglie Dio dal 
CONSIDERAZIONE III. cuore , che lo poflìede ? E fe Dio 

vi Ila di chi hà bifogno per man- 
Del Punto Terzo » tenere ed accrcfcere fino al perfet- 

tiflimo grado il contento nel cuo- 
*Della caggione , per la quale ad al - re della Religiofa, che fi fida di lui, 
cuneDonzelle Rsligiofe li Mona- e lo fa ogni tuo bene ? Vditc Pao- 
/lerj fono C afe di gì ubilo - > lo Apoflolo come parla di quella 

ad altre fono piccoli ficurezza . Q/m ergò noi feparabit 

Inferni . à ebaritate Cbrifti ? tribulatio , an 

angujliaì &c. Cenni firn e nini quia 
r - Onfuleratc i. che Iddio ncque mori , ncque vita , ncque An- 
V_W parlando nelle Diuine_* geli , neque Principati^, neque vir- 
Scritture , e imponìbile , che e fa- tuta , neque infantici , neque futa- 
gerì dicendo, ò volendo dire il ra , neque fortitudo, neque altitudo % 
tallo . Or egli dice per bocca di neque profundum , neque Creatura 
Dauid,che nelle Cale , cioè nel alia poterit noi feparareh ebaritate 
cuore de’ Giudi , che fono Tempj Dei , qua ejl in Cbrifto lefu 'Domi- 
della ftia Santità , le voci di giubi- no AToJìro ( c 2 tyman. 8. j 5. ) Or sè 
lo interno fanno armonia di con- la Religiofa hà quella ficurezza_» 
tento , e dice così . Vox exultatio - fondata nell’ vnione di Crillo per 
nii , & Jalutii in tabemaculii lujlo- mezzo dell’ abbondanza della fua 
ruvi . ( Pfobn. 1 \y. ) Quello detto grazia , come mai potrà dubbita- 
è impolfibile , che fia falfo : altri- re , che le manchi l’allegrezza ; sè 
mente Iddio , cheò fomma , e pri- hà. (labilmente in sè la forgcntc_» 
ma verità farebbe bugiardo . Fon- viua di quella. Abbia pure la_» 
(lamento di quello giubilo non è Donzella Mondanaciò,chcbra- 
«’allegrezza , e contento, che prò* ma ; chi l’-afficura ? Sè lo Spirito 
mette , e non dà il Mondo; mà è Santo per bocca di (Giob. ) ci ina- 
quel giubilo , che offerifee, e do- nifefta che. Gaudium Hypocritee 
na queU’InfinitoBene,che è Iddio; ad injlar punch . {Giob. 20. ) 

e su quello fi alhcura la Religiofa l’Allegrezza del Mondo è pura.,* 
della verità , e durazione di elio: Ipocrilia . Alla durazione indefi- 

c sà infallibilmente per fède diui- ciente di quella cordiale allegrez- 
na , che fe ella non lafcia Dio, non za s’aggiunge l’elTerc in tutto per- 
può giù mai perderlo, ò efierli tol- fettamente fincera , fenza alcun 
to; benché a danni fuoi congiu- mefcolamcnto dimeflizia. Iddio 
ralle vnito tutto il Creato. Se il fommo Gouernatore , e Tutore—* 
Ladro toglie l’Oro . Se l’inferrai- del genere Vmano , perche l’Vo- 
tà toglie l’vfo de’ fenfi ; fe la ma- mo non aueffe à perderfi appreflo 
ledicenza con le calunnie toglie il gl' oggetti delle vane allegrezze * 

le 
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le fpruzzó di' quell’ amaro, che 
fi proua : Primo , nel dcfiderarle ; 
e fpeflirtimo indarno ; non po- 
tendoli ottenere . Secondo : dall’ 
efperienza delle grauezze, ne pu- 
re auuertite , non che confidera- 
te , per eflere nafcorte nelle appa- 
renze. Terzo : se l’allegrezza_t 
procede da ogetto frcgolato ; dal 
rimorfo della cofcienza nell’ ani- 
mo ; e fpeflo nell’ indifpofizione 
del corpo ; caggionatc dallo feon- 
certo , che ne difordini corporali 
fi trouano . L’ allegrezza , che 
caggiona il portello de’ beni, che 
dà la virtù c nobiliflimo ; perche 
rifguarda cflenziahuente l’ogget- 
to degno di eflere defidcrato,e pof- 
feduto . Cor menni , & caro tnea 
exultauenm in Denm viuum[Pfal. 
83. 3.) dice il Salmirta : perche è 
totale dell’ vno , e dell’ altro . La 
nobiltà di quello concetto , dcriua 
dalla fomiglianza del bene , che 
gode Iddio : e per quelle azzioni , 
che Iddio vuole dagl’ Amici Tuoi : 
e quelli è quel Gaudium , che è fru- 
ttili Spiritili . ( ad Galat . 2. 25.) 
come infegna l’A portolo . 

2. Non è così l’allegrezza nel- 
la quale efultano le Donzelle mo- 
dane;perche,fevoi ben confidcratc 
gl’oggetti,chc à chi viue alMondo 
promettono i contenti maggiori , 
non fono degni di eflere amati; ma 
fono abbominati col biafimo, & 
odio di Dio , che riproua il pecca- 
to , che in amar quegli oggetti 
peccaminofi fi troua , e fono puni- 
ti ancora dalle leggi de’ Prencipi, 
cd abberriti dalle ofieruazioni 
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degl’ Vomini eziandio mediocre- 
mente prudenti , e fino quei me- 
defimi , che gli bramano : odiano 
la luce , ed amano le tenebre per 
nafeondere in erte la propria con- 
fufione. Riflettete all’ acquiflo, 
che fate nella nuoua elezzione, 
che vi mette in porterto della vera 
contentezza , che fcco porta la-* 
virtù . Seruite Domino in latiti a : 
ititroite in coufpettu eitis in exulta- 
tione . ( Pfalm. 99. 1. J E vn gran 
capitale della Religiofità, l’Alle- 
grezza, nel caulinare femprealla 
prefenza di Dio : ma con giubilo . 
Voi aucrete veduto da ciò , che vi 
hò proporto, il modo, e le raggio- 
ni di farlo.L’Allegrezze, che fono 
nel Mondo non fanno per voi, che 
difponcndoui à fare la folenne 
Profeflìone cerca il vortro Spirito 
co’ motiui meditati di dire ; Lu- 
tatili futa in bis qua ditta funi mi- 
bit in dorativi Domini ibimus . 
( PJ'alm. 121. 1 . ) E da quella Ca- 
ia , che è in Terra , c à voi Cala di 
allegrezza , pafTcretc à quella, che 
nella felicità eterna vi apparec- 
chia Iddio nel Cielo . 

3. Opportuno fenza dubbio 
alle confiderazioni qui à voi pro- 
porte i! fentimento della Turba 
delle Religiofc fcontentc, che mi- 
rano le mura del Monallcro, come 
quelle di vna Carcere di Condan- 
nati à perpetua prigg ione ; fenza 
giàmai fpcranza d’vfcirnc : c tal 
volta inconfideratamente chiame- 
ranno i Monafterj piccoli Infermi . 
Mà voi vedrete , che non polfono 
fortener quella bugia ; nè fpac- 

ciarla 
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riarla per venti ; fenza dare vna 
nentita alla verità di Dio , che per 
1 Profeta fuo interprete l’affcrifce. 
Quarzi diletta Tabernacula tua Do- 
nine lìirtutum : coticupifcit , & de- 
ìcit Anima mea in atria Domini ! 
Senti qui babitant in Domo tuaDo- 
niue-y in fecitla feculorum laudabunt 
e(Pfal>n.%i. ) OfTeruate però, 
:hc alcune malcontente dicono il 
rero in riguardo proprio; appro- 
dando al Monaderio, nel quale 
nuono il titolo di carcere, c dln- 
crno . Mà ciòc vero in riguardo 
Iella loro difordinata inclinazio- 
le; ad oggetti peccaminofr.à qua- 
i non poflono fodisfare , & alle 
urbazioni , che in effe caggiona 
acofcicnza del malfattole della 
iena, che fourada al Tempo in- 
erto della loro vita che fparifee 
:oI Tempo . A quelle non è il 
vlonaflerio vn Paradifo ; mà vn 
nferno piccolo ; pegno di vn_» 
,rand’ Inferno; fe non vogliono 
i metterli con nuoua elezzione 
.ella via di Dio : & ad effe fi dice; 
Voti ejì pax impijs . ( Ifaia 4S. 22.) 

V. quelle dice Giesù Crifto . Pa- 
oni relìnquo vobis : pacem meam do 
'obis non quomodo muitdus dat ego 
0 vobts . 

4. Offeruate il modo , con il 
naie quelle fcontcnte fanno à sè 
ìedefimo l’Inferno -, doue Iddio 
Jnnipotente l’aueua apparcc- 
hiato vn Paradifo. Quello co- 
lincia dall’abbandonarfi nell’Ac- 
idia ; dalla quale deriuano tré 
iali,chc à lei fanno Tinferno; 
ioè-Pouertà d’ogni bene fpiri- 
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tualc ; nel quale Iddio hà voluto , 
che effa godeffe la tranquillità del 
cuore . Lo dice lo Spirito Santo 
per bocca del Sauio Egejlatem Jìbi 
operata ejl manus remijìa-manus au- 
tem fortiù diuitias parat ( Prou. 1 o.) 
Quefla priuazione de’bcni,è tem- 
porale in quella vita ; mà precede 
alla priuazione eterna nell’altra 
vita. L’vna è la firada battuta 
per l’altra. Il fine di Dio è , che la 
Religiofa arricchifca , operando ; 
c con mano forte abbattendo le 
difficoltà , che l’impedifcono il te- 
foreggiare per il Ciclo. L’altro 
male è , l’auuilimento , nel quale 
fenza auuertirlo à poco à poco la 
Religiofa c caduta, per la quale no 
le dà cuore da leuarfi da quello 
flato miferabile ; c foprafatta dal- 
le tentazioni del Demonio, non 
ardifee rendere : mà con viltà d’a- 
nimo rinunzia alle difefe , e porge 
le mani nelle catene del Tiranno 
infernale ; e fi fa fua Schiaua . £$ui 
facit peccatttm Serttus ejl peccati . 
( Ioann. 8. 34. ) Può forgere, se 
vuole ; perche la grazia di Dio è 
Tempre pronta : mà la Religiofa 
per fua colpa non è difpolla à va- 
Icrfi di quegli aiuti. In quello 
auuilimento, l’atto peccaminofo 
replicato, che fu , diuieue abitua- 
le ; l’abito fatto Tempre più forte- 
deli’ vfo, pad a ad eguagliare l’ope- 
razioni r che fono effetti proprj di 
natura . Di quà fi paffa alla necef- 
fità morale di operare nella forma 
confueta ; alla quale difficiliffima- 

•à al 
nel- 
la 


mente fi refide : c di qua h 
precipizio della difpcrazione 
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la morte doppo vna vita miferabi- tima nella famofa parabola del 


le , abbandonata da Dio . 11 Ter- 
zo male è l’afflizzione del cuore ; 
& il dolore dell’ anima ; onde lo 
Spirito Santo , che vede il fondo 
di quei nafcondigli ci fa vedere, 
come quello male vccide l’Anima 
Defideria occident pigrum , iiolue- 
runt etti m qttidquam mattus eius 
operati ; tota die coti cupi fòt , & de - 
fiderai. ( Prou. 2i.2S.)Qucflo ma- 
le è vn abozzo rozzo deila pena , 
che è nell’ Inferno ; non potendo 
venire in atto , fono altr’ e tanti 
Carnefici ; eterni Tormentatori 
dell’ Anime condannate, e non 
aucndo voluto il pigro ponere in 
effetto i buoni dofiderj in vita , 
giullamentc è punito; non po- 
tendo ottenere l’adempimento di 
vn minimo fuodefiderio doppo la 
morte . La Religiof'a , che con i 
vani Tuoi defidcrj corre appreffò 
al Mondo in ogni fuo fenfo ha 
dolore : perche ogni fuo fenfo , ò 
non ha quello , che brama ; ò fc 
l’hà, non è quale ella lo bramaua, 
cioè fenza contrapefi ; ò nelle cir- 
collanze nelle quali lo bramaua ; 
ò non trouando in realtà efler 
quello , che bramaua , ingannata 
dalla vana fperanza . 

4-Ne qui fi ferma ne’termini fup- 
poffi la verità del paragone . Niun 
bene fi lafcia,à chi nell’ inferno di- 
mora, e ne pure fe ne lafcia alcuno 
alia Religiofa, che con la fua mala 
volotà cambia in Inferno il Mona- 
flcrio ; deprezzando la fua voca- 
zione . Così al Senio pigro s’in- 


w 


rendimento de’ Conti de’ Serui al 
Padrone ( in S . Matteo cap. 25.28.) 
dal Figliuolo di Dio quella fen- 
tenza;da efeguirfi da Miniflci del- 
la fua Giullizia . Tallite itaque ab 
co talentami, & date ei qui habet de • 
cem talenta . Omni enim baienti 
dabitur ; <j abundabit , ei autem qui 
non habet , o quod videtnr bah ere, 
attferettir ab eo . Que lla priuazio- 
ne de’ beni alla Religiofa , che fa 
del Monallerio fuo vn Inferno , à 
tré capi fi riduce cioè . Prima pri- 
uatione è de’ beni di gloria , che 
fono di quelli , che la Religiofa 
auerebbe guadagnati per l’eterna 
fua beatitudine, fe aueffe corri- 
fpollo à doni fatti à lei dall’ amo. 
re;con il quale Iddio l’aueiia ama* 
ta dal primo illante della fua crea- 
zione , fino all’ vltimo della fua 
morte . Quella perdita è tale, che 
vmanamcntc no fi può arriuare à 
concepirla . Seconda è : delli do- 
ni della grazia ; quali Iddio à ma- 
ni piene auerebbe abbondato per 
facilitarle l’acquillo di qualunque 
virtù , in grado Tempre più , e più 
perfetto, non fidamente fenza te- 
dio, deriuato da contraili interni 
mà con allegrezza , c compiacen- 
za della Diuina Protezzione cfpc- 
rimcntata prefentc in ogni tenta- 
zione , ed afialto de’ fuoi Inimici 
Pcrfecutori . Terza priuazione c 
de’ doni di natura ; che nella do- 
cilità del cuore hà tutto ciò , che è 
ncceffario , ed vtilc per reuderlì 
amabile à quelle , che viuonocon 

effo 
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itflo lei : facile ad edere gouernata: 
difpoda à rendere fruttuofi gl’ in- 
drizzi di chi l’amraaeftraua . Or 
quedi, ed altri beni , che Iddio de- 
dinaua alla Religioni , che con i 
motiui Spirituali ; e con la corri- 
fpondenza alla liberalità di Dio, 
con i quali poteua fabbricarli nel 
Monadcrio vn piccolo Paradiso, 
egli li dona ad altre ; e priua quel- 
la di quel bene, che era desinato 
ad effe . Adunque deprezzate i 
pazzi fentimenti delle dolte,che 
vi contradicono. Vdite Giesù, 
che vi dice . Tene quod bah a , vt 
nemo acci fiat coronai n tuam { Sfo- 
cai. 5 . ii.) Efercitate gl* affetti. 

RIFLESSIONE GENERALE . 

Sopra quelle difficoltà , che pofìoKO 
far arreflare il corfo nella via di 
Dio alla Nouizia Reli - 
giofa . 

t. Il Iflettcte allo dato vodro a 
XV. e parte à parte * efamina- 
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te quelle cofe , che fi fono auuer- 
titc così nelle materie delle Medi- 
tazioni , come ne’congreflì, e pof- 
fono fuiarui dalla perfeueranzaL» 
nella generofà elezione, che aue- 
te fatta di nouo . Vedete in qual 
modo quelle poffono acqui dar 
forza , per debilitare ciò , che aue- 
te deliberato : come potete voi 
rinforzare In vodrt fiacchezza^» t 
corrifpondendocon la vodra coo- 
pcrazione agli alati Diuini , che 
trouerete Tempre pronti . In quali 
occafioni dòuete temere di perde- 
re quel coraggio, che vi ha dato 
nelle verità, che auete riconofciu- 
■ tein quedo ritiramento. Appli- 
cate alla prattica , ed io vi afficuro 
che il vodro cuore non vi tradirà % 
mà vi dirà il vero , cosi nel male , 
come nel rimedio , fc voi così vor- 
rete . Efercitate gl’ affetti confer- 
mando la nuouaclezzione&c. 
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PARTE SECONDA 

DEL LIBRO SECONDO. 

Penfieri da fomminiflrar materie di 
meditare alla Nouizia Religiofa; nel 
giorno precedente alla fua Solen- 
ne Proféffione .. 


Bif porzione à rendere alt* Anima fruttuo/t- 
quejli Pensieri* 



Igliuola . Per ca- 
var frutto copiofo 
dalle Materie , fo- 
pra le quali offeri- 
fco li feguenti pe- 
fieri ; auete da ac- 
compagnare con efli , le voftre di- 
ligenze ; fecondo che vi farà op- 
portuno negl’ atti feguenti . Pri- 
mo . Atti di fede : mantenendovi 
con efli alla prefenza di Dio , che 
è fempre prefénte à voi ; ed è at- 
tentiflimoà ciò che fate . Secon- 
do. Atti della virtù della Religio- 
ne : adorandolo come Sommo In- 
finito Bene Monarca delI’Vniuer- 
fo. Terzo. Atti di contrizione-, 
di tutti i peccati , per li quali vi 
Cete col yodro Amore allontana- 
ta da luì; ed auete podi impedi- 
menti agli accrefcimcnti della Tua 
divina grazia . Quarto . Atti di 
offerta delle potenze proprie, dedi- 


candole al fuo beneplàcito , e(er— 
uizio per meritare il IumedcIIa_». 
fua infinita. Sapienza , che vi af- 
fida ; e con le fue illudrazioni 
vi renda potente à riprouare il 
Male; ed elèggere il Bene . Quin- 
to. Atti di raflegnazione al fuo> 
Diuino volere : offerendòui à fè- 
guirlo, douunque egli, vorrà-, e- 
come vorrà. Eccoui la materia 
della prima Meditazione di quell*’ 
vi ti aio giorno ; ed i Penfieri 
che poflono auuicinarla al vo- 
Uro intelletto , e mouere la. v©*- 
dra volontà.. 


PUN- 


Digitized by Google 



Libro fecondo , Parte feconda • 187 


PUNTO PRIMO. 

'OJleruaziorte de' Sponfali iella No- 
vizia Religiofa co» Giesii Crijìo 
Figliuolo di Dioici!' apparecchio 
immediato alP atto della fua So- 
lenne Profeflione . 

CONSIDERAZIONE ì. 

Trofeflione Religiosa , che fia\ e come 
ad epa precedino li Sponfali neW 
obligo reciproco degli Spoji 
Giesìl , e la Novizia 
Religioja . 

. J. Onfiderate i.Il lignifica- 
va todi quella parola Pro- 
fetare , ouero far Profeflione di 
qualche Stato ; Vuol dire: far pa- 
lefe negli atti ed operazioni eter- 
ne , regolate da vn tal fine , l’ap- 
plicazione volontaria , che hà 
colui , che profefla , ò fa Profeflìo- 
ne,à qualche genere particolare 
di cofe , ò d’operazioni ; Onde di- 
ciamo per cqniualenza : Pietro 
è applicato all’ arte della Pittura , 
c l’cfercita : ed è Io fteflo, che dire: 
Pietro fa profeflione d’efler Pitto- 
re, ò pure Pietro profefla la pittu. 
ra . Si fuole ancora nell’vfo com- 
nume pigliar la voce Fare in vece 
di Profepare : Onde volendo qua- 
lificare alcuno , diciamo Pietro fà 
il Pittore , Paolo fà il Soldato &c. 
Cosi nelle Città , ò nelle Commu- 
nità diciamo , che fi profeflano di- 
uerfe cofe ; e chi fà il Mercante, 
chi il Letterato, chi il Soldato, 


chi il Gentiluomo ; è limili , che_» 
viuono fecondo la loro Profeflio- 
Tie . 11 fondamento della Profeti, 
fione communemente chiamali 
Stato : ed è regolato dal fine dell’ 
Operante* fe è nella sfera della fua 
attiuità ; ò dal fine dell 1 opera, che 
dipende dall’Autore della Natura» 
che cosi vuole . Lo Statoìn varj 
modi vien confiderato;ed altrofe 
Stato naturale ; che è fiffo, ed im- 
mobile dentro i fuoi termini: il 
quale fè dalla natura è terminato, 
la cofa di cui è flato , non fi muta, 
ù cede , e fempre nel medefimo 
Stato fi mantiene ,c fi dice Stato 
fermo , e perpetuo» In quello 
modo nel centro della Terra hà 
Stato la Pietra * ne il termine fuo 
può mutarfi ; perche vi t pollo 
dall 1 Autore della natura ; e dicefi 
Stato naturale , e la fua quiete in 
quello flato è fine dell’ opera .Al- 
tro c Io Stato Legale, che non è 
terminato inalterabilmente per 
natura; come è lo Stato della Pie- 
tra nel centro : mà è Stato , che è 
riabilito dalla legge ; con quello 
però ,che poteu a non eflìere in_» 
quella determinazione; nella qua- 
le è la cofa , che dipende dalla vo- 
lontà dell’ Operante . Ma cflendo 
volontariamente eletto , non fi 
può pih tornare indietro ; perche 
la legge procedente dal Superiore 
l’jinpedifcc con le peneimpofte à 
Trafgreflori . Cosi à caggion_» 
d’efempio, Paolo può non fare la 
profeflìotìe di Soldato , fe vuole : 
Mà fe fi arrolla fotto l’infegne del 
Prencipe , e fi è fottopofto all’ ob- 
A a 2 be- 
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bedienza del Tuo Capitano, non 
hà in Tua balia Tafciar la profeflio* 
ne di Soldato , e profetare l’efer- 
citio della Mercatura . L’altra è 
la profeflione di cofa indifferente, 
labiata in arbitrio dal Prencipe_» 
àfuoi Vaflàlh; che non fono ob- 
bligati più ad vna , che ad vn al- 
tra profeflione >e poflono pigliar- 
la , ò lafciarln come meglio toma 
in loro piacere. Quella voce Stato 
fe è applicata à Pcrfona , lignifica 
Grado, Pollo , Qualità-, ò altra-» 
preminenza di viuere,nclla quale 
quella tal Perfona è nata, b giun- 
ge , e vi fi ferma , ò per natura , ò 
per fortuna , ò per grazia , ò fe- 
condo la volontà propria - t ò la vo- 
lontà d’altri . In quello fenlb di- 
ciamo, che Pietro c nato in buono 
Stato : è paflato à migliore Stato , 
ò caduto dal fuo StatorNon fi cura 
più di mutare Stato, e fimili modi 
efprelfiui del noltro concetto . 

2 . Or voi per mifericordia , 
efauorc di Dio attendo fatta nuo- 
ua elezzione volontaria , domani 
«latina proferirete : ò farete pro- 
fefiìone , con la formoli confueta 
dichiarandoni , che volete viuere 
regolata dall’ ofleruanze princi- 
palmente delli tré Voti folennl, 
e dei-quarto della perpetua Clau- 
fura : c rcfpettiuamente nel modo 
di viuere, volete far profeflione 
dell’ofleruanza delle Regole del 
Santo Fondatore del voilro Mo- 
naftero , e confuetudini , ed obli- 
ghi, che in efli fi ofleruano; e fono 
in vigore , approuate dal Supe- 
riore . Quello Stato, che voi pro- 


felTarete è perpetuo , cd immobi- 
le ; non per natura , mà per vigor 
della legge la quale non obbliga 
la Donzella ,.che viue al Secolo-, 
à prender quel grado , ò flato , che 
è legalmente immobile ed à pro- 
trarlo i anzi vuole , che l’elez- 
zione di cfTo fia libera pienamen- 
te . Mà fe elfa l’elegge , non lafcifr 
à quella, che l’hà profeflatoi, li- 
bertà di mutare Stato, e tornare 
indietro. La profeflione folenne_* 
di Stato non rìfguarda vna fola.» 
materia ; quantunque fìa nelli 
Voti, follanziali ; come làrebbe_» 
a caggion d’eflempio il Voto del- 
la Pouertà precifamente : mà 
rifguarda tutto il compleflo, 6 
flato, che rifulta vintamente da 
tutti li Voti, e da tutta l’ofle> 
uanza dell’ Iftituto ,che forma-» 
lo Stato di Religione , che fi prò* 
fella folcnnemente fecondo la_» 
fua intelligenza . Quella voce_» 
^eliyjone non fi piglia in quelle 
circoftanze nel lignificato ,. che 
hà , allora quando vogliamo fi* 
gnificare vna virtù generale , con 
la quale veneriamo , ed onori»» 
moDio ; mà fignifica vna forma. 
particolare di vita fubordinata-» 
ad vn Iftituto approuato dalla-» 
Santa Chicfa , con l’Oracolo dei 
Vicario di Crifto : e propolla da 
ofleruarfi da alcun Santo ,_ xhe 
ne hà determinati i modi ; e que- 
lla forma chiamafi Iftituto : e_» 
prende il nome da chi l’hà pro- 
pofto , diccndofi Regola di Sant’ 
Agollino, di Si Benedetto , di 
Santa Chiara-, di Santa.Tere.fa_» , 

ed 
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ed altre ; Onde voi profeflarete, 
e farete profeto in queft’Ifthu- 
to, ò Regola, che fi offerua in 
quello Monallerio nel quale fie- 
te entrata . In quello fenfo la_j 
Religione, che profetote, atte* 
fc le circoftanze , nelle quali voi 
ora auetc fini ottimi , non può 
non etore ottima la voftra elez- 
ione, cheauete fatta ; alla (li- 
ma di tutta la Corte Celefte_» , 
della Santiflima Vergine , e di 
Dio. E’ ancora vn atto applau- 
dito nella Santa Chiefa Catto- 
lica, da quanti Sacrofànti Con- 
«ilj, da quanti Prelati , e Santi 
Padri, da quanti grandi Dotto- 
ri, e Maellri di Spirito vi fono 
fiati i e tutti d’ vniforme fenti- 
mento , da che Giesù Crillo ven- 
ne al Mondo, fino al giorno d’og- 
£Ì , cfaltano lo Stato , che voi 
volete profetore : e la vollra_» 
Profelfione fopra tutte l’altre Pro- 
fellioni, che fi fanno nel Mon- 
do Secolarefcho : mà di q-uelltt-Z 
preeminenze già longamente ne 
abbiamo trattato . 

3. Quell’atto di Solenne Pro- 
feffinne c molto più perfetto di 
quello , che fi fa nel vellire l’abito 
Religiofo : perche quello può re- 
vocarli ; ò per quelle cagioni, che 
riguardano il Monallerio,che l’hà 
ammette all’ cfperienza , che nell’ 
Anno del Nouizlato fi fà , delle 
qualità della Nouizia vellita dell’ . 
abito Religiofo : ò per quello che 
ri fguarda e dipende dalla volontà 
della Nouizia; la quale non riu- 
fcendole di viucre lotto quell’ Itti- 
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tuto , ò per altra cagione , può 
mutar parere , ed auere volontà 
oppolla à quella., che ebbe nel ve- 
nire l’abito religiofo . Non hà 
quella, facoltà la Religiofa , che ha 
fatta la (bienne Profelfione; ne 
l’hà il Monallerio , auendola ani- 
mella all’ atto della Solenne Pro- 
fèlfione, con determinazione del 
Capitolo giuridicamente conuo- 
cato ; perche l’atto proprio cosi 
dell’ vna , come dell’ altra parte è 
immutabilc;per immutabilità Le- 
gale . Mà quello però non toglie, 
che la Donzella, che hà vefiito 
Tabito Religiofo,quantunque non 
abbia fatto Profelfione, non iflia, 
e non goda moko più , chele Se- 
colari nella particolar beneuolen- 
za di Dio, in tutte le fue opera- 
zioni : e d’ettere riconofciuta dal 
S.Fondatore con amore , e parti- 
colar protezzione . Anzi quelli 
opera con effò lei da Padre , e la 
eultodifee per offerirla poi per ifpo- 
là al figliuolo di Dio . L’atto della 
Profelfione è vn nobililfimo,e Di- 
urno Matrimonio , che Giesù. Fi- 
gliuolo di Dio contrae con !&_•' 
Donzella che proietta Stato per- 
fetto di Religione. L’atto della 
veftizione , e le operazioni , che fi 
fanno nell’ Anno del Nouiziato, 
fono gli fponCdi , che precedono 
il matrimonio. Per ifpiegarui il 
modo , come fi effettuerà in voi 
quello- contratto; due cofe delle 
già dette , auete da auere auantl 
gl’ occhi . L’vna è la Sapienza di 
Dio, cheèinfinita : ed in confe- 
guente; quando parla » Iddio vuol 
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dire tutto quello , che egli con le 
fue parole dette può dire: ed il mo- 
do, con il quale lo può dire. Da 
qui nafce la fecondità indicibile 
della Sacra Scrittura ; per la quale 
così parla celi tutti , come per vn 
folo ; cosi con vn folo , come con 
tutti. §>aod vobis dico omnibus dico. 
Dice Giesù Grillo (Alarci i j.J e di 
quello ne abbiamo già parlato. 
L’altra è l’Amore di Dio \ che ef- 
fendo infinito nell’ amare , e nel 
beneficare, così ama, così benefica, 
come fe altro oggetto non auefle 
l’amor fuo vnicamente da benefi- 
care ,'Che quello , che de fatto be- 
nefica , ne toglie al beneficato, ò 
fminuifee il beneficio , che fà ad 
altri, fe vuole beneficarli. L’Amor 
fuo è vn Sole, che così illumina, e 
fcalda ciafcheduno, chellàefpo- 
fto al filo raggio, come fe à fauore 
di quel folo , Iddio l’aueffe creato, 
e per quello douefle impiegare-, 
tutti li tefori della fua luce . £ di 
quello medefimamente abbiamo 
parlato : Da quelli due afftomi ve- 
riflimi fieguono due confeguenti, 
che douete applicare à voi. Primo 
è, che nelle Diuine Scritture-» 
quando Iddio vuol parlare, con 
voi parla così prccifamente ,comc 
fe non aueffe voluto parlare con 
altre. 11 fecondo. Che l’altiffimo, e 
pregiatiflìmo beneficio , che vi fà, 
nello fpofarfi con eflo voi , nell’ 
atto della Profellione , non viene 
diminuito punto dal iàuoreme- 
defimo, che hà fatto, e farà con 
tutte, e ciafcheduna delle Donzel- 
le , che con la (leda Profeflions di- 
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verranno, ò fono già diuenute 
fue Spofe : l’vno è effetto della fua. 
fapienza ; perche è infinita . L’al- 
tro è effetto delfuo Amore perche 
è medefimamente infinito . Solle- 
uate adunque il volito cuore in 
Dio, e dilatatelo in lui t confide- 
rando chi è colui , con il quale voi 
in quell’ affare contrattate : Se 
efercitate gl’ affetti nella forma , 
che douete , già accennata . 

CONSIDERAZIONE II. 

Del Punto Primo.’ 

Delle qualità de' Sponfali ,r he pre- 
cedono il n/ijleriofo matrimo- 
nio della Profetane e 2(e- 
ligiofa . 

i. A^Onfiderate i. Qual fia la 
V — 4 proporzione dell’allego- 
ria con la quale li Santi Padri, e la 
S.Chiefa parlando del modo , con 
‘il quale il lìgliuol di Dio vnifccà 
fe nella Religiofa Profefiione la 
Donzella , che à lui fi offerifee ; 
vfano li termini fignificatiui di 
fponfali , c di nozze. Sponfali è 
voce deriuata dall’idioma latino 
nella noflra lingua volgare , dalla 
parola fpondeo ì ed equivale à que- 
lla , la parola Prometto , che appli- 
cata all’ vfo in quella materia , è 
qualificata ad effere promeffa re- 
ciproca totalmente libera, di futu- 
ro matrimonio , fra perfone abili à 
confeguirlo . Si riferifee ancora-» 
quella parola Sponfali alla fignifi- 
cazioned’vn antica confuetudi- 
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ne ; per la quale fi prometteua ; e Virginem cajlam ■ exbibere Cbrìjlo 
fufTeguenteraente fi confegnaua (2 .Corintio.)- 
la Donzella à colui che doueua 2. Quelli Tenti menti di Paolo 
efferle marito, ò dal Padre , ò dal A portolo non fono terminati allo 
Tutore * ò dii altra Perfona d’Au- fponfalizio precifo di Criftocon 
torita : e quelli accettaua' la prò- la Chiefa di Corinto ; e non con 
mefla; e fcambieuolmente obligan- altre : màfi riferifcono ancora allo 
dbfi prometteua alla Donzella il' Sponfalizio in particolare , ad 
futuro matrimonio ; per il che dà ogni Vergine r che per la Profef- 
allorarrefpettiuaroente fi chiama- fioneReligiofa à Dio fi conlàcra: 
nano li contrahenti d^iy? e quello e la Chiela Romana difponendo 
contratto, Sponfalizio. Quello poi, le Diuine Scritture nella meda, 
che a ueua prora erta la Donzella che fi dice per onore di quella , di 
perifpolà chiamaii-afi Spcmfor , ò <ui ficelehra in particolare la glo- 
Pronubu s ; e noi diciamo Para- riofa memoria , porta appropriata 
ninfo, ed era obligato; per Tadem- à lei nell’ cpiftola quelli Tenti- 
pimento > alla cuftodia della me- menti 1 dell’ Apollolo con le Tue 
dfefima, fino à tanto, che allo Spolo parole. AI zelo, e diligenza di 
fi confegnaua per Con forte . Or quello gran Minirtro di Crifto,. 
LA portolo S.Paolo, con l’vTa di nel Tua fponfalizio;. è Tucceduto 
quelle voci accomodandoli al!a_» il Santo Patriarca , che è Fondato- 
fignificazione di quei Tempi, redelPIftituto , che voi volete-» 
/piega TAportoIico Tuo zelo , Ieri- profeffare : ed ancor e(To offerifee 
uendo à Fedeli di Corinto , da lui per voftro aiuto le Tue Regole , e 
conuertiti alla Fede in quefli fenfi. vi dice riceuendoui nella fua Cafa 
Corintj compatitemi. Compatite* in cuftodia : e/Emulor enim tè Dii 
mi lohò fomma gelofiadel vollro ecmulatiotte ; defpondi enim te vai 
bene ; ed è gelofia quale conuiene viro , l/ìrginem cajlam exbibere 
ad vn Miniflro di Dio : anzi è ge- Crijlo : (2^à Cborin. 1 1 . a.) E Id- 
Tofia di Dio in mè verfo di voi. Ne dio , che fino ab sterno hà voluto 
vi mara ragliate, che di voi fiage- quello Sponfalizio , vuole che 
iòfo. Io hò prometta, e fpofau palli per le mani di quello Tuo Mi- 
rotella Chiefa ad vno Spolo de- niftro. Tré parti fi confiderano in 
gnifiìmo;. e mi fono- impegnato- quello Minifterio : e Tono quelle 
differirla al Tuo Spofo Crifto fi- che apparteneuano z\ Frenulo, ò 
gliuol di Dio, ed à lui voglio offe- Paraninfo. La prima è il guada- 
rirla Vergine, di fede incorrotta; e - gnareTanimo della Donzella ad 
di callità in ogni virtiY illibata, amare quello, che erg difegnato- 
Ecco le Tue parole . Supportate per quello Parentadi? : e quello 
me v/Emulor enim vos Dei eeruula - iacea oltre Taltre diligenze, ma- 
tioue y ÌDeJ’pondi enim vos voti viro,- nifertando à quella le qualità , che 

ren- 
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rcndeuano amabile colui , che era 
(limato idoneo ad effere detto, 
da lei per termine di vna Comma, 
e reciproca bcneuolenza : e da_# 
quella informazione feguiua nell’ 
Animo della Donzella alla elez- 
zione dello Spofo propollo ; il de- 
fiderio di meritare l’amore di quel- 
lo . L’Iflituto conforme al quale 
voi auete eletto di viuere; in ogni 
fua parte vi fa vedere il merito di 
colui, che volete amare; ed è fi 
modo particolare , come voi do- 
uete amarlo. Equi fi apre à voi 
largo campo di feorrere per le vo- 
flre proprie regole , penetrandone 
li fenfi , i motiui , cd i fini , clic in 
effe fi contengono ; per meritare 
l’amore di chi con infinita ragio- 
ne llimate degno d’elìcrc amato, 
die è Giesù Figliuolo di Dio.L’al- 
tra parte dell’ obligo del Paranin- 
fo è; doppo di auer riabilito l’elcz- 
zione dello Spofo , flabilire il con- 
tratto degli Sponfali di quello, 
con la Spofa ; che non deue am- 
mettere à parte del fuo amore, che 
tutto vuol douere allo Spofo fuo, 
altro oggetto creato ; douendo 
amarlo vnicamente , c perfetta- 
mente fopra ogn’ altra cofa . A 
quello co’fuoi precetti, e Sante 
indultrie hà la mira con le fue re- 
gole , il Santo Fondatore : fpo- 
gliandoui di ogni amore fenfibile, 
che poffa farui leuare lo fguardo 
fido da quello . La terza parte è 
«lifporre l’amore à pattare dagli 
Sponfali al matrimonio , il quale 
fi perfezziona doppo l’Anno del 
Nouiziato nella Profeflionc , con 


l’vnione più perfetta non de* cor- 
pi , tnà degli fpiriti ; tenendofi to- 
talmente la volontà della Reli- 
giofa alla volontà di Grillo fuo 
Spofo: e fi come da quella fegue 
che erunt duo in carne vna(Gcn~ 
2.24.) Cosi da quella fegue, che. 
§>uiadb<tret ‘Domino vnui Spiri- 
ta: cjl (i.Cortnt. 1 8.) Per quella lo 
Spirito diuienc carne ; e l’vomo è 
carnale, c foggetto alla morte: per 
quella la Carne acquili» laperfez- 
zióne dello Spirito di Dio ; ed à 
lui vnito , fa Pvomo fpirituale , ed 
eguale agl' Angeli nell’ ettere_» 
Beato . 

3. Otteruate gl’ auantaggt 
grandilTimi di quelli Sponfali da 
tre capi.ll primo è perl’Elezzione. 
Lo Spofo Celellc non elegge à 
quello altifiìmo grado di onore 
vn numero innumerabile di Pon- 
zelle , che lafcia andare allo Stato 
Ciuilc , nel quale diuidono il loro 
affetto . Mulier innupta , & Virgo 
cogitai qua Domini funt , ut fìt 
Sanila corpore , èf Spirita. ( 1.C0- 
rintb.’j.i 4.) Quello è il guadagno 
incomparabile con qualfifia vtile, 
che noffa acquillarfi da Donzella 
Criltiana . Nello Stato ciuile non 
è cosi ; & è di fede ; Qua autem 
nupta efh cogitat qua: funt Mundi , 
quomodo placeat viro ( Corintb.x . 
7.34.) Non che in quello Stato 
vi fu male ; ò cofa illecita in_. 
quell’ affetto di piacere ; mà vi è 
gran perdita di quello, che da lei 
fi può guadagnare ; ed il guada- 
gno fi gode , e fi pofliede in eter- 
no . Ma non tutti l’apprendono; 
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ò fe lo pcrfuadono : ondéTauere 4. Allo Sponfaltzìo fegue il' 
Iddio coti fa fua Prouidenza di- matrimonio ; e quello nclleopere 
fpofli à fauore dell’ Anima voftra delle virtfi , porta feco vna maia- 
li fucceff: , che auete llimati difa- uigliofa , e diuina fecondità; e 


uenture, per abililarui à quello 
vantaggio; fono flati vn grandini- 
ino beneficio , che egli vi hà fatto: 
e quando farete à goderlo in Cie- 
lo , benedirete per tutta l’eternità 
la refoluzione che auete fatta di 
non volere altro Spofo che Criflo; 
quantunque *i fi offeriffe per ( if- 
pofo vn Monarca . Può eflerechc 
non fentiate in voi di prelbnte_* 
quella gcnerofa difpofizione ; e 
che vi paia, dicendolo, di fare vn 
complimento : ma quell’ affetto, 
che ora vi par languido , venendo 
il cafo , Iddio lo fortifica rebbe con 
quell’ abbondanza di grazia , che 
ora , come non neceffaria à quello 
fine ; ed i’n quelle circoflanze voi 
non auete : non effendo la grazia, 
che auete,' à tale effetto deftinata. 
Cosi dite dell’ altre debolezze , 
che vengono ad aflàlire il corag- 
gio de’ volici defiderj . Alla elez- 
zione fegue nel fecondo luogo lo 
Sponfalizio ; che folleua la Don- 
zella eletta sd effere Spola del Re 
de’ Re. Or qui fchierate quanto 
sà rapprefentarui di grande , di 
maeffofo, di ricchezza,di potenr 
za il Yoftro diletto; ed arriuate 
fino à colini del Pini polli bile, e qui 
facendo paragoni, voi conofceretc 
con euider.za di fede, chcilvo- 
lerui per ifpofa Criflo figli uol di 
Dio è, conferirli': la maggior di- 
gnità , che eonfiderata in sii , li può 
concepire da mente ynaana . 


fpecialmente nell’ efercizio delle 
tri;, che fono le primarie ; echia- 
manfi Virtù Teologali ; cioè Fe- 
de, Speranza , e Carità . 11 flutto 
di quello matrimonio non proco- 
de dal corpo; mà dall’ Anima; on- 
de deue effer. Ornile à quelli , che 
lo producono, e fono, Iddio con la 
fua grazia e l’Anima con la fua 
corrifpondeza. Le parti che douete 
fare difponendoui à .fare la Pro-’ 
fellìone Religiofa folennemeate_» 
fono quelle , Prijna conofcerc che . 
i’clezzione à così fublirae grado 
di felicità & onore è tutto fauore, 
che fa à voi l’infiaita bontà di Dio.. 
No/» cor me elegì/ìis (Gìo. 15.16.) 
diffe agl’ Apolloli fuoi ; e diceà 
voi; fed ego elegivos ; quantunque 
voi , come quelli , crediate efier 
voftra la grand’opera difegrvata. 
Ecce noi reliquimus omnia Cifecuti. 
fumm tì . (Maitb. 19.27.) Poiché 
quella medefima : .è (li quell’ On- 
nipotente Signore, che vi fommi- 
niffrala forza; fejnzaJa qyale^.ul-, 
la affatto potrelle . Quello dono» 
che egli vi hà fatto non ridonda 
in colà , della quale egli poffa auor 
bifogno : onde Pelezzione è pu- 
riffiino dono della fua Mifericor- 
dia , e vollro grandiflìnio vantag- 
gio . In oltre, offeruatc lo Stato, 
nel quale vi hà eletta ; per collo- 
carui nel fuo Trono . Sufcitan s à 
Terra iuopem & de per core erige ns 
pauperera : vt collocet euri/ cura 
B b Frifi- 
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Principi but P opali fai ( Pfal. i iz.) 

Che fi può dire di piovile, feti- CONSIDERAZIONE III; 
guardate ò la terra , delia quale 

fiete comporta : ò la pouertà della Del Primo Punto .. 

condizione, bifognofa d’ogni lol- 

licuo per edere foftenuta ; ò le itn- Cbt fi carezza abbia qucjlo contratta 
mondizie abomincuoli, nelle qua- di Matrimonio Diuino , cbeji 
lierauatc agl’ occhi di Dio ; ò per fa fra li due Contraben - 

SI peccato Originale , ò per il pec- rÀ, Gietà,e la 'va- 
cato Attuale tante volte da voi ligiofa .. 

moltiplicato : voi vederete le infi- 
nite raiferie, che vi circondauano, i . f^Onfiderate i#Chi è colui,, 
quando egli con le fue voci inuitò V^4 con il quale voi contrat- 
tile nozze Tue le voftre fperanze. tate?E’Dio,che per aflìcurarui del- 
In terzo luogo douete oficruarc, la voftra felicità fi obliga per sèà 
chefe egli vi ama e vi defidera per mateneruelaineterno;cquantui> 
i fpofac dono fuo, ciò ■, che ama in que fia afToluto Padrone di tutto 
voi t non è patrimonio di qualità il Creato, oche puòcrearfiynon 
naturale v non di ineriti acquirtati' può ritrattare, ne mancare alla 
dalle vortre induftrie: tanto auete, l’uà parola , che è di eterna verità;, 
quanto egli vi ha dato , ed auen- ogni volta , che voi non man- 
dòle voi malamente difiìpato hà chiate alla voftra parola. Egli obll- 
cauato da’ Tuoi Tefori , nuoui, e gandofi, dice Viglio. Voi obli- 
maggiori doni; e con quelli hà gandoui«dite Fò voto. Egli con- 
tatto degna l'Anima voftra, di tratta con erto voi, come vn Re 
poffedere vna perfetta bellezza.» con vn fuo ValTallo . Può il Re 
Tota palerà es amica mea , & macula obbligarfi à fauorc del ValTallo 
iran ejl in te . Riflettete efàminan- con vn contratta di giudizio-*, 
do quelli penfieri , e gli vtili gran- commutatiua, fe ilValTalloaccet» 
dittimi che catterete da quello tadi corrifpondere alRcinqucl- 
SponfaKzio &c. Io:, à che fi è obbligato . Mi non. 

rinunzia giàmai il Rè il dominio 

• ‘ • ! Alfoluto Supremo, che hà fopra il 

" ValTallo ; quantunque à quelli 

- J per vn altro contratto particolare 

di ordinario dominio , fecondo il: 
quale fi ì: fatto debitore al ValTallo 
fia firambicuolmente obbligato. 

• Cosi Iddio farà obbligato netta- 
mente à voftro Umore per quello» 
che vi promette nello Sponfalà- 

• ’ • zio. 
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zio, die fegurrà nel fare la folenne cofa creata, che vi può competere: 
Profeffìonc. Vi fono nelli contrai- ò direttamente, ò indirettamente; 


ti di giu Ai zia commutatiua, che fi 
fanno nella Vita C’ruile molte im- 
perfezzioni ; le quali non fono, 
■nepofl'ono elTcrc nc contratti che 
fi Iddio . L’.Vomo contratta con 
vn altro Vomo per acquiAare ciò, 
che non hà: o perfezzionare quel- 
lo , che hà : c giona à farlo meno 
Pcniero ; ò meno : Bifognofo . Mà 
dall’ altra parte colui , che con- 
tratta, fi priua di qualche vtilc in 
altro genere . -Iddio per quello 
•contratto di giuAizia cominutati- 
-ua , che fa con elfo voi non ricette 
alcuna nuoua perfezzione , ò al- 
cuna eAenfione deli’ infinito fuo 
effere ò perde alcuna cofa ; può 
“bensì auer nuouo ius di accrefci- 
mento cAerno nella cognizione 
delle Creature ; onde dicefi nell’ 
Apocaliffc che nella gloria im- 
menfa della CelcAe Gorufalemmc 
vidde PApoAolo vna moltitudine 
innumcrabilc de’ Beati ; & vdì gl’ 
applaufi eterni che effi dauano 
à Dio , ed al fuo Vnigenito Fi- 
gliuolo Giesli ; dicendo : Sedenti 
in Trono , & slgno ; Benedico, (J 
claritas , to' fapientia , to' grati aritm 
aUio , bonvr , £s? v irtus, & fortitudo 
Deo nofiro, in ftcula feculoru Amen 
( Apoc . 7. ) QueAo ius ( per quello 
che fi richiede da voi ) c vniuerfa- 
le inquanto al tempo;perchc dura 
l’obligo per tutto il tempo della 
vita . E’ vniuerfale quanto al mo- 
do : perche vi obliganel mcglior 
modo, che voi potete.E’vniuerfale, 
in quanto fi Aen de ad ogni ius di 


& ad ogni vfo poflibile di e(Ta . -In 
femma per qucAo contratto voi 
auete da eflère per ogni riguardo 
tutta di Dio : e Iddio vnendoui à 
-sè, per qucAo medefimo contratto 
fi obliga ad efleTe tutto voAro . 

Gfyjlejftonc . 

R iflettete, che quantunque vi 
fia fra Dio,c voi quefio con- 
tratto di giuAizia commutatiua; 
ò Ti confideri come procedente da 
Dio à voi ; ò da voi à Dio , notu 
può negarfi ,?he in molte qualità 
non vi fia gran differenza fra que- 
Ao , c quello : effondo molto pi?» 
fublimel’vno dall’altro. Poiché 
Iddio hà già in fuo doni inio quel- 
lo, che da voi riceue : ne potete 
dare alcuna colà à lui, che non fia 
vn dono fatto da lui à voi ; e che 
ciò non oAantc.per altri riguardi. 
E à lui domito per ilDoniinio Su- 
premo inalienabile , che hà di tut- 
to ciò , che nà creato , ò può crea- 
re : Mà qucAo non toglie il volcr- 
fi egli efficacemente obbligare à 
voi, perche così à lui piace. Bo~ 
ttum certatnett cer teui -, cttrfum con- 
fumtnaui,fident [eruttili . Ecco l’o- 
bligo adempito da vna Parte, con 
prontezza . In reliquo repojìta ejì 
vi ibi corona lujìiticc quatti redini 
rnibi Domiti ut in il la die Iujìus In- 
dex', Nonfolum sutem inibì, ftd 
bis qui diligunt adue ntam e ius . 
Ecco Padempimento dell’altra-/ 
Parto da adempirli infallibilraen- 
B b 2 te 
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te ( Ptulus 2. ad Timotb. 4. tu 8. ) 
Quello contratto fatto co Dio Ri- 
muneratore I i bendi flì ni o, e giu- 
ftiflfimo Giudice rendeua inuìnci- 
bilc le fperanze di Paolo nelle im- 
menfe fatiche Apoftoliche, e pene 
indicibili della fua fofferenza, cioè 
per l’obligo di Dio di coronarlo 
con corona di Giuflizia . Sii que- 
llo motiuo fi vale, come fortiflimo 
•il medefimo Apoftolo fcriuendo 
agli Ebrei conucrtiti 'alla Fede_» , 
per (oflenere la quale erano fiera- 
mente perfeguitat: . Non entra 
• Juiujìus Deus , vt obli iti fcacur ope - 
;ris vefìri , & labori s, £# fujlinentite 
guaiti l/abuiflisad eUtn ( Hebr. 6 . ) 
Àuuertite qui l’ vtile che à vo- 
ilro fanorc riportate da Dio , per 
il fuoobligo giurato , & efercitate 
affetti & c. 

/ 

Penfieri da porger mate- 
ria di meditare alla 
Nouizia Religiofa nel 
Punto fecondo di que- 
fta prima Meditazio- 
ne. 

Riti vfati da Gesii ne’fuoi 
Sponfali2j . 

CONSIDERAZIONE I. 

Velia forma tettata da Gesù Criflo 
vello fpofar e S.C aterina Vergine 
e Martire . 

r; Onfideratc attentamente 
j. vn fatto , che fi narra 


, Parte feconda • 
di S. Caterina Vergine , e Marti- 
re nelle Morie Ecclefialtiche { Ri- 
badenera in Vita . ) Ella era per 
nobiltà di fangue regio , e per 
ricchezze la più riguardeuole, che 
folte in Alefandria , che era la reg- 
gia dell’ Egitto . Per bellezza era 
vn Sole ; Ma quella dote , che__» 
l’inalzatia fopra tutte le Donzelle 
del fuo Tempo era la feienza della 
Filofofia; accompagnata da ma- 
rauigliofa eloquenza . Fece cam- 
peggiare quella prcrogatiua in_» 
vna publica difputa , polla à fron- 
te di cinquanta Filolofi , de’ ph’i 
celebri , che in quel tempo fiorif- 
fero : con fama di gran faperc , ra- 
dunati per ordine dell’ Imperator 
Maflimino ; cd ella, gli conuin- 
fe ; cedendo quelli à lei la palma 
della vittoria . Or atlanti che Ca- 
terina fi battczzaflc ebbe la Te- 
gnente vifione . 

2. Le apparue la Santifiima_a 
Vergine Maria con il fuo pietolò 
Figliuolo nelle braccia 1 , Bambino 
di ellrcma bellezza : ed offerendo 
la Madre à quello Caterina i ac- 
ciòche la fpofaffe: il benedetto Fi- 
gliuolo volgendo gl’ occhi altro- 
ue parca, che di quella fi fchifafie ; 
dicendo , che agli occhi fuoi bella 
non era ; ruà brutta ; perclie non 
era ancor battezzata . Intefe Ca- 
terina le inilèrie dello flato, nel 
quale fi trouaua ; fenza effer de- 
gna di vedere la bellifiìma faccia 
del Figliuolo di Dio; onde il gior- 
no appretto , con fomvno fcruore 
di fpirito fece iftanza à Minillri 
della Chiefa di effere battezzata; 

e l’ot- 
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èl’ottenné , defiderando di piace- ligio/o da lei illituito; che hà il 
re in ognicofa al fuo Signore, medefimo fine, che hà quella ; ed 
Battezzata, che frapparne di no- hà ficurezza fondata nelle reuela- 
uo nel modo medefimo à Catcri- zioni , che Iddio hà fatto alla— • 


na laSantiflima Madre , tenendo 
nelle fue braccia il Bambino Gie- 
sh luo Figliuolo; il quale volgen- 
do à Caterina gli fguatdi elei fuo 
amore , accarezzolla , e le fece_# 
vezzi ; ed efTcndoui prefenti mol- 
ti Angeli , e Santi, che come Mi- 
niftri , e Principi della fua Corte 
raffifteuano , le domandò la ma- 
no ; e la fposò : e come à fua vera 
fpofa le pofe l’anello Sponfalizio 
nel deto anouiare , dicendole, che 
mantenerle à lui la fedeltà di fpo- 
fa , che egli l’auerebbe mantenuto 
femprc l’amore di fpofo : in fegno 
di che gli lafciaua l’anello , con il 
quale alla prefenza della fua |Ma- 
dre, e degl’ Angeli , e Prenci pi 
della fua Corte , l’aueua fpofata_t 
riceuè Caterina il dono ; & accet- 
tò il partito. Sparue la vifione : 
ed’ acciòche non dubitarti: della— ■ 
verità di quanto era fucceduto, 
ritornata insè trouò nel dito an- 
nulare l’anello donatole dal fuo 
Spofo ; che ella come pegno della 
bencuolenza di quello verfo di lei, 
conferuò con accuratijfima dili- 
genza . 

3. Quello fatto deuc da voi 
cfìcr molto ben olferuato per dif- 
porni à quella Idea nella prop- 
ina folenne Profèflione à riceueVe 
il fauorc medefimo ; al quale fe_. 
bene non precede alcuna Vifione 
Celelle ; precede I’ iftruzzione_, 
della Fede Cattolica nel Rito Re* 


Chiefa fua . Olferuatelo in tre ri- 
guardi . Nel primo è Caterina ; 
prima d’ edere battezzata ; nel 
quale agi’occhi del Mondo era bel- 
liflìma , agl’ occhi di Crillo »ra 
brutta e fchifa ; e ne pur la rende- 
ua amabile à lui la propolla , che 
à fuo fauorc , faceua di lei al fuo 
Figliuolo la Madre Auuocata . A 
Icuare la bruttezza del peccato 
dall’ Anima, la bellezza del corpo , 
che fi numera fra i doni di natura, 
non bada : c quantunque in que- 
llo vi ha il fondamento delle pro- 
porzioni delle Parti al Tutto , ac- 
compagnate da quegl’ accidenti , 
che la fanno plaufibile, eriguar- 
dcuole, nulladimeno fe manca la 
proporzione delle Opere al Fine_# 
della Creazione, che hà voluto 
Iddio , non vi è bellezza , non_» 
vi è grazia nell’ Anima : mà tut- 
to è bruttezza , tutto è fchifezza 
abomineuolc, fenza paragone piò 
d’ogn’ altra , che fi porta concepi- 
re da vmano Intelletto . Fallax 
gratrì, 6? vana ejì pulcritudo: Mu- 
lier timens Dominum ìpfs laudabi- 
tur ( Prouer. 3 1 . ) Ne meno à le- 
uar la bruttezza del peccato dall’ 
Anima vale nobiltà ne pur di fun- 
gile reale, ò imperiale. E’ van- 
to vano , degno di edere dil'prcg- 
giato; pretender luftrodi Nobil- 
tà nelle tenebre del peccato . Non 
è nobile ,chi è di condizione fer- 
uile : & è infallibile verità , che 
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§>Ht jacit peccatavi Senati e/} pec- 
cati: Ni può edere altramente 
auendoui Iddio impegnata la fua 
parola : £>uhttnque glorificauerit 
me glorificato cura ; qui antera con- 
temnunt me , erunt ignobile i ( Reg. 
1.2. 31.) La gloria della vera 
nobiltà ftà nelle mani di Dio, & 
fc fuo dono 5 Non dono di fortuna 
nel nafeere ; b di indudrie vma- 
nc nell’ operare . Sarà fempre__» 
vile, e della feccia della plebe 
qualunque Rè, ò Monarca, che 
per cofa creata difprezza Dio. 
Lo Spofo della Rcligiofa è Nobi- 
liflimo . Nobili: in partii iir etiti , 
quando federit cura Senatoribns 
Terree .{ Prouer .3 i.jOr come mai 
fpoferà quelli vna vile plebea? Ne 
pure leua la bruttezza del pecca- 
to dall’Anima il pofleflò di quefie 
ricchezze, che fono, òpoflono 
«fiere in qualfiuoglia ordine di 
«afe create . Ofieruate come lo 
Spirito di Dio per il Salmiila 
parla delle ricchezze , e del Ric- 
co nel Salmo 48. <££«/ confidimi 
in virtute Jua , & in multitudìne 
diuitiaruru gloriantur ; relinquent 
alieni s diuitias fuai , fepulcra eo- 
rura Domui illoruta in Eternum . 
Cura inter ierit noti fura et omnia ; 
neque defeendet cura eo gloria eius. 
.Vedete voi fela caggione di que- 
lli effetti , può leuare la bruttez- 
za del peccato dall’ Anima , di 
chi {limando le ricchezze della 
Terra , difprezza k ricchezze del 
Cielo . In damo fi cercano rimc- 
dj altroue. Beneditlio Domìni di- 
ttile: facit , nec fociabitttr eis affi- 
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ftio . Cosi per il Sauia ■ci afiico- 
ra,con fua parola lo SpiritoSanto, 
( Prouer. io. 22. ) Non vi è af- 
fiizzionc, che come l’ombra dal 
Corpo , cosi dalle ricchezze d’vn 
Peccatore già mai fi feompagni. 
Perii contrario doue è la Giudi- 
zia-, vi è la miniera delle vere, 
e fouranc ricchezze; che non mai 
mancano, nè dalla vera gloria 
già mai s’allontanano. Mecura 
funt diuìt'ue , & gloria opes fuper- 
ba , £3? lufiitia{ Prouer. 8. 14.) 
La feienza, ò fu per acquido d’in- 
gegno, ò fia per vfo facile di dii 
sà ben feruirfi delle potenze ; ò 
fu frutro d’induftria applicata ali’ 
Anima del Dotto, non leua la 
brutta deformità, che gl’ impri- 
me il peccato : anzi Paccrefcc con 
la Vanità della dima di sè per la 
quale gl’ altri difprezza .. Scientia 
infiat ( Cor. i . 8. 1 . ) Queda feien- 
za fà infuperbire chi la pofliede, 
e lo gonfia deformandolo con-, 
gonfiore di vento di ambizio- 
ne dalla figura , che gli eonuie- 
ne . La feienza che toglie i£ pec- 
cato è quell’ eminente feienza di 
Giesù Crido , per la quale dice 
l’Apodolo . Otnnia arbitrar , vt 
fi er cor a , vt Cbrifiwn lucri faeton. 
( Pbil. 3.8.) Queda toglie il 
peccato , facendo conoscere con_» 
certezza al Peccatore , l’enorme 
bruttezza di quello-; e la bellez- 
za di Dio , degniffiroo d’ edere 
da lui amato fopra ogni cofa. 

4. In quedo fecondo riguar- 
do ofieruate Caterina, che in que- 
lla feienza addottrinata , rifalle di 

bat- 
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battezzarti; e lauare le bruttezze, 
che la rendeuano fchifa agl’ occhi 
di Giesù , ediuenir degna d’auerlo 
per Ifpolò ; e per fuo amore calpe- 
ftar tutto il Creato efponendofiin 
età di diciotto Anni allafùriofifli- 
rea perfecnzione di Maflìmino , e 
lo confufe . Cosi deterrninòi, e eoa» 
efegui con Tomaia fortezza. Ecco» 
ui l’Idea di q uello , che douete far 
voi »fe volete efTer abile à riceuere 
l’onore di edere fpofatada Crifto 
Rè de Regi rixnouendo gl* impe- 
dimenti delle colpe , che à lui di» 
fpiacciono . Nel terzo riguardo' 
oderuate Caterina doppo , che eb- 
be il fauore fingolarillimo d’efler 
fpofata dal fuo Signore come cor- 
ràfpofe con il coraggio nella cru- 
deliflima Guerra v ehe le mode il 
Tiranno Imperatore. Vinfe Cate- 
rina le carceri penofe , gl’ incendj 
apparecchiati, gli flrazj de’ Car- 
nefici ; la ruota orribile comraefla 
à ferri affilaci , per lacerare , e fare 
in pezzi il corpo fuo verginale; e 
finalmente per difendere l’onore 
del fuo Spofo Diurno , efpofe il 
collo alla fpada del Carnefice , che 
Io recife.Tanto era àcuore à quella 
fortidima Vergine e Martire ; nel 
più bel fiore della fu a età il pro- 
mouere le glorie del fuo Spolb à 
eofto di tutti li tormenti, c di tut- 
to il fuo fan guc ! Quindi impare- 
rete voi, come vi dòurete portare, 
fpofata , che farete ; nelle voflre 
operazioni : e con qual ardore di 
Santo Zelo , dòurete procurare di 
accrefcere à lui la gloria , così per 
quello che potrete fare in yoi; co- 
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me per quello, che potrete col vo* 
(Ira e (èmpio, e con le vofltre parole 
operare, con chi tratta con cfTo 
voi ; fenaa punto trafeurar le oc- 
cafionis » che vi fi presenteranno. 
Riflettete alle cofe qui cipolle , ed 
efercitate gl* affetti &c, 

... : . * ' . ■ i 

considerazione n. 

• » • > 

Del Punto fecondo . 

Della forma tenuta da Giesù Grifo 
nello fponfare S. Caterina da 1 
Siena tergine c 2\^li- 
giofa-. 

u /^Onfidcrate attentamente* 
V-Z il fatto , che narra ilMa&> 
Uro Generale dell’Ordine di S.Do- 
menico il P. Fra Raimondo, nella 
vita, che fcride di S.C2terina Ver- 
gine Relig'iofa , e fua Penitente. 
In quello oderuate , come allo 
fponfalizio dello Spofo Celellé-» 
precede il defiderio d’operare com 
fede, Tempre più perfetta; crefeen- 
do di bene in meglio . Dice adun- 
que, che Caterina , per poter edere 
Tempre, ed immobilmente fogget- 
ta;« con fedeltà inalterabile al fuo» 
Spofo Celefte , grandemente afpi- 
raua à feruirlo con fede perfetta: 
quella fù la fua più frequente fup- 
plica,che cllaporgcua à Dio; cioè», 
che la fede fua fofle in tal grado di* 
perfezione , che da niuna tenta- 
zionefode atterrata ò feofla : ”edal : 
Signore ebbe in rifpofta alla fua 
domanda , che l’àùerebbe fpofata 
in fede, come ella dcfideraua_». 

- - - - IT 
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Venne finalmente il Tempo , nel mai il fuo cuore era lontano dagl* 
quale fi compiacque il Signore abbracciamenti del fuoCelefte_ » 


Giesìx di venire all’ atto vifibile 
dello Spofalizio : e fìi il tempo, 
nel quale più sfacciatamente tri- 
onfa la diffòluzione de’ Mondani, 
e nel giorno più famofo di quello 
Tempo , mentre il brio liccnziofo 
degl’ voraini carnali sfrenato cor- 
rea per le ftrade cercando piaceri: 
Se ella piangendo le colpe , che fi 
commetteuano in offefa del fuo 
Signore, chiufa nella pouera cam- 
meruccia della fua Cafa; con forn- 
irò femore del fuo fpirito prega- 
ua il Signore , che per amarlo , e 
leruirlo femprepiù perfezzionaflc 
in lei il dono della fede . In quelle 
eircoftanze empiendofi la fua Ca- 
mera , doue ella oraua, di luce di 
Paradifo ì vifibilmente fe gli die à 
vedere Crillo Signor nollro , con 
laSantirtima Madre, corteggiato 
dagl’ Angeli, e da’ Santi; de’ quali 
Caterina era diuota : ed alla pre- 
fenza di quella beata comitiua, la 
fposò : con modo marauigliofo ; 
efortandola ad operare coraggio- 
famentc in quelle opere , nelle_, 
quali la Diuina Prouidenza fi vo-, 
leua feruir di lei, per la falutc di 
molti : al che Caterina fi mollrò 
prontirtima ad obbedire . A quello 
fauore di Crillo fatto à Caterina 
feguirouo marauigliofi effetti in 
vna familiarità , ed vnione ftret- 
tiflima di Crillo , e di Caterina : in 
modo* che, quantunque Caterina 
forte occupata negl’ affari dome- 
ftici , ò in feruirègl’ infermi , ò in 
altra occupazione elleriore ; già- 


Spofo . Quella perfettiflima vnio- 
ne di Caterina tanto à lei facile , e 
così pronta; eziandio in ogni luo- 
go ; in ogni tempo ; ad ogni fuo 
defiderio , pareua , che in lei forte 
natura : fenza che da niun atto 
ellerno forte , ò impedita , ò diuer- 
tita . Dal che nafceua , che negl* 
cllafi frequenti l’Anima fua àGie- 
sù fuo Spofo tutta fi vniua. La ca- 
gione per la quale ella ebbe que- 
llo fcgnalatilfirao fauore, le fù ma- 
nifellata dallo rterto fuo Spofo ; 
con quelle parole . Perche, tù hai 
difprezzate le vanità del Mondo; 
ed hai abbracciata la Cróce , e la' 
penitenza ; cercando il fommo, ed 
eterno bene ; ed in quelli giorni 
carnetulefchi , ne’ quali da’ Mon- 
dani fi attende à piaceri della gola, 
e della lurturia, tù hai applicato 
alla mortificazione «1 all’ orazio- 
ne Io ti fpoferù . 

2 . Il modo , pel quale fegul 
quello fponfalizio , fù il fogliente 
da lei manifeflatoal fuo Corfcflo- 
rc . La Santiflinia Vergine alla 
prefen*?a di. quella beata comitiua 
pigliando la mano delira di Cate- 
rina, offendendoli deto dell’anel- 
lo , ò annidare di quella mano, 
pregò il fuo Figliuolo, che fpofalle 
Caterina . Condefcefe Giesù all’ 
iftanze della fua Madre : prefe la 
mano delira di Caterina , pofe à 
quella nel deto annularc l’anello 
fponfalizio. E quello anello fi con- 
ferita riuerentemente nella Chiefa 
del Monafferio di Vergini Dome- 
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aicine in Roma detto di S.Cate- fuedeue ofleruare da quali prìnci- 
rina , come alferilce il P.Cornelio p] dipendono; e fé fono vine in 
à Lapide dottiamo Scritturale , Crifto, ò morte nella Carne . Vino 
che nel commento del capo a. di autem iam non ego ; viuit verò in 
t)fea verf. t o. dice d’auerlo vedu- me Cbriflut. Quod autem nane vitto 
to. La forma delle parole % con le in carne : in fide vitto fili] Dei , qui 
quali Giesù accompagnò quefto àilexit me , & tradidit Jemetipfum 
fatto, fono le Tegnenti . Ecco , che prò me . Cosi dice Paolo Apofiolo 
io , che fono Creatore, eSaluator (Galat.z.io) E quella è quella fe- 
mori fpofo à mè in fede : la quale de, che Tempre più perfetta defi- 
durerà in tè da quell’ ora Tempre deraua Caterina , acciòche da 
immutabile; fino à tanto, che io qnelladipedendol’opere Tue, fetn- 
teco in eterne nozze mi congiun- prc più piaceffcro à Dio , ed ella da 
ga in Cielo: doue à faccia fcopcrta lui fofle più amata . Auertite, co- 
mi vedrai; c goderai. Refta adun- me Iddio in quelli due fatticom- 
que , che tù generofamente com- penfa i principi di chi opera pcc 
batta; econ la forza della fede, che lui ; che furono, nell’ vna la fuga 
' hò (labilità nel tuo cuore, tù fu- dal male: nell’altra il progredii nel 
peri così gl’ allettamenti , come le bene ; fenza far calo di quanto fi 
anguille del Mondo , tutti gli ili- poteua opporre , e contrariare all’ 
moli della Carne, e tutte le tenta- ottimo fine delle loro intenzioni, 
zioni dell’ inimico . Oh ! che bel lèruire vn Padrone, 

3. Da quello fucceflo fi vede, che fenza mai impouerire, sa; e 
che sù quelli palli deue caulinare può fare eterna la mercede. Si fi 
la Religiofa, che brama di elfer Spofo per dare in vigor di contrat- 
fatta degna delle nozze dello Spo- to alla Aia diletta Spofa tutti i fuoi 
foCelefte; econ il feruore dello beni; econ quelli tutto sè ftelfo. 
Spirito fuperare quella pigrizia. Il Patriarca Abramo per obbedire 
che li Macllri della vita fpiritualc à Dio , che lo chiamaua ad elfer 
chiamano Tepidezza. Quella non Pellegrino fuori della fua Cafa , e 
fi cura della perfezzione, efipre- della fua Patria, abbandonò gli 
figge ne’ fnoi portamenti , non fe- Amici , e Parenti , e quanto altro 
guire il Mondo ; ma non auuici- poteua auer di caro ; ò pofledeua 
narfi à Dio ; il che non può Tuffi- ne’ beni temporali : ma Iddio non 
fiere , ed à nofiro modo d’inten* fi lafcia vincere di cortelìa : cd ap- 
dere , non (blamente non piace à parendogli gli fece intendere , im- 
Dio ; mà gli cagiona naulèa ; e lo pegnando la fua parola, quanta 
prouoca al vomito . §>aia tepidus farebbe fiata la ricompenfa di que- 
es & nec frigidus nec calidus itici- fta fua rafTegnazione in vna vo- 
piamte euomere de ore meo{Apocal. cazione così difficile da porfi in 
3. 16.) Per alficurarfi delle opere opera: eglidifle. Ego ero mercet 
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tua magna nintis (Gen. 15. i.)Or 
quello medefimo fiaccamente) ri- 
chiede la voce di Dio, che nella 
vocazione Religiofa , vuole , che 
la Donzella , che nella Profcflìone 
folenne fi ha dafpofare con il Fi- 
gliuolo di Dio, elea della Tua Cala; 
e che fi dimentichi affatto d’e fiere 
fiata nel Mondo ; ò di aucrui auu- 
to Cali Paterna ; ò di auer Patria 
in Terra . Obliuifcere Populum 
tuttm , & domum Patrit tu'i ( Pfal. 
44.) Ma con quale auantaggiò v 
con che mercede ? Et concupifcet 
6 J\SX decorerà tuum : Quoniam ipfe 
eji Domiti us Deus tuus . Grande è 
l’opera , che fi richiede ; ma Gran- 
dini ma e la mercede , che fi pro- 
mette in corrifpondenza . Offer* 
uate nel fatto efpoflo di Giesù di 
porre l’anello fpofando quelle due 
gloriofiflinie Vergini ; che egli hà 
operato al modo vmano per fare 
formar alle Donzelle, chea lui fi 
dedicano per Ifpofe qualche con- 
cetto dell’ altiflìmo grado, al qua- 
le egli le folleua : e tanto pili la 
mettono in chiaro ; quanto il con- 
tratto matrimoniale £ più noto 
ne’ Tuoi effetti ; ed è opera , che_» 
tutto impegna l’amor naturale . 
Quamobretn rtlinquet homo Pa- 
trem , & Matrera faam t & ad bere- 
bit Vxori fuai Cd erunt duo in carne 
•una ( Getten . 2.25.) Quella fu 
prima legge dell’ amare publicata 
dal primo Sauio , cPrencipedel 
x Mondo Adamo. Or è facil cofa 
feruirfi di quefle fpecie dell’ amore 
del Matrimonio carnale ; per in- 
tendere le qualità del Sacro Ma- 
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trimonio, nel quale Iddio è Spola- 
4. In quello accoppiamento 
di nozze fpirituali rifplende vna- 
luce purifiima, e Diuina. , Qua- 
tti am Deus lux ejh r & tenebre in ca- 
non funtvll*. (1. Ioattn. 1.5.) Onde 
è chefe la Spofa non riuerbera co- 
me vnofpccchiodi puri filmo Cri- 
ftallo la luce dello Spofo fuo ; ed 
ama qualche qualità tenebrofa ; 
non può efier degna di quel gra- 
do y al quale lo Spofo fuo la vuol 
folleuare . Si dixerimus quoniam 
Socit tatem babemus cura eo ; & in 
tenebris ambuhmus , mentìtnur : & 
ver ita terzi noti facimus : Si autern iti 
luce ambulamus , Jìcut & ipfe efì ite 
luce , Societatttn babemus ad ìnui - 
cem . Quello auuertimento vi da 
S.Gio: Euangeliffa ed il fine , che 
egli hà nel daruelo , vdite qual c* 
Hac fcribimus vobis , vt gatid e atis r 
Cd gaudi um l ejlrum Jìt plenum 
(i.Ioan. i.) E’ vero, che in quella 
fua lettera l’Apoflolo vuol ara- 
maeflrare tutta la chiefa di Criffot 
mà fe tanta luce vuole ne’ fedeli, 
che nella Chiefa fono in grado co- 
sì inferiore al veltro; di qual puri- 
tà dourà eflere la luce, che Iddio fà 
rifplendere m voi , eletta per fua 
Spofa, per illuminare le altre Don- 
zelle voflre eguali , che hà chia-* 
mate ad effereàltii compagne in 
quello medefimo grado d’onore? 
Ofleruate , che la luce, della quale 
qui fi paria, non è quella, che lì 
deriua dal corpo fidare, come da 
forgente , e da quello fi coni parte 
alle flelle ; e da noi per gl’ occhi fi 
gode ; mà fi parla di quella luce, 
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die ì voflra; ed è in voi partecipa- 
ta dalla pienezza , che abbonda in 
quel fole , che c lux vera , qua illa - 
minai omnem hominem venìentem 
in bunc Mundum ( loan. \ .) Quella 
luca, chiamata grazia di Dio ;-i in 
voi depofi tata, come la luce del 
fole è nelle ftelle à beneficio co- 
mune! onde difle Crifto.Giesùà 
fuoi fedeli Sic luceat lux vejìra co- 
roni bominibut , vt videant opera 
•vejìra bona : & glorijìcent Patrem 
vejlrum , qui in Calis ejl ( Math.%. 
j 6 .) Adunque quanto più perla 
perfezzione le opere voflre ri- 
iplenderanno , tanto più perfetta 
farà la luce voflra ,e tanto più ab. 
fondante la partecipazione , e più 
flretta l’vnione di quello» che è 
lumen Iuflitia ( Sap . 5.) Adunque 
quanto più grande farà la gloria, 
che rifiaterà à Dio nelle Religiofe 
illuminate dal voftro efempio; 
tanto più vi vnirete à Dio , ne* 
nobiliflìmi fini dell’ opere fue ; e 
i’opere voflre, che fono la luce vo- 
flra, da’ fuoi fplendori faranno co- 
ronate . Riflettete, ed efercitate gl* 
affetti ; difponendoli alla vittoria 
della Tepidezza di fpirito . 

CONSIDERAZIONE III. 

Dei Punto fecondo . 

Nelle tenebre dell* Egitto flagellato 
Jt mojìra alla Nouizia Religiofa 
le male qualità , e danni della Te- 
pidezza di Spirito . 

1. /^Onfiderate i.vn ricordo, 
che vi dà Giesù Criffo: il 
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quale parlando con quelli, che 
l’afcoltauano ; ed auendo atlanti 
agli fguardi fuoi tutti quelli , che 
preuedeua , con infallibile e per- 
fettiflima cognizione , che fareb- 
bero flati fuoi feguaci io varj gra- 
di : e fra quelli , auendo fegnalata- 
mente voi . nello Stato , che liete; 
come fe fola fofte ad efferecono- 
feiuta frà tutte le Creature ragio- 
aeuoli , dice cosi . Ambulate dune 
lucem h abeti s , vt non voi tenebrie 
comprebendant {loan. 1 2.) Quello 
ricordo douete imprimere nel vo- 
ftrocuore; e quelle parole fpeffo 
replicare , à tutte le vollre poten- 
ze. O voi, che volete fai uare l’Ani- 
ma vollra : voi , che bramate-, 
Pacquifto dell’ eterno Bene , e de* 
Tefori del Cielo : caminate fpedi- 
tamente; non diuertite dalla via 
retta; ne vi fermate punto ; mà 
affrettateui , mentre la luce della 
Diurna Grazia , fopra voi rifplen- 
de: ed auanzateui con Popere nel- 
la via della perfezzione . Auertite, 
che le tenebre della Tiepidezza-, 
non vi forprendino ; perche in 
quelle non potrete dare vn palio 
con ficurezza; ne fapete quali pre- 
cipizi vi fi parino auanti . Ambu- 
late adunque; mentre Iddio cosi 
chiaramente vi hà illuminata, con 
la vocazione Religiofa Ainbulate\ 
vt non vos Tenebra comprebendant c 
( S.Gio. 12. 3$. ) Et qui ambulai 
in tenebrii nefeit quo vadat ? Ec J 
coui in quelle parole efpreffo al 
vìuoloStato pericolofo della Re- 
ligiolà negligente, e tepida nell* 
opere Tue. Lo Spirito Santo nel li- 
C c 2 bro 
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bro della Sapienza al cap. 17.de- 
fcriue minutamente , nelle parole 
del Sauio; quale , e quanta fofle la 
pena degl’ Egizj, impegnati nell* 
oppreflione degl* Ifdraeliti nell’ 
eflere forprefi dalle Tenebre ,, alle 
quali Iddio foggettò quel Popolo 
incredulo , ed oftinato: ed il parar 
gone mirabilmente fpiega la mifè- 
ria di quello Stato. AH* improuifo 
furono gl* Egizj foprafatti da te- 
nebre così denfe ,.che gli rendeua- 
no priui affattod’ogni benefìcio 
della luce : ed efli riflettendo a ciò, 
che fucccJeua, fenza vederne alcu- 
na cagione naturale , alla quale 
fi- potefle attribuire- quello fuc- 
ceflo ,.forprefida timore maggiore 
di. ogni altro , da eflt prouato*, 
l’inorridiuan o, penfando li quello, 
che farebbe flato di loro. Rimafero 
per tanto immobili ne* luoghi , 
ne’ quali le Tenebre li circondaro- 
no, fenza che ardiGero moucre vn 
palTo; non fapendo doue , ed in 
qual precipizio foflero permettere 
il piede . Ne meno fi a Gì cu rau a no 
col mouerfi : poiché in qnel fito 
doue erano, veniuano infeftati da 
fpcttri fpauentofiGimi ,.che gli ap- 
parirono al lume de i lampi fre- 
quenti-; accompagnati da tuoni 
formidabili, ed infoliti . Il fuoco 
era fenza luce ; eleftelle ottene.- 
brate da nera , e folta caligine , da 
loro non fi feorgeuano . Pili di 
' quello , che foffriuano era tormen- 
to fra le angofeie mortali il fofpet- 
to, di quello , che da erti non fapu- 
to, ne imaginato credeuano gli fo- 
praftafie ad ogni momento . 
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2. Non fi rapprefentaua à rnì^ 
feri fcà tante angofeie vna mini- 
ma fperanza di poterli in qualche 
follieuo,ò in qualche mezzo alleg- 
gerire le loro miferie: e fe in qual- 
che ombra di Tonno Gracchi di pe- 
nare vegliando, chiudeuano gl* 
occhi : gli erano Carnefici dell’ 
Anima 1 fogni della fantafia fpa- 
uentata.; & ad ogni piccolo ftrepi- 
to ; ad ogni rimbombo afpettando 
nuoui flratj al loro infelice cuore,, 
non poteuano fuggire ; non Ca- 
pendo doue la fuga gli potefle_* 
aprire qualche piccolo fcampo; 
Poiché Ji quifquatn ex i/iis decidi ’f- 
feti cufiodiebatur in carcere, fine 
ferro ine tufi vna enim catena tene -• 
brarum ctanes erant colligati . (Sap,. 
17.17.) Così dice il Sauio. Mài! 
più crudele fra Carnefici , che tor- 
mentauano quegli infelici , che in 
quel carcere portatile erano tor- 
mentati era la cofcienza de’ loro 
delitti . Cum ft enim timida nequi- 
tia dat te f imeni ht/ì condcrxnationit.. 
Semper enim prafumit fatta pertur- 
bata confcientia .. (Sap. 17. 10.). 
Quefto era lo Stato di quei miferi,, 
nelle tenebre, vfeite dall’ Infernali 
cauerne; in pena d’auerle amate_» 
nel peccatole nello Stato peccami- 
nofo . Quefto è il termine di quel- 
li , che ambalant in tenebris ; & ne - 
feiunt què vadant . ( loann . 1 2.36.) 
Quelle pene erano foramamente 
aggrauatc dal paragone , che è vn 
grand’artefice dell’ vmane mife- 
rie . Poiché nel medefimo tempo 
tutto Poppofto fuccedeua agl* If- 
draeliti, che abitauano nell’Egitto. 

San' 
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Santi! t totem toh maxima erat lax t 
& vecem audiebant; jcA figurarti 
fiso videbtnt . Et quia non & rpfi 
eadempaffi erant magnificabant tè: 
& qui ante Ufi erant ; quia non la- 
debantur grattar agebant ; £3? ut tf- 
fient differenti* donura petebant 
(Sap. 18. 1.) Rifplendena nella-» 
Terra di Geflen abitata da’ figliuo- 
li d’ifdraele , popolo fantlficato , e 
dedicato à Dio il fole , nel (omino 
della foa luée . Onde ciafeheduno 
di loro rallegrato dagli fplendori 
benefici di quel benigno Pianeta* 
gioiua, cccupandofiin quegli affa- 
ri, che ad elfi apparteneuano, con 
tranquillità gioconda ciafeheduno 
nel fuo efercizio : e cantauano In~ 
ni di lode al Potentiflìmo Dio loro 
Protettore v cfaltando la (ua pietà 
nel proteggerli ; e tener lontano 
da elfi quell’ orribile flagello: e dal 
pegno, che aueuano in quella Mi- 
fericordia , auuiuauano la loro 
Speranza della futura protezio- 
ne di Dio, fino all’ acquiflo della 
perfetta libertà , nel Regno prò»- 
meflo da lui à Patriarchi loro An- 
tenati . Vdiuano quelle voci gl* 
Egizj , ma non poteuano per l’o- 
fturità, che gli occtipaua le pupil- 
le vedere la felicità degl’ Ifdracliti, 
che cosi crudelmente da loro peN 
ftguitati tanto erano protetti ; e 
cosi fluoriti da Dio (opra le loro 
profondilfime afflizioni . Le voci 
di giubilo degl 1 Ifdracliti manife- 
ftauano agl* Egizj la felicità , che 
olii godcuano ; e gli era acuto pu- 
gnale al cuore il pen fare, à qual 
fegpo fogra la loramiferia fi potè- 
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ua auanzare la nazione ebrea , da 
elfi trattata , e tenuta da fchiaua „ 
3 . Or eceour i due Stati auan- 
ti gl’ occhi della vollra mente . Lo 
Stato degl’ Egizj; e lo Stato delle 
Religiofe volontariamente negli- 
genti nelle cofe che appartengo- 
no alla loro profetane. Non fono 
morte ; perche non commettono 
peccato mortale con piena delibe- 
razione ; mà fono mal viue , per- 
che non fanno tjuelle azzioni, che 
fono proprie della vita fpiritualc, 
che profetano. Stanno in tenebre, 
e denfa caligine come gl’ Egizj; 
ma quella, non gli vccideuade_» 
(atto; mà gli teneua in angonia di 
morte. E quella è quella continua 
motellia, che nafee da rimorfi del- 
la eofeienza anguillaia , per il dtx- 
bio della propria fallite , e timore 
di ciò , che farà , fe la morte foprs 
di loro venga improuifa . Hanno 
quelle tenebre , lampi e folgori 
nelle ifpirazioni appartenenti alla 
loro conuerfione ; mà ladiflappli- 
caaionc gli toglie la forza, e l’vti- 
le , che nell’ emendazione del mal 
fatto le recarebbe il timor di Dio .. 
Non cosi accade alla Religiofa fer- 
vente , che godendo nel fuo Cuo- 
re vna ficurilfima pace, illumina- 
ta da Dio attende nell* ofleruanza. 
regolare ad auanzarfi con veloce 
palio nella via della fua vocazio- 
ne r e la ftia eofeienza gioifee per 
la protezzione , che Dio tiene di 
lei , egli precede con lume fempre 
maggiore . Non fi fpauenta della 
fdegno di Dio ; perche come Spo- 
la fedele non fò parte dell’ amor 
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Tuo alle cofe Mondane ; raà tutte chezza; che farà ì Veniet Tkmìrtits 
le difprezza per quello : e le di- ferzi illiut in die , qua non fperat , &- 
fpiace di non efler nata Regina, bora , qua ignorai : ts? diuidet eur/z, 
non per godere il Regno mà per partemque cius ponet cum bi)pocri - 
auere qualche cofa di grande da tit : illic eritfletus , è* Jìridor den- 
lafciare per amor del fuo Spola tium . {Matb. 24.51.) Venendo il 
A quella Iddio corrifponde con fuo Signore quando manco il Ser* 
l’abbondanza de’ fuoi aiuti , con i uo pigro l’afpetta lo difgrazietàdo 
quali rende fommamente amabili, feparerà dalla Tua famiglia: lo cac- 
« facili quelle opere che alle tie- cierà di cafa fua , e Io condannerà 
piede, e pigre fono grandemente alle pene degl’ Ipocriti: cioè di 
difficili-: onde viuono con gran, quelli , che altro profetano negl’ 
didima pace, ed allegrezza inter- atti ertemi , con l’apparenze; ed 
na; e non foggiacciono à danni altro fono ne’ fatti , che operano 
della tepidezza , e pigrizia . fproporzionati alla loro profeffio- 

4. Quefti danni à tre dalle li ne . Dicono d’auerabbandonato il 
riducono. La prima contiene quei Mondo ; entrando nella Religio- 
feeni , che fono beni di gloria eter- ne ; e con >1 cuore l’adorano m_. 
na ; i quali lì promettono foli- ogni fua parte . E quindi fegue 
mente à quelli , che con forama quella perdita de' beni della glo- 
attenzionefe ne facilitano l’acqui- ria, e foggezzione à quelle atro- 
fie, e neghittòfi non fi addormono ciffime pene, delle quali parla nell* 
nel fonnodella pigrizia ò tepidez- Euangelio Giesìi Grillo , che è hi- 
za . Beatus ille feruus , quera cum ce, e verità eternaf Svpra Mattb.i.) 
•venerit Dominiti eius inueneritjìc 5. La feconda Claflecontiene 
facientem . Amen dico vobis quo - la perdita de’ beni della grazia. 
ttiam fuper omnia bona fua confi- Quelli beni fono quei doni ab- 
tuet eum . ( Matb . 24. 4 6.) Ecco bondanti di aiuti, che Iddio laTga- 
l’acquifto de’beni infiniti. Mà fe mente concede àReligiofi, che fo- 
per il contrario il lèruo lafciato dal no , e profetano di eflere fuoi Ser- 
Padrone all’amminiUrazione de’ ui; e fono quei talenti allegorici, 
fuoi beni , à poco à poco nel fare de’ quali parla Giesh Cri Ilo nell’ 
l’vfficio fuo yàdi male in peggio, Euangelio : e fono beai fuoi; per- 
sala fiducia, che il fuo Signore chel’hà meritati à quelli con la 
tarderà affai àvenire per riuedergli penofiffima obbedienza all’Eterno 
i conti della fua amminillrazione: Padre nella morte di Croce . Non 

e troui , che fi è abufato del fauore à tutti fi compartono quelli doni 
del fuo Signore nel dargli la fo- nella mifura medefima;mà tutta la 
praintendenza della fua famiglia, quantità di quelli beni fi dà fuo- 
e de’ fuoi beni : e che fi è dato in ceffiuamente , e li concedono fe- 
preda alla crapula , ed all’ vbria- condo l’ordine della Prouidenza 
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buina , e della corri fpondenza_# 
elle abilità di chi gli riceue . On- 
e nella dirtribuzione de’ talenti, 
c furono confegnati à chi cin- 
ue , à chi due, à chi vno : L’in- 
uftria de’ primi due , fìi premiata 
1 ritorno del Padrone , col rilafcio 
loro prò non folamentc della.# 
imma guadagnata j mà ancora 
on liberale donatiuo del capitale 
uuto . Non così fccefi con colui, 
he relè il talento al fuo Signore; 
nà fenza guadagno per fua pigri- 
:ia , e freddezza di non operare, 
ter non ilcommodarfì: Abietti fo- 
it in terratn , & abfcondit pecnniam 
Domini fui : A quello rinfacciò 
on fcuero fcmbiante la fua pigri- 
na, e poi voltatoli à fuoi Mini Uri, 
li (Te Tollite itaque ab eo talentami 
3* date ti qui babet decerti talenta : 
tttni tnìm babenti , dabitur ; & 
ibundabit. Et autem qui non babet , 
3* quod videtur babere onferctur 
1 b eo. Et inutilem feruum eijcite in 
enebrat exterioret : iltic erit fietui , 
*1 fìridor dsntittr/t {Matb. 15. 28.) 
Quella fenten za di Crifto fa ve- 
lerò quanto grani fieno li danni, 

• perdite, che fi cagionano della, 
xpidità , e pigrizia ne’ beni della 
•razia.Non balla l’adularfi co fup- 
•>orre, che la Religiofa pigra non 
xcca mortalmente nella fua tepi- 
iità, poiché per fua colpa peccarà: 

: Iddio in pena di quella fminuirà 
'abbondanza- degl'Aiuti: leucrà l’ 
iccafione di crcfcere nella virtft.: 
'altiera , che la fomma pigrizia di 
quella, l’efponga à graui pericoli 
li precipitare : non impedirà il te- 


dio, che quella auerà nell’ operare? 
la lafcierà in quelle occafioni di fa- 
cilmente precipitare , nelle quali à 
poco à poco l’hanno condotta fui 
precipizio r in modo, che non_# 
alienilo religiofità fe non appa- 
rente * perda finalmente nelli Tuoi 
impegni ancor l’apparenza di Re- 
ligiofa v e cada fenza ritengo in 
difgrazia di Dio ; defli nata, coma 
nell’allegoria fi dice ad efler com- 
pagna nella pena à quello , à cui fi 
è fatta limile nella colpa: e che po- 
tendo non hà voluto operare , vo- 
lendo operare ,ò per mancamento 
di tempo, òper fuga ci’ occafioni 
perdute ; non porta operare . 

6 . Nella Terza Clarte fi con- 
tengono i danni che dalla tiepi- 
dezza di Spirito ,e pigrizia , fono 
caggionati . Per intendere quali 
fieno quelli danni , Offeruate il 
fine, che hà auuto quella fuprem» 
natura , che è Iddio , nel darli all r 
Vomo, come Creatura raggione* 
uole. 11 fuo fine è fiato l’vfo otti- 
mode’ fenfi , così interni, come 
ertemi ; ordinato alla felicità na- 
turale , che fi gode nella vita cora- 
mune : ed à Pace ficura, e Libertà 
tranquilla. In quello fine fi per- 
fezziona , e mantiene là vita dul- 
ie , nelle fuc parti ; c conferuafi 
quell’ vnione , e coramunicazio- 
ne per la quale Pvna^parte gode 
del bene dell’ altra . Per il contra- 
rio , nell’ abufo di quelli doni fi 
perdono tutti quei beni preordi- 
nati dalla Diuina Prouidenza , à 
beneficio dell r Vomo. L’ abulo 
fi commette nel dlfordinarli dal 

lo- 
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loro fine ; rendendoli dannofi , in 
vece di goderli fruttiferi . L’iflefTo 
«bufo è, nel deprezzarli ; e non 
adoprarli à tempo, e luogo, nel 
modo conueniente à fuo vantag- 
gio , per pigrizia , e tepidezza ; E 
quelli abufi à proporzione prina- 
no l’Vomo dell’ vtile di quei do- 
ni ; e caggionano quei mali, che 
rendono infelici le famiglie ; e di- 
lòrdinano le Communità ciuili . 
Nelle Communità Religiofe que- 
lli doni , e beni dell' ordine natu- 
rale hanno fopra quelli vn parti- 
colar vantaggio ; fe le Religiofe 
vogliono valerfene : ed è , che be- 
ne adoprati fanno vna fortifiiraa 
difpofizione all’ acquillo de’ doni 
fopra naturali: che non vi eflendo, 
quelle fi perdono , e con quella 
difpofizione facilmente dal libe- 
raliffuuo Dio fi farebbono conce- 
duti , ed alierebbe ancora preue- 
. V nuti li defiderj di quelli , appia- 
nandole la flrada ad ottenere co- 
fe maggiori . Contentateui di fa- 
re da voi vn Conto alla Mercanti- 
le, sii i libri della voflra cofcienza, 
del dare , e del auere fopra quefle 
materie, e conofcercte qual fia_* 
maggiore , la perdita , ò il guada- 
gno , che auete fatto fin qui. Efcr- 
; . citate gl* affetti &c. 
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Penfieri per yfo del Ter- 
zo Punto , della prima 
Meditazione di que- 
fto vltimo giorno . 

Della Grazia propria di ciafcbedetna 
IJìituto Religiofo cbt cbiamap 
Grazia della Vocazione. 

L A difpofizione prima della 
materia per l’intelletto fi 
contiene nella voce della Donzel- 
la eletta da Giesù : efpreffiua de* 
fentimenti profetici del Rè Dauid 
con la quale corrifponde , ricono- 
fee , ed accetta la Vocazione Re- 
ligiofa: E perche niente di buono 
può farli , fe Iddio non preuiene , 
ed accompagna , e perfezziona 
l’atto buono : molto meno tanto 
pnò farli di buono , quanto fi 
contiene nell’ accettare la Voca- 
zione Religiofa •, onde con Tag- 
lione dice l’Eletta, che nella fu* 
Elezzione confente , fuperando 
le difficoltà, che fi oppongono. 
Dtxttrt Domini fecit virtuteru &c. 
( Salmo 117. 16.) Secondo.La di- 
fpofizione della materia per la vo- 
lontà contiene vna vmiliflìma 
fupplica di conofcere il dono gra- 
diamo , che Iddio le fà della gra- 
zia Tua , con la quale è foileuata 
dal fango , e lordure del Secolo 
'Dextera Domini exaltauit me :non 
fidamente per ofleruare la fua 
Santa Legge : mà ancora per ab- 
bracciare i fuoi Configli : ed in_. 

ol- 
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oltre lo fupplica fpecialmente, 
che le colmi il cuore di quella gra- 
zia , che chiamali grazia propria 
dalia Vocazione fu a; per non mo- 
rire nella colpa : raà viuere Vita 
Diuina, e glorificare la Diuina 
Mifcrjcordia . Non rnoriar,fed vi- 
ttimi , 'J narrabo opera Domini . 

CONSIDERAZIONE I. 

Della Grazia della Vocazione , che 
Jìa , e quale i fuoi effetti . 

*. Onfiderate i. che l’vfan- 

V_> za regolatici ma di Dio è, 
allora quando elegge alcuno , e Io 
chiama à qualche Minifterio di 
gloria fua, inueftirlo con l’abbon- 
danza di vna tal grazia differente 
dall' altre, che lo renda idoneo à 
fare ottimamente quell’ officio, 
al quale è chiamato; e chiamali. 
Virtù della De/Ira di Dio operatri- 
ce di ciò , che egli vuole. Quello 
lignificò Giesù Crifto , dicendo à 
S. Pietro, e S. Andrea,. Venite 
pojì me ; faciam vos fieri pifeatores 
btmìnum ? \ Marcì i. 17. ) Nota- 
te la parola faciam , farò che voi 
fiate Pelcatori d’Vomini . Voi fa- 
rete ; mà io farò , che voi fiate . 
Cosi diffe generalmente parlando 
di tutti i Minillri del Euangelio : 
e Paolo A portolo dice di sè . Ido- 
neos nos fecit Minifirot noui Tefia- 
menti . ( 2. à Cori. 3 . 6 .) Siamo 
Miniftri idonei dell’ Euangelio : 
mà Iddio ci ha fatti tali . Iddio fà. 
Poiché come l’Indurtria del lauo- 
ratore non è ballante à far fecon- 


Parte feconda . 209 

da la Terra , fenza gl’rafìufli cele- 
fti ; così per acquillare l’Idoneità 
all’ occupazione , e l’abilità alla 
corrifpondenza , della Diuina 
chiamata , non bada la nortra dili- 
genza ; mà è neceffario l’influffo 
della Diuina Grazia : e fi come ad 
vna tal fpecie di fecondità , gl’ in- 
fluffi generali non badano; mà fi 
richiedono più particolari; poiché 
Neqiie qui piantai efl alrquid , nc- 
que qui rigat\ Sed qui incrementttm 
dat Deus ( i. Cor. 3.7. ) Quelli 
indurti particolari refpetciuamen- 
te fi chiamano Grazia della Voca- 
zione al Miniftcrio , à cui la Perfo- 
na è chiamata da Dio. Rertrin- 
gendofi alla Vocazione Religio- 
fa ; Quella è yn dono fpirituale 
infufo da Dio nell* Anima del Re- 
ligiofo , ò Religiofa , fenza meri- 
ti fuoi; ed’vn mflufld celefte che 
procede dalla fua infinita bontà , 
& è vn amor particolare verfo di 
quella deriuato da cognizioni vi- 
ue del Merito Diurno, la cui forza, 
ed efficacia è tanto grande , che 
fiaccando l’Anima dal Secolo , le 
fà auere in odio quelle cofe , che 
inanzi amaua; e l'hà indotta à 
confecrare , e dedicar sè rteffa neN 
la Religione d’vn tal iftituto ; fe- 
condo il quale vede, che più per- 
fettamente farà 11 Diuino Serui- 
zio. Quello rteffo donò come vna 
Temenza hà nafeofta in sè vna vir- 
tù marauigliofa di far efeguire 
tutte le cofe, che refpettiuamente 
in ciafchedun’Iftituto fono ordi- 
nate à quel fine di più perfetta- 
mente fcruire à Dio , per i voti 
D d effen- 
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elTenziali ; regolati fecondale co- 
lli turioni , c confuetudine di ciaf* 
^heduna Religione ; e per l’ofler- 
uanza delle proprie Regole, quan- 
tunque in se l’bpere fieno diffici- 
lifiime » altifiimc , eroiche Da 
quello dono procede lume abbon- 
dante nell’intelletto per benco- 
nofcere i motiui efficaci , che nello 
Regole dell’ loro iftituto \ ordina- 
te à quel fine hanno forza ; e deri- 
ua ardora, e vigore abbondante 
alla volontà , e forte inclinazione 
à defiderare e comandare alle po- 
tenze citeriori , & interiori tutto 
quello , che richiede , cosi per la 
fomma perfèzzione acquiftabile 
neir Iftituto eletto* come per ope- 
rare con allegrezza tutto quello, 
che appartiene allavita Religiofa, 
e fuperarecon facilità tutte quel- 
le difficoltà , che fi oppongono , e 
ritardano le operazioni proprie di 
quello Stato .. 

2» Iddiache vi chiama à que- 
llo Stato , per li motiui già da voi 
confidenti della fua Diuina Pro- 
uidenza; con infinito amore Uà 
fernpre apparecchiato per dare à 
voi , ed à quelle , che chiama il te- 
foro di tutti quelli doni, che nel- 
lo Spirito, ò grazia della Voca- 
zione Religiofa fi contengono. 
Ne può dubitacene \ perche di 
quello nel fuo fapicntiffirno mo- 
do d’operare , che à lui reca font- 
ina gloria ne abbiamo riudi- 
zioni efprelfe di fede in pili luo- 
ghi della Diuina Scrittura ; cosi 
ne Profeti, come nell’ Epiftole Ca- 
noniche, qome negl’ Euangelj. 


Giesù Grillo vuole, che della viti 
Temporale à noi Comune con le 
piante , con gl’ Animali facciamo 
fondamento là Prouidenza di Dio 
Paterna, ed infinitamente Sauia, 
e ce lo dimoflraferuendofi di que- 
lle raggioni . Si feentim quoti ba- 
di e ejty & crasi n dibattuta, mittitur. 
Deus ftc vejlit -, quanto, magis voi 
modica fidali ( Mattb. 6. 30. ) E 
parlando de? PalTeri alimentati , e 
iòilentati in vita dalla Prouiden- 
za dice \ Abolite timer e , multis 
Paperi bus me li or e s e/lis vos ( Lue . 
1.2. 7. ) Per atficurarci poi ,. che_> 
non ci mancherà nulla del necefi* 
fario lòftentamento , fe ci fidere- 
moxii Dio ,.sìi quella raggione_t 
fonda il fuo argomento. Scit ertivi 
Pater ve/ìer quia bis omnibus indi- 
getis-, adunque fe sà il bifogpo v.o- 
Ileo, e vi vuole in vita , egli che 
tutto può, necelTariamcnte vi da- 
rà quel prouedimento , che per 
adempire la fua.volontà fi richie- 
de . Molto più fono forti quelli 
modi di argomentare nella vita, 
fpirituale, à conuincere l’intellet- 
to, che il Tuo infinito amore auerà 
Tempre aperti gl’ occhi fuoi. l'opra 
i bilogni di quelli , che lono flati 
chiamati à viuere vna tal vita, de- 
pendente dalla fue ifpirazioni , e 
moti interni . Iddio sà di quale è 
quanta foprabondanza d’aiuti hà' 
da far dono , à chi vuol condurre 
per quella tal vita , à godere il 
frutto delle fue mifcricordie . Ve- 
dete adunque con quanta. raggio- 
ne dice à Fedeli il Principe degl’ 
ApoiloliOm.tem fullicitudinem ve- 

Jlrans 
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flram proijcientes in cura , quia ipp 
cura </Ji de vobis . ( i . Vetri. 5. 7. ) 
Paolo Apertolo fcriuendo à Filip* 
pefi (4.6) dicc.JVibil folliciti fttìt ; 
Sed in ornni or at ione -, & objecrat io- 
ne cura grati arum aclione pctitiones 
■vejìra irmotefrant apud L Deum . 
Ogni follccitudine hà da mettere 
nelle mani di quella Prouidenza 
che chiama, colui che è chiamato. 
E di qua nafcelaPacc imperturba- 
bile di chi va alla Religione ; e fi 
fida di Dio . Orteruatelo bene , & 
efercitate gl’affetti&c. 

CONSIDERAZIONE II. 

^Degl* impedimenti , che tolgono alla 
Grazia della Vocazione refiere 
fruttuofa . 

O n ^ erate »• che Iddio 
V-a è fedeliflimo ; nè può 
mancare nelle Tue promefle ; ed il 
dubitare di quella fedeltà farebbe 
grauiflìma feeleraggine . Orefi 
fendo ogni fuo dono, per libera- 
lità vnica, e. propria dell’infinito 
fuo amore, regalo préfen te; e prò- 
merta infieme in quel medefimo, 
di dono maggiore Pretiofa tiobit 
fromifia donauit ( 2. Vetri. 1.4.) 
fieguc ; che la Grazia della Voca- 
zione effondo dono , è promeffa . 
Ed è certezza altresì d’vn mag- 
gior dono, che è premio della cor- 
rifpondenza, gTande , pih grande, 
e grandirtìmo à mifura della per- 
fezzione di quella. Quella ottima- 
mente chiamafi feme ; ed al feme 
nella fecondità propriamente fi 
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rafToraiglia, figurata nelle tré qua- 
lità di fruttato della Terra buona 
apportate da Crìfto Giesit nella fi- 
militudine del Seminatore . Aue- 
te veduto , comej’induflrie della 
Peiffona fenza aiuto di quello do- 
no di Dio à nulla vagliano ; non 
meno, che le fole fatiche peraltro 
diligentillìme dell’ Agricoltore, 
fenza gP indurti del Cielo, 'fono 
inutili per la raccolta ; Ma quelli 
indurti richiedono necertariarnen- 
te quelle fatiche ; perche Iddio 
vuole la corri fpondenza , e coope- 
razione noftra . E’ verirtirao,*he 
feme» ejì ver bum Dei : mà non Fa- 
rà frutto , fe non exijt quìfemìncct 
/emittore feme» fuum ( Lue. 8. ) Se 
è feme deue feminarfi; fe fi vuo- 
le che renda frutto : e così fuccede 
nellaGrazia dellaVocazione .Non 
frutterà , fe non vi è la douutJL* 
corrifpondenza . 

2. Riceue JaGrazia della Vo- 
cazione ; raà la Iprega ; colei che 
•elponendola ad ogni occafione, 
nelle vie del Secolo, da quelle non 
fi slontana per le confiretudini , 
per gl’ affetti, per li penfieri ; onde 
come dice Giesfi Grillo , Venie 
Diaboìus , & tollit ver bum de corde 
eorum , fidando l’applicazione da 
quei lumi , da quei motiui diurni, 
che Iddio hàdati;accioch eCredetct 
Jaiuffiaur . ( I.uc. 8. 1 2.) Effetto di 
quella malignità del Dianolo è; 
che dalla Religiofa, à cui quegli 
fà quello danno ; lì faccia refi- 
llenza allo Spirito di Dio; e viiia 
in lei Papplicazione, e la rtima_* 
<lelle vfanze, e vanità fccolaref- 
D d 2 che 
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che ; di quei fpaflì , di quei diuer- 
ti men ti , che fogna che auerebbe 
incontrate à fquadrc ; fe fofie al 
Secolo : Onde le difficoltà della 
•Vita Rcligiofa Tempre fi fanno 
più infopportabili; e l’amarezze 
vie piti s’accrefcono . L’altro di- 
fordine viene raffomigliato da_ . 
Giesìi Criflo allo fparger del feme 
Su fra petratta li funt , qui cum au- 
dicrint etm gaudio fufeipiunt ver- 
hum , 6? li radice t non babcnt,quìa 
ad ternpus credunt , & in tempore 
tentationit recedunt ( S.Luc. 8. 1 51) 
così fuccede à quelle Religiofe , 
che perfuafe da raggioni conuin- 
centi , e dal conofcere le forti con- 
venienze de’ motiui diuini, ac- 
cettano la Vocazione, e la mette- 
vo in opera : ed hanno da Dio la 
grazia propria di quell’ Iflituto ; 
ed entrano in quella Religione-, 
che lo profeffa , con qualche fer- 
itore: Ma perche la corrifpon- 
denza è fuperficiale ,esì trafeera 
l’Offeruanza Regolare,nefi fa fin* 
dio di operar bene , conforme à 
quella Grazia , la Rcligiofa alla-, 
prima tentazione gagliarda fi 
pente della Profcffione; gli drfc 
piace l’efferfi veflita; e così la. Vo- 
cazione fuanifee , e fi perde quella 
Grazia, che cominciaua à germo- 
gliare nella corrifpondenza . Na- 
tura aruit quia non babebat bttrno- 
retft . ( S.Luc. 8.6. ) Oh che gran 
numero di Religiofe , di abito sì ; 
mà non di cuore fi trouano ne* 
Monafterj , in quello difordine 1 
E quello, che c peggio, «è pure 
fanno alcun cafo del grane pecca- 
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to d’infedeltà , che in quell’ atto 
pieno, c deliberato di pentimento 
della Profeffione fatta, fi contiene. 
Nè fi accorgono^he la grazia della 
V ocazione di Dio è mancata è fcc- 
cata ; perche non fi è alimentata 
con il buon fugo delle virtù pro- 
prie del fuo Iflituto! ^ dica non 
babent mercè che li motiui non_» 
confidenti non durano, non prat- 
icati fi difpreggiano ,ed al frutto 
riefeano inutili . Altre fono, che 
nel diuenir Religiofe fi rendono 
alla grazia della Vocazione; e nel 
cuore riceuono quello buon fernet 
mà ritengono in elTo nafeofti an- 
cora quegli affetti fecolarefchi , 
che aucuano prima ; c la llima de’ 
beni ,.che nel Mondo fi cercano , 
che fono femi di fpine , che tol- 
gono T alimento dell’ opere al ! 
buon feme ; onde è, che Simtii 
exortee fpiua fujfocauerunt. iliud : 

( S. Lue. 8. 6 1 ) così fuccede , eh a 
quella Rcligiofa, che pareua efferfi 
fatta Religiofa volentieri t Uà poi 
miferabil mente feontenta . Il fe- 
me fii fparfo in buon Terreno : c 
germogliò bene , e daua gran fpe- 
ranza di frutto : mà fecero i fuoi 
germogli ancor le fpine molle , ed 
arrendeuoli al. principio, e che 
facilmente fi potenano etlirpare : 
mà crefciute , ed indurite ; quello 
da quelle rellò foprafatto,e fof- 
fogato . 

3. Ofibruate le fpccie dì quelle 
fp’rnc firnboliche apportatedaGie- 
sù Criflo ; il quale fe bene parla*, 
della Vocazione alla Religione-. 
Criftiana , molto più particolar- 

xuen- 
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mente parla della Vocazione à 
quel modo di viuere , che è il pili 
perfetto nella medefima Religio- 
ne , e per eccellenza chiamali Re- 
ligione . ^uod auteir. in fpinis ce- 
cidit \ hi funt qui audierunt , 
Ci à follicJtudiuibus , Ci diuitijs, 
6 * voluptatibut vita , e unta fuf- 
focantur ; & non referuut fru- 
ttarsi . ( S. Luca 8. 1 4. ) Tré fono 
le radici di quelle fpine diuerfe . 
L’vna è la follecitudine di sé me* 
defirna , ed il volerfi gouernar di 
fuo arbitrio ; douendo per il voto 
dell’obbedienza lafciarc totalmen- 
te la dilpofizione di sé al Superio- 
re , che è in luogo di Dio : e l’ad- 
doffarfi , cercando per altri quel 
Mondo , che non poflono aucr 
per se ì oltre le proprie , le folleci- 
tudini tutte del goucrno monda- 
no della fua famiglia . La fecon- 
da è l’affetto alla robba } e profef- 
fando Pouertà , facrificata àDio 
con Voto; volere far da ricca-» 
ambiziofamente volendo compa- 
rire tale , nelle cofe che apparten- 
gono al fuo trattamento , nelle.» 
fpefe fuperfluei negli offizj, ne’ 
regali &c. la Terza è l’affetto à di- 
letti , co’ quali fi adulano i fenfi ; 
ed impediscono L’offoruanza; ò al- 
meno la perfezione del Voto del- 
la Calli tà a Dio proiueffa , e man- 
tenendo amicizie improprie do- 
meltichczze pericolofe , ò in fatti, 
ò in parole , ò in ifcritto ; il che_» 
indicibilmente moltiplica le fpi- 
ne, che lacerano, ed opprimono 
ogni fperanza di frutto nella Vita 
Religiofa » Attendete bene à que- 
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Hi paragoni , confrontandoli , ò 
con la voftra , ò con l’efperienza 
altrui t ed efercitate gl’ affetti &c. 

CONSIDERAZIONE III. 

Del Frutto , che produce nella cor - 
rifpondenza della ^ elìgiofa la 
Grazia della [locazione - 

I>. Onfiderate 1. il frutto * 
V-J che hà prodotto la Gra- 
zia della Vocazione quando ha- 
trouato il cuore difpoflo ; e pron- 
ta la corrifpondenza diuota ; defi- 
detofa di obbedire praticamente 
ed in tutto alle chiamate di Dio . 
<g)uod antera in Terroni bonara \ bi 
funt , qui in corde bona , Ci optino ». 
audientes , ver bum retinent » & fru- 
ttarti afferunt in patientia . ( S.Luc .. 
8-15.) Così dice Giesh Crlflo ». 
nelle quali parole voi vedete qual 
è il frutto della Grazia, cioè frutta 
preziofo in quella pazienza , che 
ci fa veramente liberi Signori di- 
noi mede fimi . In patientia vcflra 
pujftdebitis Animai vejlras ( S.Lut. 
21.. 19.) Tré difpofizioni à que- 
llo fi richiedono : cioè Cuor buo- 
no per vdire : ed ottimo per ama- 
re : cuore coflantm^per ritenere 
cuore paziente per maturare il. 
frutto defidcrato . Non manca Id- 
dio dalla parte fua, di fommini- 
ilrare quel Teme che 1 ’ anima fò 
fuo , con accettarlo ; e produce.» 
nell’ operare il frutto ottimo, che 
il Diuino Seminatore richiede. 
Quello frutto nello Stato Refi, 
giofo è l’amate, ed il ferulrc à Dio, 
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nel miglior modo , che alle forze 
della Religioni fia proporzionato. 
Secondo-. Che quello fi faccia an- 
teponendo Dioi tutte le cofe, e 
fecondo le occafioni , che vengo- 
no, metterlo in prattica. Terzo. 
Che rigettato da sè l’Amore di 
tutte le Creature, niente ami, che 
non fia Dio , & à quello fine è in- 
drizzata direttamente laVita Re- 
ligiofa : e tutta l’occupazione di 
efla . Quarto . Se è neceflario auer 
affetto à qualche altra cofa , ò per- 
fona, quello fia puramente ò per 
obbedire à Dio , che lo comanda; 
ò per accertare maggiormente il 
guftodiDio .Quinto. Che niuna 
parte del fuo cuore , e di lei fleffa, 
vi fia, che pienamente non fia di 
Dio . Sedo : Che niuna dell’ opere 
fue , fi faccia per altro fine, che 
per obbedire, e piacere à Dio. Ve- 
dete l’altiflimo fine dello Stato 
Voftroj 

' 3. OlTeruate con che motori 
nello Stato Religiofo Angolar- 
mente fi cantina à quello fine.. 
Niuno de* .motiui è vmano , ò 
temporale: perche nello Staio Re- 
ligiofo non fi deue prezzaraltro, 
che l’eterno , echi hà alcun altro 
fine nella Religione, hà in sè la ra- 
dice d’ogni difgufto t e fi lafcia 
d’eflere al fecolo ; mà non fi arriua 
adclfcre Religiofa nel Monallerio; 
Così fi Uà in illato violento e con- 
feguentementc Stato dolorofo . 
Omnia detrimentum feci , & arbi- 
trar vt ftercora ve Chrijìum lucri- 
faciam : (Al Philip J.S.) Perche 
fecondo l’eminente feienza di Gie- 
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sii Crillo , ogni cofa , che non è 
Dio, è difprcggieuole fecondo il 
motiuo vero, è il merito infinito 
di Dio : al quale quell’ amore è 
douuto: ne può impiegarli giamai 
meglio in tutto il pofiibile . Ter- 
zo perche Iddio vi hà amato (ben- 
ché par il Peccato auefie ghiftilfi- 
raa cagione di odiarui)eccitandoui 
à pcntirui delle vollre colpe per 
donarui la Grazia, e renderui me- 
riteuole della Gloria. Quarto: Per- 
che quello fuo amore non è fiato 
Iterile ; mà vi hà circondato da vn 
Mare di Mifericordia, e di clemen- 
za ; negli innumcrabili beneficj, 
che vi hà fatti. Vedete la potenza, 
e la nobiltà di quelli motiui & c. 
OlTeruate la differenza grande, 
che vi è frà voi ; & vna della vo- 
llra condizione , che viue al Se- 
colo , ancor ella obligata ad amare 
Dio'fopra ogni cofa . Prima ofler- 
mate che fe bene l’obligoè il me- 
defimo; là vita, e Stato di fecolare, 
con le occupazioni fue proprie , è 
indrizzata imediatamente al tem- 
porale,è al corpo . La Vita e Stato 
Religiofoè indrizzata immediata- 
mente alP eterno , ed all’Anima. 
Secondo. Nella Religione , di fua 
natura fi viue più lontano dalle 
occafioni di perdere di mira Dio; 
il che è molto facile nel Secolo; 
per le infinite follecrtudini , che 
efiendo fecondo il fenfo , fiimpa* 
dronilcono della fantafia ; e domi- 
nano l’Anima . Terzo nella Reli- 
gione fi cade più di rado, per^ fi 
motiui interni di quelle virtù, 
che fi praticano, per occupazione; 

co- 
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come orazione mentale , Coro , 
frequenza de’ Sacramenti &c. E 
perche con l’ofleruanza regolare, 
c con la vigilanza de’Superiori 
fono più cnftodite dalle occafioni 
ma quando fi cade ; è molto facile 
il riforgere per l’abbondanza degl’ 
aiuti medefimi , che impedifcono 
il cadere. Nel Secolo di natura Tua 
accade il contrario , perche le di- 
fpofizione fono tutte all’ oppoflo. 
Qua rto la coltura dell’ Anima.» 
nella Religione è maggiore , che 
nel Secolo ; efTendo (lati fatti con 
fomma prudenza à quello fine g )’ 
illi tuti Religiofi; e da vomini fan- 
tilfimi e per illintO’ dello Spirito 
Santo; ed" approuati per tali da 
forami Pontefici ; e dalle efperien- 
zo di quelli tanti , che con fomraa 
lode , e fomrao vtile hanno voluto 
metterli in prattica ; e non fi fono 
fodisfàtti folamente con gl’ abiti 
delle Religioni: onde il frutto, 
che fi raccoglie per l’eternità , è 
molto più copiofo. Quinto Itj 
quiete dell’ Anima, e la confola— 
zinne interna è molto maggiore 
nella Religione v poiché nafeendo 
le tentazioni dalle follecitudini 
delle cofe Temporali , à quelle,, 
circa il precifo neceflario, prouede 
la Religione ; ò ò molto facile à 
chi , ama la perfezzioneReligiofa, 
raccoraodarfi al poco; che Tempre 
ci è .. Non è così nel Secolo, nel 
quale è neceflario anche il fuper- 
fluo per le apparenze, rifpetti, ga- 
re &c. Sedo fi muore con più pace,, 
e Scurezza della falùte per le ope- 
re fatte nella vita R^eligiofa ; per 
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gl’ abiti buoni acquillati ; per la 
fedeltà di Dio in quell’ diremo bi- 
fogno: per lo antecipato (lacca- 
mento da tante cofe, che danno 
fommo fallidio in quel paflo : ciofc 
l’amore de’ Parenti ; de’ figliuoli; 
lo Stato in che fi lafcia la fami- 
glia &c. Settimo perche di fuo ge- 
nere maggior gloria eterna fi 
acquilla da chi viue da Religiofa,. 
che da chi viue da Secolare . Pon- 
derate quelli motiui &c.. 

^fleffìoae. 

O Sferuate , che non douete at- 
tribuire li difordini dellc_» 
Perfone, allo Stato , nel quale 
quelle viuono»e profeffano. Que- 
lli deuono attribuirli à mali, abiti, 
alle paflìòni sfrenate, alla contu- 
macia sfrontata di chi opera male, 
non allo Stato; fi come niuno farà 
cosi temerario, c sfacciato, che 
condanni lo Stato Matrimoniale^ 
perche vi fono molte , che com- 
mettono Adulterj, e difonorano le 
famiglie. Cosbniuno dirà, che mi- 
gliore fia lo Stato di Pallóre di 
Armenti , perche alcuni videro in 
eflo fenza peccare; che lo Stato 
degl’ Apofloli, nel quale Giuda fu 
ladro, e Traditore : Pietro fù fper- 
giuror.Tomaflb fùinfèdéle: c tut- 
ti con la fuga il loro Macllro ab- 
bandonarono . Ofleruate quale de 
i due Stati fia più vtile , e più effi- 
cace per faluarui , enumeri mag- 
gior quantità de’ Santi canoniz- 
zatifotto le fue infegne : e con- 
cluderete con certezza quale fia il 

frut- 
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(i Udo lidie onere, che dipendono Idono fpccialc di Dio. Efercitate 
«I4IU iiiMMiA «lolla Vocazione, clic gl’ Affetti &c. 

» 

Congrcflo primo del terzo giorno. 
Della (lima ncceflaria del Temp o 
per vtilmcnte occuparlo. 


f’t ufiet'P f iiy gerito diti '‘Demonio all d 
A ’tmuhi Relitto fa iti abufo 
del tempo. 

Ou, R. P. mi benedica . 
Diret. Benedicat nos Deus 
Deus tiofler , benedicat nos Deus * 
è metuant tura omnes fincs Ter- 
ree . 

Nou. Padre mio : dcuo co- 
municami vna moietta tenta- 
zione , che fe non mi lù vinta ; mi 
hà inquietata à gran fegno . E vi 
prego à compatire la mia debolez- 
za ; che è vn miferabile auanzo 
dell’ attaccamento , che hòauuto 
alle cofe Mondane . Mi parena di 
vdire al cuore chi mi parlaua cosi. 
Concedafi , che la rifoluzione di 
corrifpondere alla Vocazione Re- 
ligioni porti feco l’acquitto di quei 
beni, che vengono rapprefentati; 
Ma perche non poteuano auerfi 
quei medefimi beni , ancor doppo 
quattro , ò cinque anni ; da chi 
elfendo di buona com pleflìone nel 
ventèlimo anno della Tua età , po- 
teuanon cosi pretto foggettarli al 
pelo di oiTeruanza regolare ! Non 
nega, chi differita:: ne la dilazione 


di quattro, ò cinque anni era fuori 
di tempo * ne loggcttaua à colpa 
mortale . L’acquitto di quei beni, 
poterli fare ancor doppo quegl’ ' 
anni, e lo mottraua l’cfperienza di 
quelle Donzelle , che di maggiore 
età , cominciauano ne’ Monafterj 
la Vita Religiofa. Io mi fono aiu- 
tata, con riflettere , che negl’ anni 
proporti da’ miei defiderj, alle mie 
iodisfazioni, poteua efTere forprclk 
da morte inafpettata : e che in 
quel patto auerei amito graue_» 
rammarico di quella dilazione , ed 
vna gran perdita auerei fatta di 
merito per le opere buone proprie 
della mia vocazione. Mà qui nuo- 
uefuggeftioni mi aflaliuano - , rap- 
prefentandomi , che affai piccolo 
era il numero delle Donzelle che 
in quella età moriuano : in para- 
gone di quelle, che fenza mali vi- 
neuano: onde con ragione poteua 
credere, che nel numero minore 
non farei Hata comprefa. Che ogn’ 
vno , che nauiga llà in quelle , e 
più pericolofe contingenze, e pu- 
re il nauigare non era atto di te- 
merità imprudente ; quantunque 
al termine medefimo fi potette-» 
giungere , viaggiando per terra. 
Che per (bdisfarc all’ obbedienza 

do- 
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foranti alle Voci di Dio , battaua 
il propofito faldo di farmi Reli- 
giofa ; in conformità della rifolu- 
zione fatta da mè , con piena deli- 
berazione . Che per ricuperare il 
perduto , mi farebbe (lato facile, 
raddoppiando l’applicazione alla 
piìi minuta ofleruanza della rego- 
la ; ed applicare ancora altre opere 
di fpontanea diuozione;ed in que- 
llo modo auerei ricuperato ciò , 
che non fi era acquattato. A* guifà 
di quel paflaggiere , che partito la 
matina tardi dall* albergo per fuo 
trattenimento^ nel rimanente del 
-camino affrettando il paflo con-, 
piò diligenza , giunge con gl’ al- 
tri al termine defiderato. Quindi 
nell’ Anima mia mi forgeua qual- 
che amarezza , e tedio nello Stato 
prefente , vedendo, che ne pure il 
lecito, per le mie difauenture mi 
era conceduto godere . Seguirono 
à quelli altri contratti interni: raà 
pcrDiuina grazia non hò efperi- 
mentato debolezza nella volontà, 
ne pentimento della rifoluzione 
•fatta fotto la vottra direzzione, di 
corrifpondsre alla Vocazione Di- 
nina. Ànerei ben caro d’intendere 
donde nafca la forza di quelle, ed 
altre Ornili tentazioni, alle quali 
vedo , che piò d’vna delle noftre 
Religiofe cede, e ftà fcontenta . 

2. Diret. Lode à Dio , che vi'hà 
fatto conofcere Palfittenza della-» 
fua grazia, nella vittoria riportata 
dalle fuggeftioni dell’ Inimico in- 
fernale . Egli è pur quello antico 
Serpente di Tempre : ed il fuo mo- 
do proprio di operare «, comincia- 
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re dal poco, auuicinando l’Anima 
tentata, pocoà poco al precipizio. 
E fe ne i primi incontri non troua 
refiftenza conneniente ; egli hà 
ficura la vittoria . Poiché gli è fa- 
cile doppo quelle difpofizioni, con 
vrto potente fpingere la tentata 
alla totale rouina . Se voi con H 
confenfo anefte aderito al fuo in- 
ganno , era -facile dare vn altro 
patto, nel pentimento di auere 
accettata la vocazione; e con que- 
llo, rimetter ui nelle Nfiferie della 
Religiofa mal contenta ; apottata 
di volontà; ed inchiodami di nuo- 
uo nella Croce del reprobo La- 
drone Crocefifio ; e farui fuo 
Compagno nella colpa , e nella 
pena . 

3» Vi rappréfentò in vn boccone 
di fperanza auuclenata , che non 
farelle morta nel fiore di quella 
età ^ nella quale voi anenate fon- 
dati i voftri difegni. Ma quantun- 
que quello fotte probabile; era egli 
certo ? Voi non lo direte : mà che 
forti farelle vitto ta; e forti aò . Mà 
frà tanto quanto vero bene, quan- 
to capitale eterno, auerelle pollo à 
sbaraglio ? Ma fe in quelli anni da 
voi fperati, ed ottenuti ; ritrouan- 
doui fenza quelli aiuti ftraordina- 
ij della dtuina grazia, che Iddio 
aueua difpotti di dami precifa- 
mente , per quei mezzi, che fono 
nella vita Religiolà , fotte cadute 
in alcuna colpa mortale, quanto 
è da ftitnarfi , il farfi inimica di 
Dio ? Auete voi confiderato già- 
mai, che cofa fu rinimiciziacon 
Dio ? Sapete qual male è, e quan- 
Ee tc 
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tc opere per altro buone, in quella 
colpa da voi commetta , farebbero 
morte al merito ? Quanti motiut 
aiterebbero accelerati i cattighi , a 
quella colpa dalla Diuina Giudi- 
zia dettinati ? Quante altre colpe 
più grauiauercbbc, per voftra de» 
bolezza, quella. tirate doppo di sò; : 
e con quanto volito fuantaggio? 
Sapete voi quanto vale nella glo- 
ria eterna, ogni grado di merito, 
che fi acquili» in ogni azzione-, 
vlrtuofa ordinaria, fatta con di- 
pendenza da’ voti Religiott ? 

4 . Mi ,dite voi, quelle azzioni li 
pottono raddoppiare negl’ Anni 
feguenti; e riguadagnare il perdu- 
to . Si conceda , Ma fe (opramene 
vna abituale indifpofizione ina- 
fpettata e non preuedùta ? Se li 
aggiunge vn oftinata aridità di 
fpirito ? giufto caftigo del difprez- 
zo delle cofe fpirituali, fatto per il 
pattato ? Se vna tentazione fitta di 
malinconia, ò dì accidia; perle 
quali cofe ne pure farefte abile alle r 
operazioni ordinarie della vottra 
regola, voi che farete ? Ma fuppo- 
niamo, che fia per riufeire in fatti 
ildifegno, formato dalla credula 
fantafia ; che lauora in aria li fuoi 
auueniroenti : per quello ricupe- 
tarete giamai il tempo da voi in 
quegl’ Anni fpregato, e perduto 
in eterno per voi ? Ah fe fapefte 
«he perdita è quella! Se intendefte 
quale è il prezzo di quel tempo, 
che noi inutilmente gettiamo ; il 
quale pollo in quel trafico, per 
cui Iddio ce lo dà; che immenfo 
guadagno di eterne ricchezze ci 
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frutterebbe. E’ quella è quella tra- 
feuraggine, che è l’origine de* 
mali maggiori ,. che ci pottono ac- 
cadere 

Nou. Io vdirò molto volentieri 
l’otteru azioni, che pottono farfì da 
mò per cauar qualche frutto dal 
Tempo, che ad onta dell’ Inimico . 
infernale, Iddio per fua.Mifericor- 
dia mi ha conceduto . 

§. n:. 

Ofier nazione dell*' abufa del 1 . 

Tempo 

i.T'AIr. Còndefcendó pronta-- 

JLI mete al vottro defiderio.E 
primieramete vi atticuro in parola > 
di verità, cheli grandi Tefori, che- 
Iddio nel Tempo della vita^ci con- 
cedei non fi auuertono ; ò non li > 
pottono pienamente fpiegare , e - 
forfi da molti ne pure fono (lati . 
fuperficialmente conofeiuti , non- 
ché confiderati, con quella premu- 
ra , che meritano » per l’vtile della 1 
loro confiderazione : 11 Tempo è- 
vn Teforo tale , che'tutti i Tefori 
de’ Monarchi, eziandio grandilfi— 
mi,non pottono farli paragone, ne • 
pure in vna minima foa parte; ne 
meno con ifpenderui tutti quelli 
pottono ottenere vn momento di 
tempo , quando ne hanno eflreroa 
ncceflità; fopra quella mifura* nel- 
la quale Iddio Phà conceduto. 11 
fuo valore è ineftimabile . Qtùi 
entra pretioftus tempore ? Quid qu&fo 
illofruttuofiài ! Quid carini ! Quid 
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ilio excellerttius ì Dice S.Lorenzo Angelo afecutore de’ Tuoi decreti. 


Giuflrniano (Lib. de vita folit.) Il 
tempo è l’economo in quella ma- 
china del Mondo; e come tale, è 
di tributo re de’ principj, progreffi, 
e fini delle cofe , che compongono 
-quell’ Vniueflo s è direttore delle 
Arti : eMaeftro delle cfperienze. 
Ma quello , che fopra tutte le altre 
cofe nella vita vmana le rende rì- 
guardeuole , è l’eflere egli occafio- 
ne della noftra fa Iute ; fotnimni- 
flrandoci l’opportunità -di quella 
operazione buona , che è dono 
grandilfimo di Dio ; nella -quale 
confille la noftra perfeneranza_» 
finale; ed il merito della felicità 
eterna. E pure Prob doLr , dice 
con gemito lo fteflo Santo Patri- 
arca ! Pani ab omnibus nibil bobe- 
tur vili ut : nibU tra&atur inutili:) s: 
nibil indigniòs po/f detur l E qual 
più dannofa pazzia ! Iddiofoloè 
quello , che né’Telbri della Tua 
Onnipotenza hà il tempo ; ed egli 

10 •diftribuifce in vna tal mifura, 
quale à lui piace: acciòche le Crea- 
ture raggioneuoli volendo felici- 
tarle fé ne vagliano vtilmente , 
per quel fine: per cui muta il tem- 
po in eternità beata, E noi cosi 
apertamente, non fapendo quan- 
to fìa il tempo, che ci rimane; cosi 
malamente lo fpreghiamo ; e fil- 
miamo tanto poco lo fpregarlo, 
che lo fpaffo mondano chiamiamo 
Pafatcmpo , ed il perderlo in quel- 
lo , diciamo , che è darfi bel tempo. 
Iddio per punire in quello abufo 

11 difprezzo d’vn dono fuo cosi 
pretiolb : hà fatto pubblicare dall’ 


chetoglierà à colpeuoli l’vtile di 
quefto gran dono , in perpetua-» 
eternità di pene. Et Angelus, quent 
vidi fìantem fuper Mare , & fuper 
Terram , leuauit manum fttam ad 
■Calum , (J iurauit per viuentem in 
facula faculorum ; qui creauit Ca- 
lum , & ea qua in eo funt : & Ter- 
ram ; & ea qua in ea funt: & Mare , 
& qua in eo funt : quia tempra non 
tr'rt ampli us (Apoc.io. 6 .) Offerua- 
tela forma irifolita del giuramen- 
to, delMiniftro di Dio . Quella vi 
fa vedere quanto importante fu la 
materia, nella quale fi fonda i’obli- 
•gazione del giuramento . Giura 
l’Angelo ciò, ohe farà: e con alzare 
la mano al Cielo, chiama in Tefti- 
monio della verificazione di ciò, 
che annuncia la veracità del Dio 
viuente , fupremo Signore , ed 
vnico Creatore dell’ Vniuerfo 
cioè : che in pena di quelli , che fe 
n’erano refi indcgnicon Tabulo, 
aiterebbe leuato affatto à peccatori 
nella priuazione del tempo ilfon- 
damento delle loro vane iperanze. 

Nou. Io ancora in vdire vn tale 
giuramento hò efperimentato in 
mevn interno fpauento della mi- 
naccia : onde vi prego à fpiegar- 
mi che cofa veramente fia quello 
Tempouffine che poffa guardarmi 
da qualche difaflro ,col perderlo; e 
fupplicare Dio , ohe mi conceda 
tempo da impiegarlo, nel fare de’ 
miei paffati errori penitenza lin- 
eerà , 

2. Diret. Rifponderà alla voftra 
domanda per mè, S. A gollino ; ed 
F. e 2 io 
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io parlerò con ìe fue parole. Sì ne- 
tuo ex me quarat ? feio : fi quartini 
ex tue explicare velini ; riefcio (Con- 
fefi. lib. 1 1 . cap. 1 4.) Ma voi fletta 
direte cosi: e corretto voi diranno 
così , e dotti ed ignoranti . Io 
quando difeorro da me , ò parlan- 
do con voi, ò ai tri , mi feruo à pro- 
pofitodi quella voceTempo, e l’in- 
tendo ? e dico . Datemi tempo, mi 
manca il tempo, non hù tempo, lo 
farò col tempore fimili comùnifii- 
rai modi ; c voi m’ intendete : raà 
ne voi , ne io Tappiamo dire , che 
Sa ciò , che intendiamo : perche ci 
vien meno , e ci manca nell’ ifletto 
volerlo fpiegare ; onde io quan- 
tunque voglia rifpondere, non 
sò , che fia quello , che voglio à 
voi fpiegare : Vi poffo ben dire, 
die è vn Efere , che hà più parti? 
roa quelle giàmai fi trouano infic- 
ine : perche l’vna muore nel na- 
feere dell’ altra; onde quantunque 
Tempre fugga. ; mai fi allontana? 
non polliamo trattenerlo » perche 
è più fotti le dei vento ? ed è vani* 
tà , volerlo imprigionare : perche 
confuma ì metalli più forti , e sfa- 
rina, le felci delle rupi più dure; 
PofTo dire , che è opera del Cielo? 
alla cui formazione Iddio hà de- 
putate le sfere , e ne fono Artefici 
le (Ielle con il loro moto? il fole 
con i Tuoi giri ? mà fubordinati all* 
Artefice fupremo, che il tutto go- 
uerna in pendere , numero , & men- 
fura. Mà io non vi poffo dire à che 
fegnoarriui il prezzo del tempo? 
mentre i più fauj dell’ Antichità 
l’hanno cercato in damo. 0 $uem 


mibi dabit (diceua Seneca) qui ali- 
quod pretium tempori panai !' gfii 
diem aflimet l (Epif. 1. ) 

3- Pure per formar qualche cocetto 
del valore, e prezzo del tempo, è da 
olferuarfi il paragone delle altre-* 
merci; delle quali altro è il valore, 
e prezzo eftrinfeco ?. altro l’in- 
trinfeco . Si fcandaglia l’ellrinfcco 
valore principalmente con quelli 
riguardi : cioè. Dal maggiore , 6- 
minor bifogno , che vi c di quella 
merce: ed il maggiore, ò minor 
concorfo de’ Compratori , che la 
cercano; per vfo,e mantenimento 
della vita? òcommodità, che ad’ 
efTa appartiene . Secondo . Dalla 
maggiorerò minore abbondanza,, 
e concorfo , che vi è di quella.* 
merce, che contiene rimedio, e 
follieuo di queibifogni. Terzo - 
L’ettere efpofla più facilmente in 
vna occafione , che in vn altra à 
ritrauarfi daogn’ vno», che la ri- 
cerca ad ogni cafo di neceffità : co- 
me accade nellePiere ,ò Mercati*, 
ne’ quali fi godono particolari pri- 
uilegj riflretti à giorni determi- 
nati al vendere, ed al coprarc.il va- 
lore intrinfeco della merce quello 
è, che fiprSde dalla virtù, che quel- 
la in sè contiene? e peretta hà più , . 
ò manco vfi? con minore., ò mag- 
gior vtile ? con più, ò con meno 
comraodità ,.ò diretta, ò indiretta. . 
Così per il Tuo valore Hai metalli 
noi (limiamo di maggior prezzo 
per le raggioni dette vna librai 
d’Argento che vna libradi fcrrov. 
e più d’vna libra d’argento vna 
libra d’oro . In quelli ri Setti può 

farli 
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ferii qualche congettura di quel- tom qualunque età , nepurd’vn 
lo, che vaglia il tempo; e del fuo momento poiché ad ogni cenno 
prezzo . Poiché fe il bifogno della del Padrone fuprerao, la Fiera , il 
roerce raduna pifi Compratori ; e Mercato finifce , quando meno li 
quanto il concordo è più numero- afpettaua. E Giesù ce lo auuifa. 
fo , tanto piu è (limabile la merce Vidett , vigilate , £r orate , nefcitit 
medefima ; che quelli vogliono, enirn quando tempus fit f Marc » 
Niuna cofa hà tanta bifogno chi 13- S 3 0 

viue, quanto del tempo per viue- $. Se poi fi mifura il prezzo del 
re, e godere la vita: e quindi i’in- tempo dal valore intrinfecoy va 
uidia à chi piò lungamente viue, momento di tempo , vale vn eter- 
& il defidcrio ardente del tempo nità. Domandate à Santi, che ora 
da viuere Tempre rimane, perche godono Dio, quanto vale quell-’ 
ftmpre manca à chM’hà - ; onde in eternità Beata , che eflì pofliedono 
confermazione de’ fèntiracnti de* in Cielo? Vi diranno, che vale va 
gl’ Antichi filofofì hebbe à dirt_# momento di tempo bene fpefo, nei 

5. Nilo Abbate nullius reivt tem~ quale terminò la loro perfeueran** 

porìs peti urto laborantus . za finale. E di quello valore ce ne 

4.II concorfo de’Compratori inai- aflìcura quella primae fommaVe» 
za il prezzo della merce r II con- rità,.che è Dio. Qtà auter/i perfeue • 
corfo de x V enditori l’autii lifce ,- h rauerit vfqtte in fintm hic faluus crii 
proporzione del numero de’ Ven* ( Matt . 24. 13.) Domandate ad vn 
di tori , che di quella abbondano-, moribondo agonizzante quanto 
Ma il prezzo , e (lima del tempo à vale quell’ vltimo momento di 
quello auuilimento non è fog- tempo ; oltre il quale il tempo pià 
getto: perche vno folò è quello, non dura , per operare , in parago- 
che la poflìede in ogni fua ezian- nc di tutto ciò , che può ottenerli,, 
dio menomiflìma parte y e cornea ò defiderarfi in quello Mondo 
lui più piace graziofamente lx_» creato ? Quid prodefi flamini fi 
eoncede . Non eft veflram ttofli Mundum Vniuerfum luerei ur ani- 
teìnpora , vel momento , qua Paté* ma verò fua detrimentunt ùatiaturì 
fofuit in fua poteflatc.( AÉl.stpoft. 1 . ( Matt. 1 $. 2 6 . ). Domandate all* 

6 . ) Dille il Diuino Maeflro à Cuoi Anima: , che per purgare le colpe 
difcepoli ,che gli domandauano il commelTe eziandio leggieri (fi me 
tempo de’ fuccelfi futuri . Domina fono condannate al fuoco tempo- 
fi in tempore hoe refiitaet Regnum rale del Purgatorio ; à che prezzo 
Ifrael . Ne pure fi può regolare il pagarebbero l’auer operato piò 
prezzo del tempo dalla certezza perfettamente in quell’ vltimo 
divna tal durazione determinata momento di tempo, nel quale-» 
à guifa di Mercato, ò Fiera-franca, hanno tenninato il merito? Do- 
lutila durazione non fihà.di cer- mandate à quell’ Anime Infelicif- 

fime, • 
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fune , che fono condannate ad ar- 
dere in quell’ orribiliflimo fuoco: 
§£ui paratus cjì Diabolo , èJ* Angelis 
eius , quanto hanno perduto per- 
dendo l’vtile di quell* vltixno mo- 
mento di tempo , che pofe il ter- 
mine all’ abufo del tempo da efle 
male impiegato ? Quelli tutti con 
le lororifpode.vi ammaellreranno 
non da Filoferfo ;.ma da Criftiana, 
ma da Religiofa, nel modo di por- 
re il prezzo al tempo ; facendoui 
vedere ne’ loro fuccefli quanto va- 
le il tempo in vn fole momento . 

E pure quella è quella merce 
inellimabile nel Tuo valore che 
con tanta facilità fi fprega ancora 
da quelle Religiofe che profetano 
Fede Criftiana ; edolforuanza di 
regolare iftituto ! Mà fe volete in- 
tendere per quali modi fi fpreghi 
e fi perda il tempo.; e vogliamo te- 
merariamente allegar per fofpetti 
li Santi Padri , e Maeftri di Spiri- 
to; come parziali della Santità ; 
Io vi condurrò alla fcuola di chi 
fenza luce d’Euangelio, fenza in- 
fognamene! di Santi Padri , fenza 
Audio di feienze facre , effondo 
Maeftro di Nerone , e viuendo in 
vna Corte viziofa , & idolatra, ne 
preuedeua Vergini Religiofe-» , 
confecrate à Dio . Quelli è Sene- 
ca filofofo che ad vn Tuo Amico 
cariflìmo fcriue cosi nella prima-* 
delle Tue lettere . Vergognofifli- 
ma è la perdita .del tempo , che_» 
vien caggionata dalla dapocagi- 
ne; E fe volete auuectiria vede- 
rne, che vna gran parte della vita 
fi perde nel Mal fate . La maggior 


parte fi confuma , fenza Far nulla 
di buono. Tutta poi fi fprega in 
far tutt’ altro di quello , che im- 
porta à Fare . TurpiJJìma tamen tjl 
iattura qua per negligenti am ver.it ; 
è* fi volueris attendere: Magna pari 
vita elabitur male agentibus. Maxi- 
ma , nibil agentibus . Tota alìud 
agentibus . 

6. Quella diuifione de modi, con 
j quali fi fprega il tempo al viuere 
Non folaroente fi adatta al fine di 
quel filofofoT'per vna vita lode- 
vole fecondo i principj della natu- 
ra , nello Stato Ciuile ; roà fi ac- 
comoda puntualmente ancora à 
quelle Donzelle , che dedicate à 
Dio viuono ne’Monafterj col cor- 
po , e con l’Anima al Mondo . £ 
Iddio volefle, che in molte di que- 
lle vna gran parte del tempo della 
loro vita non fofle occupato in fo- 
disfare alle pafiioni fregolatc , in-» 
difgrazia di Dioj calpeftando an- 
cora in materie graui la diurna.» 
legge ; e le promette fatte nella^ 
Profeflione Religiofa , per godere 
in qualche tempo yn mifero auan- 
zo di libertà ; che con ardite indu- 
ftrie fi sforzano ftrappar dalle ma- 
ni della Superiora ; che gemendo 
tolera il male per fuggire il peggio 
A quelle fuccedonoPaltrc, accen- 
nate dal filofofo , e fono quelle , 
che ò nulla Tanno : ò pure niente 
vale ciò , che fanno , perche con- 
fumaho il tempo della Vita Reli- 
giofa , facendo malamente l’opere, 
che farebbero buone ; mà fatte , 
come efle fanno à Dio non piac- 
ciono . E quelle fono quelle ope- 
re , 
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r, delle quali dice il Supremo lei, che profeffa d’efler morta ad 
liudice Dio . Cum accepero tem- ogni affare terreno-. Quindi è,che 
us ego iuftitias iudicabo ( Pfcd. 74. quelle tali fpregano tutto il tem- 
. ) E non vedono l’inconfidera- po , che Iddio le concede, per gua* 
: , che fono , eh e Mufca morie»- dagnare il Pàradifo persè ; in ac- 
ri per dunt fuouitatem Vnguenti.. crefcere à loro parenti' vn palmo 
Eccl. io. 1. ) Che gioua , che la più di Terra , per appoggiare in_, 
>ftanza dell’ Vnguento fia pre- quelli la propria Vanità: e voglio- 
iofiflìma ; fe le raofche non ifcac- no trattare, e promouere matri- 
iatc perpigrizia, morendoui in monjde’ fuoi ,e procurare impie- 
uantità io rendono fetido, e (o< ghi,.ecaricheperquelli,efopra- 
ontaminano? A quelle dice Iddio intendere al goueruo della loro- 
er il fuo Profeta Ifaia Argentai» famiglia , e guadagnar protezzio- 
lum verfttm ejl in feoriara ( Ifaia ni, à difegnodi quelli: ed in fom- 
. 22. ) E Ichiuma inutile ; è fec- nia addolfarlì tutta la cura dc’pro- 
ia non follanza pretiofa d’ar- greflì delle loro Calè ed eflfendo' 
entoil lorooperare: e fe hà qual- Monache fare da Procuratore. , da 
he apparenza ,£ argento d’alchi- Miellrodi Cala ; e non contente 
aia , finto, e non vero;, bello, e‘ dell’opera, propria valerfi per aiu- 
ion buono. .Ma nepnre non hi- toin quelli maneggi delle amici» 
endo cola alcuna quelle tali fono zie , che fi cercano dentro , e fuo- 
nnocenti , poiché non fi auuedo» ti del Monallerio : e gl’ impegni: 
io ,1’ìnconfidèrate', che fono, che d’altre Religiofo -, chea loroillan-- 
l’Hleflfo non fare, à chi è obbliga» za s’interelfino à procurare gl’ a- 
1 à fare dilla fua Profelfione j è uantaggi da quelle bramati : e ne 
tal fare. E vn gran difetto della-*. Hanno follccite , come • fe Iddio, 
tanoin vn corpo, non eflerpron» non auefiè proni denza per quelli,, 
a à foccorrere- nelle loro neceffit^' che di lui fi fidano , in vita • ed in 
'altre membra : che èil fine volu-- morte . Quello è il primo penfie- 
0 dalla natura;quantunque quel- ro della matinz : quello dura tut» 
a mano non ci caui gl’occhi , ò ci 1 t o il giorno ; e quello b l’vltimo, 
:rifca ri cuore . Voi 16 vedete-*... che precede al ripofo della Notte . 
Jella. terza Clafle fi annouerano ■ Cosi fi confuma il Tempo •, in far 
nelle, che occupatilfimein affa- tuttoaltro; da quello -, per il qua- 
i, che alla loro Profelfione non_». le Iddio lo concede . Sonoque- 
ppartengono ; fpregano il tem- lle tali come quelli, che raouen- 
o , per impone rire. Nè può ne- doli in vn circolo continuamente 
arfi, che non caggijoni raggio- in girò ; caminano affai v e molto 
«uole marauiglia , à chi vede_* fi llraccano : Mà non mai fanno 
anto viua à • promouere gl’ inte- il viaggio d’vn pairo:fempre vran- 
:(fi temporali della fua. Cafa co- danti , e non inai Paffaggien; « 

non 
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noti mai guadagnando camino. 
Così fpregando il tempo della vi- 
ta . In circuita Impij ambulane . 

( PJ'aL 37. 1 1. ) A quelle taliRe- 
ligiofe fi fa notte auanti fera; ed 
allora vorranno tempo d’impara- 
re à viuere Reiigiofamente quan- 
do ne pur fapranno criftianamen- 
tc morire. 


§. IH. 

iS? operuano le tré parti del Ter/rpo 
e Tifo retto di quelle. 

t. \T Ou. Mentre difcorreuate 
de’ modi,co’quali fi diflì- 
pano le ricchezze del Tem po ,tni 
rammentai ciò , che era fuccedu- 
to ad vn mio Congiunto ricco 
piò di robba , che di (ènno à cui 
ad iftanza di quelli , che aueuano 
mterefle ne* fuoi beni , che pro- 
digamentefpregauajjfù tolta Cam- 
mini (trazione di quelli per ordine 
del Principe, e datane la foprin- 
tendenza ad vn Miniftro deter- 
minato da lui; reftringendo l’vfo 
di quelli alle leggi del douere : e 
volgendo lo (guardo al tempo da 
me malamente fpefo , aiterei defi- 
derato , che fi fofle potuto dare , 
come delle altre ricchezze, cosi 
ancora l’Economo al tempo , di 
chi prodigamele k) (prega ? Che 
ne limitafle l’ vfo nelle azzioni , 
che fi fanno in pregiudizio del 
tempo . A quefto male defidere- 
rei auere per me qualche riparo . 

Dir. Oh quanto farebbe piò 
vtile dar l’Economo in quel modo 
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che può’ farfi à chi prodigamen-te 
(prega il tempo ; che è il bene, 
nel quale fi godono tutti li beni 
tcrnporalùed è tanto di quelli più. 
pretiofo; quanto è di più altra sfe- 
ra il godimento , che può auerfi 
per quello . lo già che voi così de- 
siderate mi offerifeo à voi per Eco- 
nomo del Teforo , e patrimonio, 
che auete nel tempo : Non per- 
che tema , che fiate per auemebi- 
fogno nelf auuenire feguendo la 
voftra Vocazione ; Ma perche il 
bifogno non vi foprafaccia, quan- 
do eflendofi perduto il tempo, non 
vi fia più tempo da perdere. Il 
Salmo 38. contiene ,vna reuifta_», 
che fa il Rè Profeta de’ principi , 
con i quali egli gouerna la fuau» 
cofcienza nell’ vfo del tempo. E 
meriteuole d’eflcr fpiegato tutto, 
parola per parola ; contenendo 
tutta l'arte di quella Economia 
vtiliflìma del tempo ; Mà troppo 
vi tratterrei sè voleflì farlo . Ac- 
cenno folamente alcuni verfetti 
di quello, che daranno lume per 
gl’ infegnamenti più neceflarj al 
noftro intento .. Il Rb Profeta.» 
porge fue preci à Dio ; e ciò , che 
hànel cuore ci manifefta con la 
lingua: Locutut fum in lingue me a, 
notum fac nubi Damine finem me- 
um . ( Salmo 38. $. ) La materia 
è così iraportante,che merita que- 
lla fupplica ; e dà Regola à tutta 
l'Economia del tempo . Poiché il 
fine , per il quale l'Vomo è (lato 
da Dio creato dà il valore al tem- 
po . E l’Economo , che con que- 
fto riguardolo fpende ; ogni parte 
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i quello vale l’Eternità . Il Pro- 
igo , che non vi attende , e per 
ltro fine l’ impiega fprega ogni 
'alore di quello; e moltiplica le 

ii emiferie. Et nurneru dieru nteo- 
li quii ej}} "jt [ciani quid deftt mìbì. 
iSW.38.)Dalla fugacità del tem- 
>o , prende motiuo l’Economo di 
laminare ciò , che ò fi è perduto; 
fi è trafcurato : per riacquiflare 
el futuro , Pequiualente al paf- 
ito . 11 Prodigo del tempo afpet- 
a il futuro , per auer che perdere 
!i vantaggio ne* fuoi piaceri . Ec- 
s menfurabiles pofuijìi dies meos.. 
Sal.3%.) L’Economo mifura la 
ita ;che ha con la mifura corta 
e’ giorni , per affrettarfi à gua- 
dagnare ciò , che gli manca ; ge- 
ofo di non perder l’occafioni , che 
>aflano veloci ; e con il Sole tra- 
montano; Mà con il Sole non ri- 
a (cono . Il Prodigo fà capitale 
egl’ Anni , che non mai vcrran- 
0 ; per adulare più francamente 
el Tempo prefente le voglie fue; 
fodisfaric . SuLflantìa mea qua- 

nihìlura ante tè ( Saint. 38. ) 
l’Economo hà Tempre lo tguar- 
o filTo nel Tempo , che non hà 
ìeglio impiegato : e quantunque 
bbia fatto, ed operato molto, 
ima di non auer fatto nulla-# , 
uando non hà fatto il meglio; 
nde è,chemifurando l’opere fue, 
cde , che auanti à Dio è vn nien- 
• ,ciò , che hà fatto di bene : e 
on hà altro di buono , che rion_» 
a dono graziole) della fua Diui- 
a Mifericordia . Il Prodigo , di 
uefta mifura non fi ferue : mà 


la vita fua mifura con i Secoli ; 
ondeè, che nulla ilima il male, 
che fà ;.e poco ò nulla apprezza il 
bene , che nell’ vfo del Tempo la- 
feiadi fare . Ver untarne» vniuerfet 
wrtitas omnis Homo viuens . Ve~ 
runtamen i» imagine pertranfit Ho^ 
mo ; fed & frujìra contur batur- 
( Salm. 38. ) 

L* Economo del Tempo non_.' 
fpende il fuopreziolo capitale in 
cofe vane, e di fallaci apparenze, 
quali fono quelle , cheà cari filmo 
prezzo di penofa Eternità Ipac- 
cia il Mondo , Mercadante di 
tradimenti : ne foggetta la pace 
del cuor fuo alle pafiioni fregola- 
te , per godere ciò che fi dice Bel 
Tempo . Il Prodigo del Tempo, 
gode di elfere ingannato; ed amo- 
reggia il penare , perche porta fui 
‘ yifo la bella mafehera del gioire; 
ed agitato dalle fue voglie, che l’a- 
dulano ; teme di perdere quella 
pace di cuore, che mai hà acqui- 
etata . Da quelle olìeruazioni voi 
potete intendere qpanti , e quali 
auantaggi può riportare la Reli- 
giofa , che sà , con quella econo- 
mia , regolare la vita fua . 

3.N0U. Mi pare di celiarne fuffi- 
cientemente informata : con tut- 
to ciò defiderarei qualche iflruz- 
zione della capacità, che hanno 
le parti del Tempo di edere Rer 
golate , con quella Economia che 
mi auete fpiegata. 

Dir. Auete preuenuto il mio 
difegno remi è molto caro l’in- 
contrare con elTo il vollro defidc- 
rio. Per farlo con yoftro vtile, 
F f deuo 
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deuo più aunicinar le dottrine al 
volito intelletto : e dirle con più 
chiarezza % e di quella è madre la 
Diftinzione alla qnaledouete at- 
tendere. Tré fono le parti dei 
Tempo : e fono il P afiato , il Pre- 
ferite , il Futuro , e con quell’ ordi- 
ne vi farà molto vtile elaminarle ; 
per conofcere quanto , e quali fie- 
no le perdite , che auete fatte , c 
li guadagni , che auete trafandati 
nell’occafioni , che vi G fono pre- 
Tentate; e dal Futuro vi G fono 
fatte prefenti . 

4. Il Tempo Paflato,cosl è paca- 
to per voi , che più non è : nè mai 
più farà in vollra difpofizione » 
Quello PalTato differifee dal Pre- 
fente, che E' e dal Futuro , che 
Sarà , e può elTer prefente falcian- 
do , di effer futuro. Non così il 
Tempo pa(Tato;che ne pure l’On- 
nipotenza può fare , che non Ga 
veramente palTato , ò farlo più 
tornare ad edere .Dì quello Tem- 
po , che per Ggura , ed analogia G 
reputa t e Gdjce Morto-, voi Gete 
l’Erede : e l’Eredità è eguale al fo- 
gno, ne hà più di quello, (se gl’ef- 
fetti di quello non rimangano in 
efiere ) , che la memoria ; Eguale al 
fogno . Con quelli termini; e cosi 
sè ne pirla nella Diuina Scrittu- 
ra . Ve lnt fomniura fargentium Do- 
mine-, in dui tate tua , Imagi tiene 
ipforum ai ttihìlum rei igei • ( Pfal- 
72 . , e nel Salr/107%, ) il roedefimo 
Rè Profeta reputa fogno la felici- 
tà palfata de’ Mondani quantun- 
que abbondante in Tefori di pia- 
ceri d’ogni genere . ’Domierust 
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fomnumfuum , èf ntbtl inuenerunt 
omnes viri diuitiarum in manibus 
fuis . Quella eredità , che è viu 
fogno in vna fua grandilfìma par- 
te è così diflìpata, e vale. Unto 
poco , che il Fatto , ed il Sognato , 
nel Tempo palTato G eguagliano 
e la memoria dell’ vno, e dell’ al- 
tro egualmente fuanifee in_# 
modo, che dell’vno, e dell’altro fe 
ne perde affatto la ricordanza . Sè 
à quello , che io vi dico voi riflet- 
terete , l’efperienza vollra mede- 
Gma , che lo proua , vi farà con- 
felfarlo per vero . Il dolce , l’a- 
maro, il piacere ,il difpiacere , ò> 
aulito , ò fognato da voi nel patta- 
to, non potete negare, che ora. 
in riguardo alla vollra efperienza» 
in tutto , e per tutto il fatto , ed 
il fognato G eguagliano. Mà co- 
me che ciò , che G è detto fia verop 
non fono partati gl’ effetti, che da. 
quel PalTato dipendono ; ed à noi 
fono prelènti. E quello èquelloi 
che ci infegna nella fua Apocalif- 
fe Gio; Euangelilla , ripetendoci 
quanto da voce culefte gl’era flato 
detto.. Beati mori ut , qui in Do- 
mino moriuntur opera entra illorum 
fequuntur illot ( Apoci 14. IJ.J* 
j. Altro è il Tempo Prefente , 
Quello è voftro r ed all’impiego 
fuodouete foriamente applicare » 
11 Tempo Prefente propriamente 
è vn momento breuiffimo , e fu- 
gacirtimo , che nelle Scuole chia- 
mafi ijlante tede veloci (Timo , nè 
può volare con fuga più precipi- 
tofa,di quella, che hà. Infinita 
ejl velocitai Teraporii punfiutu ejl , 


Libro fecondo > Parte fecondi . 227 

q aocl •vtuìmus , & pan&o minia, voi il termine del tempo , è pria- 
ScrifTe così il Filofofo MoralcLj cipio dell’ eternità. Il tempo pre- 
1 ^Seneca. Quello punto non fente è migliore fenza paragone 
può auer più parti, perche eflendo del tempo futuro : ed è ti più prc- 
il fuo efiere fucceffiuo , e non mai ziofo del tempo: perche il prefente 
■fermo ; l’vna parte incalzarebbe òcerto ;ed òà voftra difpofizione, 
l’al tra , l’vna farebbe prima ; Tal- il paflato non è più; e non foggia- 
tra, doppo : ed in conlèguente la ce al voftro volere, il futuro 6 
prima antecedente apparterrebbe tempre incerto , fe farà: onde ne 
al paflato. La feconda Tegnente al. pur quello di prefente alla voftra 
Futuro. Or di quelli momenti difpofizione foggiace . 
noi r.e facciamo vn Tutto raccol- 7.C0I tempo prefente à parto pari 
lo dalla tentafìa ; e lo chiamiamo catnina l’Occafione , che vuol dire 
conforme all’ vfo commune, Ora, vna tal determinazione di tempo 
Giorno, Mefc., Anno&c. Ma in prefente, vtile à qualche effetto 
verità Mille Anni ante oculos tuos particolare -, che, s$ parta, non tor- 
tamquam dies externa , qua prete- na più ; e per quanto fi faccia da. 
ri]t : dice il Re SalmHla (Sal.g 8.) chi, che fia,quella occafione fingo- 
6 .In realtà poi vn momento foto larizzata , qual è in fe medefuna 
•è qùello^he è Tempo prefente, ed non può compenfarfi, E quamun- 
■è il capitale , che voi auete in tra- que il futuro diuenuto prefente, 
fico ; nel quale ò perdete , ògua- porta portarne vn altra equiualen- 
dag nate l’eternità . Quindi è, che te, ò megliore , non mai però fi 
nelle cofe, che fono, non vi è piu Tiacquifterà nell* eternità quell*, 
•di quello la più pretiofa; e fe vole- vtile precifo perduto, che da quell’ 
te contrattare con Dio, egli vi da auantaggio di tempo dipendeua; 
in paga di quello Pctcmità felice, che fi è precipitato nell’ abirto del 
Mà fe amate meglio di contrattare partito . L’occalione buona vnit» 
con l’artefice degP Inganni, epa- al tempo prefente fàquel Nane 
dre della bugia , con eterna voftra tempus accettabile : Nunc dies falu- 
roiferia lo perderete . Vale adun- r/r,del quale eforta l’Apollolo à va- 
qae cfuel momento , che è Tempo lerfi con applicazione eguale all’ 
Prefente, l’eternità: e Iddio, che lo importanza della grauirtìma ma- 
compra da voi, quantunque fu teria . Hartamur vos, ne in vacuane 
fuo, sà quello, che vale: e per gratiam Dei recipiatis . Ait etti tte 
quanto, e quale fiate fiata perii tempore accepto exaudiui te ( Ifù . 
tempo partalo; ò portiate edere nel 49.] & in die falutis aiiui te ecce 
futuro; auete Stato fermo in vn Nunc dies falutis (1. Cborint.6.) Il 
momento prelènte, nel quale fa- trafcurarlo apporta danni cosi 
rete giudicata da Dio, tale, quale graui , che Giesù Crifto figliuolo 
in quello farete : che ertendo per di Dio, viuendo fra noi, pianfe 

-, ’ • F f z ama- 
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amaramente Ta trafcuraggine , di IVefcitis diem ncque boram {Matbl 
non curarli di corrifpondere alla 25.) dice Gresil Crifto, à chi fonda 
vifita della fua Mifericordia; e ren- le fperanze fue fidandole sii Tin- 
gere inutile la fua grazia Videm certezza del futuro. Il terzo capo 
Ciuitatem fleuit fuper illara , dicent : dell’ incerte2za è : sé durando le 

quia fi cognouijìes & tu ; Et quidcnt ore tutte del giorno venuto , farà 
irtbaedietua , qux ai pacern tibi accompagnato da tutti quelli ag- 
&c.E feguendo à lacrimare per giunti , che afpcttate ; ò vi perfua- 
l’intenfo fuo cordoglio , prediffe le dete , che faranno . Credete , che 
grandiffime feiagure , che nella di- • domani aueretc vn tal contento,. 

. ftruzzione , e franamento di che voi con gran dcfidcrio afpetta- 
quella Città auerebbero foprafatto te . Mà che? in vece di quello, tale 
quel Popolo ingrato al fuo Dio; amarezza vi forprenderà , che vi 
ed apportando la raggione di quei metterà il cuore in anguttie , e vi 
(uccelli funefti, dice accaderle tut- empirà gl’ occhi di lacrime , e vi 
to quel male; Eo quod non cognoue- (àrà languire . 
rie tempttt vifitationis tu$ {Lue. 18.) Hà nondimeno il Tepo Futuro, 

Tanto importa , nel tempo pre- in qualche cofa , che à voi appar- 
fente trafeurar l’occafioni di affi- tiene in particolare infallibile cer- 
curarlo per sè, e farlo fuo col retto tezza, che farà prefente. La prima 
operare ì è che in quello futuro farà la vo» 

8. Retta da parlare del tempo Fu- ftra morte , qua bora non putatis . 
turo, del quale niunacolà è à noi La feconda , che in quetto li farà 
piò incerta in riguardo alla fragili- dal Tornino Giudice Iddio il giudi- 
tà della vita vmana . L’incertezza zio particolare fopra di voi minu- 
fua hà tré capi . Il primo è , sè il tiflimo, e rigorofiffimo, e farà cor- 
tempo futuro , che affolutamente po di' delitto contenuto nel pro- 
farà; diuerrà à voi prclènte . A ca- ceffo , eziandio vna parola oziofa, 
gione d’efempio : Il giorno di do- La terza , che voi già giudicata* 
mani è certilfimo , chcfarà; mà è farete ò frà i Rei deftinati al fup- 
iflcertiffìmo , fe voi farete viua do- plicio, ò frà i Giulli chiamati alla, 
mani. 11 fecondo capo rifguarda la gloria: Et ibunt }m in fuppliciu ?n 
diuifione , che può fuccedere in atcrnum Iujìi antera iti vitam teiera 
quel tutto , che noi afpettiamo : e nam . 

-sè il futuro patterà ad effer prefen- Da quetto fegue: che il Tempo 
te ; è incerto , in quanta parte farà Futuro , deue à voi effere oggetto 
voftro. Voi farete viua domani; di neceffaria , ed’attcntiffma prò* 
mà chi vi atticura la vita per tutte uidenza ; e r.el tempo prefente do- 
le Ore di domani? La certezza.# uete apparecchiare le difpofizioni 
del principio del giorno, non vi alla felice riufeita del Tepo Futi», 
afiicura ne il mezzo , ne il fine . io. Seminate nel prefente, fe vole- 

... ‘ . te • 
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te raccogliere Tiell’auuenire. Non Pentimenti, che egli vi dona..Non 
vi fermate ; quantunque alle vo- voglio con tutto ciò lafciai; di dar- 
ftre operazioni religiofe fi atrra- ui quelPauuertimento , che dà à 
uerfi la repugnanza ; e vi coftrin- quei primi feruentiflìmi Crifliani 
ga à lacrimare operando bene, della Primitiua Chiefa il Principe 
E unta ibant , & jìebant : mittente! degl’ Apoftoli Vicario di Giesi'i 
femìnafua : Quello è vn pattato, Grillo . CariJJìmi nolite peregrinai 
-che piìi non è. Veniente! autem in feruore , qui ad tentationem vobis 
venient cum exultatione portante s ftt(i. Petr.4.) Nella via dello fpi- 
tnanipulot fuos (Pfal.i2$) Quello 'rito non auete da intraprendere 
è vn Futuro feliciflìmo, che d.i_» continui pellegrinaggi, pattando 
quel dolorolò Paflato dipende, davn modo di viuere comune ad 
Eccoui fpiegato ciò, che auete de- vn altro particolare , lotto fpecie 
fiderato di Papere della Natura , e di vita piìi perfètta. Il feruore, che 
Parti del Tempo . non è goucrnato dalla raggione, 

. • ^ non è ifpirato da Dio ; ma pro- 

Vltimo. * < motto dal Demonio; c di molto • 

x 7 119 r . fuo guadagno , per introdurre ne* 

fedi vfo retto del tempo , il fer* Monallerj la Diuifione, la Super- 
iore deue efier moderato bia , la Vanagloria , e lotto fpecie 
dalla Raggione . di zelo perfetto, dillruggere la_» 

N . Carità, che è la Regina delle Vir- 

Ou. Io vi hò vdito volen- tù : ed è chiamata dall» A portolo 
tieri: e non fenza frutto . Virtculum perfezioni!. Si hà da pi- 
cerche da tutto quel lo, che mi aue- gliar patto da far viaggio; non 
te Ipiegato fono fatta capace , che corfa da inabilitar^ in breue al 
era tetazione quella,che mi voleua neceflario camino. Iddio vuol efi- 
amareggiare, almeno con defideij fere da voi onorato : ma honor. Re- 
1 ì* r ** la nuoua e lezione, gii jadicium diligi t { Pfal . o<.) Al. 
eie o atta, di cornfpondere lè- Re fupremo è douuto ogni onore 
riamente alla mia vocazione mà mà noni tutti i modi, eziandio 
ipero | nella Diuina Grazia, che irragioueuoli nel volerne la prat- 
con il feruore futuro riguidagne- tica, non gouernata dalla Raggio- 
ro que Io, che con la vita relaflata ne. La Creatura vmana non può 

Fi *?™ nel tempo pattato : E afpirare ad onorare Dio con li_* 
le hò faputo e (Tfe r così contumace prattica Angelica: vuole Iddio i 
«le diurne Ispirazioni ; faprò per Sacrifici ; mà rigetta da’ fuoi Alta- 
anuenire etterc altr’e tanto pron- ri le vittime cieche^ esènertima 
ta a efeguirle . offerti . Si offeratit cacum ad imma- 

Uiret. Rendo grazie à Dio da- landune no» ne mlurn eft ì (Mala- 
tor d ogni bene di quelli ottimi tibia 1. 8.) Comanda , che ne'Sa^ 

- • . ctifi- 


Digitized by Google 


Libro fecondo » V urte feconda . 


2g0 

•orifìcj fi adopri il fale. L’eflere fpi- 
rituale alla cieca, à Dio non piace: 
nè pure gradifce il Sacrificio , che 
. lo Spirituale fa di sè medefirno, 
sò non è accompagnato dal Tale 
della difcretezza . ^ nidquid obtu- 
kris Sacrifici , fiale condì et ( Leuìt . 
2. 13.) dice Iddio. Voi aucte .da 
operare in modo, che più torto ab- 
biate dà aggiungere , e migliorare' 
ciò , che fate nel progrefTo della 
Vita Religiofa ; che voler fare «iò, 
che potete fare,tutto in vn colpo . 
Nella famofa vifione , che ebbe_i 
Giacob; e voi l’auerete .vdita; mo- 
ntando quale efler doueua il moto 
di chi vcleua arriuare à Dio ;vid- 
de, che gl’Angeli faliuano, efcen- 
deuano per la miftica fcala, grado 
per grado $ non voiauano di slan- 
cio al grado fu premo , vicino à 
Dio . yificeudendo , non volando : 
epprebenditur fiummàas ficaia dice 
S. Bernardo. Cominciate dal far 
bene l’azziom , chefecondo il vo- 
ftro Iftituto.douete fare; e meglio- 
ratele fempre più , all’ idea della 
pratica, chevoi vedete nelle Reli- 
giofe più efemplari del vortro Mo- 
naftero : Fate con erte come l’Ape 
fra fioriscile da ciafcheduno piglia 
materia da fare il miele . Cosi voi: 
dalle virtù , che in quelle vi fem- 
brano riguardenoli ,cauateìl mie- 
le della religiofità con l’imita- 
zione.. 

Sopra tutto gouernateui coll' 
aflioraa dello Spirito Santo infe- 
rriata dal Sauio Palpebra tua fra * 
cedant grefius . (Prou. 4.) Il moto 
dell’ occhio preceda H moto del 


piede ; fe volete cambiar con Acu- 
tezza. Altramente, quanto più 
forte cambierete ; tanto più prefto 
precipitarete . Adunque mifurate 
quel parto , che volete fare con la 
prudenza ,bifogna così feruire_» 
Dio, che vi riefca fempre più facile 
il feruirlo. Grande è il pericolo 
della vita fpirituale (dice S.Igna- 
zio nella lettera dell’ obbedienza) 
quando fenza freno di difcrezione 
fi corre per quella: neàgouernar 
bene vn Cauallo baftano al Ca- 
ualiere gli fproni : anche il freno 
ci vuole . E’inegual pericslo di 
affondare in temperta la naue , ef- 
fer.Jo Carica à fior d’acque ; che 
ertendo vuota , galleggiando svi 
Fonde. Fate ancor voi come quel- 
la donna forte, che è così altamen- 
te lodata dallo Spirito Santo; la 
quale operata ejì confilio manuum 
finarum ( Prou.$.) Si configliò nel 
fuo gouerno con le fue mani ; fa- 
cendp quello , che poteua ; mi 
non fi sforzò à fare più di quello, 
che poteua : rpecialmente voi do- 
uete imitarla nelle azzioni voftrc, 
che hanno tratto fuccefliuo, c non 
confirtono in vn fatto folamente . 

Nou. Già che da quello , che 
mi auete detto., vedo, che liete in- 
formato del modo di vi uere delle 
Religiofe : Io mi ftimerci molto 
obligata alla voftra Carità , sè vo- 
lefte pigliami l’incommodo di dar- 
mi vn Idea pratica del modo di 
fare abitualmente bene le azzio- 
ni,cbe communemente ne’Mona- 
fterj fi fanno . 

3. Diret. Vi fono molti buoni li- 
bri, 
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bri , che fom mini Ara no quelle 
Mruzzioni molto meglio di me; 
ed io à quelli mi rimetto . Nondi- 
meno anderò penfàndo di fodi- 
sfarui à quel fegno, al quale arriu» 
* la mia debolezza ; ed in quell’ vi- 
timo congreflo -, che ci rimane , vi 
dirò quello, che (limo à prò poli- 
to, che Tappiate; ò fouuenutoà 
me, ò imparato da quelli. Ora è 
fcorfo il tempo. Vi lafcio fcritta fa 
- materia per la meditazione di 
quefla matina; e d’oggi per di- 
fporui alle nozze folenni col Fi- 
gliuolo di Dio, da farli nella vo- 
itra Profeflione. Iddio vi benedica» 

Penfieri per dare alla No- 
uizia Religiofa mate- 
ria per la feconda Me- 
ditazione dell’ vltimo 
•. giorno, precedente al- 
la Profeflione Reli- 
giofa . 

pvn?o primo . 

*• Offerte, che fà Giesfi Cri/lo Fi- 
gliuol di Dio alla Donzella 
Nouizia fe vuol elTere 
Tua Spofa . 

Sponfabo te mibi in fempìternum 
fpoufabo te mibi in Iujlitia ,& /«- 
dicio , Cd Mifericoriia, & in Mi - 
ferationibut , Cd fponfabo te mibi 
in Fide , & fciet quia egaDomi- 
« nut {Propbet. Ofea 2. 19.) . 

. * / 
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CONSIDERAZIONE I. 

Obbigazione del Figliuola dì Dio 
Spofo à fauoYe iella Spofa < 2 £$- 
ligiofa profeta publicata 
da Ofea Profeta . 

l. /^VSferuate 1. Che per gode* 
. V-/ re il frutto di quella ob- 
bligazione , è neccflario inoltrare, 
come vi compete quello grado di 
Spofa . S.Agollino Dottore della 
S.Chiefa infegua , che quella of- 
ferta , fj, che la Nouizia Ila à parte 
di quelle nozze , per le quali Cri- 
Ito è Spofo della S.Chiefa . IVec 
illa qua Virginitatem Dea vouent, 
quamquam ampliar em gradum It- 
ti ori 1 , Cd Sanìlitatis ìrt Ecclefia te- 
ntoni, fine uuptiy non funt ; nam & 
ipfa pertinent ad nuptias cum tota 
Ecclefia ; in quibut nuptijs Sponfut 
efl Cbrijlut (TraSl. 9. in Ioan. 2.) 
S- Bernardo dichiarando le citate 
parole d’Ofea dice, che la Reli- 
giofa è Spola : nc fe ne può dubi- 
tare; perche fono publici , e mani- 
felli li trattamenti da Spofa , con i 
quali da Grillo è trattata . Si note 
fecit ille , quod fponfus \ft non tara - 
quota Sponfam amauit ; fi non zela- 
ta s ejl tamquam Spon furinoli acquee • 
fiere, Spopfara te arbitrari( In Verb. 
Ofea) Efcludc ogni dubio in con- 
trario il tedimonio della S.Chie- 
fa : che con quello nome di Spola 
di Crillo, onora la Religiofa , cl»e 
inuita à far Profeflione : E cosi la 
chiama il Prélato , che riceue co- 
me Tuo Rapprefentante, la pro- 

fef- 
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feflìone della Nouizia . Veni Spon- 
faCbriJìi ( Ceremon .) Sarebbe em- 
io colui • che dicefle ; che attri- 
uendofi quello nome à quella, in 
vna delle pih ferie, maedole, e 
diuote azzioni della Chriftiana 
Religione , dipendente dagli In- 
fognameli della fede nollra , e 
Confuetudini Sacre deriuate dalle 
tradizioni Apoftoliche, fia vn_» 
parlare vuoto di fenfo vero ; e fo- 
migliantc alle dignità puerili, ò 
di Regine nel catechifmo ; ò de’ 
Prcncipi letterati nelle fcuole. Sa- 
rebbe vn burlare la Nouizia Reli- 
giofa; & ingannarla in materia di 
cosi gran rilieuo ; ed vn azzione 
tanto pia farebbe vn brutto tra- 
dimento: defraudando fotto fpecie 
di pietà le religiofe fperanze di 
quella , che obbligandoti all’ of- 
feruanza perpetua de* voti Rcli- 
giofi , in quella azzione dice con 
allegrezza, 'tR^gnum Mundi , £s? 
omnem ornatura / acuii contempi ; 
proptcr amorent ìefu Crijìi , quem 
• vidi , quem amaui , in quem credidi% 
quem d ile xi (Cererà.) 

2 . La veracità di Crifto è in- 
fallibile nelle fue parole. Or egli 
dando il confenfo in quello Sacro 
Sponfalizio , dice Sponfabo te mibi 
in fempìternum. Quella voce Sem- 
piterno vuol dire, che l’aniore_» 
dello Spofo alla Spofa non man- 
cherà giàmai : ed inconfeguente, 
niuna di quelle prerogatiue., che 
porta lo Stato del nobililTimo Sp5- 
falizio ; poiché elfendo PAmor di 
Dio infinitamente fecondo , non 
Colamento niuna prerogatiua-» 


, Parte feconda. 
mancherà allo Sponfalizio i- mi' 
anderà fempre crefcendo . Quello 
non può fuccedere nel Matrimo- 
nio , nel quale lo Spolo è mortale 
quantunque lo figuriate feliciffi- 
ino : il fondamento è troppo labi- 
le ; e le miferie l’vna all’ altra dan- 
dofimano, difpongono fempre_» 
alle perdite di ciò, che è più caro. 
Màpure, quando la felicità nel 
Matrimonio crefcefle ; non crefce 
mai nell’ età ; ed il folo fofpetto, 
che polla mancare crucia l’Ani- 
ma $ e la fà mifera , eziandio nel 
fiore della fua felicità . Quello fo- 
fpetto non hà luogo nel Matri- 
monio Sacro della Profeflìone 
Sponfabo te mibi in fempiternurn ; • 
Perche lo Spofo è Re e non fola- 
mente in quello Mondo nel quale 
noi fìamounà è Rè Supremo nell’ 
eternità ; onde può alficurare le 
promette , che egli fà , & adempire 
le fperanze , che dà alla Spola lua. 
Vn Monarca, anzi tutti i Mo- 
narchi, Imperatori , Rè, è Princì- 
pi ; tutti infieme , quanti fono fla- 
ti , fono , ò faranno , non polfono 
alficurare per chi fi fia nella vita 
eterna vn atomo di poluere : folo 
Giesù Grillo Spofo della Religio^- 
fa può farlo : che è Rè de i Rè , e 
Signori de’ Signori . Il godere di 
quella felicità incomparabile , Uà 
in mano della Spofa : Poiché fe_» 
ella afficura à lui la fedeltà, che è 
douuta ad vno Spofo di quella 
qualità, e non la macchia con farli 
rea d’adulterio « mancando di fede 
à quello; niuna potenza, ne in 
Cielo ne in Terra potrà fcpararla 
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da lui; al quale dal fuo Eterno Pa- confille in quattro pretioli-capita- 
dre data tjì omnispotejlas in Calo li. Et fponfabo tè mibi in lajt'nia*' 
& in Terra (Marc. 1 8.) Conueni- & Iudicio. Ecco II primi due: 'Giu- 
«a, chefolfe quella felicità della (tizia, e Giudizio. Quefta voce 
Spola , cól fondamento di merito, Giufttzia nelle Diuine Scritture.» 
acciòche non folle acqui Ilo di-feli- fecondo la mente degli Efpofitort 
cita fortunata ; come trouata à ca- ha molti, e diuerfi fignificati . 
fo ; mà doueua per gloria dell«_> Mà tutti però vengono animati 
Spofa «Aere acquifto di 'felicità al lignificare da >vn Sommo, ed 
gloriola ì preceduta dalla corri- vnico Maóllro ; che hà vohtto con 
fpondenza cond’opere, à doni del* l’abbondanza 0e’ (enfi fecondare à 
la grazia auuta dallo Spofo fuo. beneficio loro , le menti de’ fedeli. 

Riflettete fopra la dignità del Così , llle voi d oc e bit omnia , £jf 
yoflro Stato in Sempiterno , eve- fuggeret -vobit omnia f Io: 1 4. 26. ) 
dete quanto fiete obligata à corri- equefli è lo Spirito Santo . In^. 
fpondere all’ amore di Gie&ù ; che quello propofito, nel quale famo, 
à tal altezza di gradoni hà folle- la Giullizia , che fonda l’ Eter- 
nata : edefercitate gl* affetti . na Permanenza dello Sponfalizi» 

Religiofo, con il Figliuolo di Dio; 
CONSIDERAZIONE II. giulla.il detto : Sponfabo tè mibi rtt 

ftmpiternum ; e quella Giullizia, 
Del Primo Punto- cherilguarda l’obbligo della Spo- 

& «Ho Spofo fuo , in dare à lui per 
Con quali doniGiesà vende perpetua la Cognizione , e per P Amore ciò, 
nella ligiofa Profeta la Ugni- che a lui conuiene, come forami^ 

4 à di Spofa in Giujìizia , Potenza , fomraa Sapienza , fom- 

£ Giudicio . ma Bontà . Quindi la cognizio- 

•- •* ne pafla alH coniegnenti , che fe- 

J • TVyT Anifella Giesìi Spedo per guono; cioè , che alla fua Poten- 
-«.▼A Ofea Profeta, come il za niente può rc(i(lere:alla fua Sa-' 
fuo amore rende fermo , e fiabile , pienza niente lì può nafeondere ; 
e perpetuo quello fponfalizio; e la cui Bontà eflendo fomma , ed 
lo ftabilrlca , e lo faccia Eterno, infinita, non può non odiare al 
Egli fi obbliga à dotare la Spofa di maggior fegno il peccato , che è il 
ricchiflìmafopradote , per la qua- maflimo de’mali: Che egli è Crea- 
le ella riccamente ornata, & ab- tore, e Donatore d’ogni Bene i 
bellita non pofla à lui non piacere Rilloratore d’ogni perdita - ; Lrbe- 
in guifa tale ; che lo Spofo fuo fa- raliflìmo nel premiare chi lo ferue, 
rà dal proprio amore inclinato ad e Zelantilfimo vendicatore di chi 
amarla: e come fua Spofa auerla ad onta fua vuole ollinarfi nel 
feinpre cara. Que lla fopradote_» peccato. Con quelli lumi , cho 
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con fplendori di fede procedono to da vn timore riuerenziale , mà'. 
da quello » che ejì lux vera qua il- efficace ,.fopra ogn’ altro timore ». 
luminar omnem hominem venisti- che la contiene nel pcrfettifiimo- 


ter» in hunc mundum ; eferuendo 
di fcorta alle operazioni dellaSpo- 
fa Religiofa , fà Eterno l’Amore_, 
dello Spofo fuo ; à cui , fempre_». 
più la rendono amabile . Concor- 
re al medélimo fine di eternare lo 
Sponlàlizio Sacro della Religiofa, 
la cognizione, che fodiene la Spe- 
ranza ; non qualunque ; mà la. 
nobilillima ; che la Spofa fonda in 
quello , à cui per la Tua. infinita-» 
potenzi c faciliffimo il. liberarla da 
ogni difadro alla cui infinita Sa- 
pienza è.notilBma la nodra.mife- 
ria ; abbi fio , che viene aflicurato 
dall’ abbifio dellaTua mifericordia;. 
àcuiè Tempre proprioT’auer pie- 
tà 5 .ed il perdonare.: e ciò non per 
fuobi fogno ; non per fua.vtilìtk ». 
mà' per arricchire ». e donare alla 
Spola fua i Tuoi Tefori ; in cui ella 
in vigore della cognizione , che 
hà , xleue per giudizia, porre le 
fuefperanze . A queda cognizio- 
ne fuccede quella , che mantiene* 
nella facra Spofa . P Amore i non 
qualunque », mà tale \ quale per 
giudizia è douuto allo Spofo fuo; 
che è in sè forama Bontà ; fomma 
Santità. In oltre » a - lui dcne la_» 
Spofa fua ogni Amore ; perche da 
lui hà rlceuuto ogni bene, che 
gode ; ò hà goduto per il paffato ; 
ò fpera di godere per rauuenire . 

2 . Da queda cognizione na- 
fce in lei vn concetto , e dima del- 
lo Spofo fuo per Giudizia , fupe- 
riore ad ogn’ altro ; accompagna- 


Amore coniugale , che feco porta 
laCommunicazionede’ beni infi- 
niti , e delle ricchezze dello Spofo 
fuo .Quedo Amore vuota il cuo- 
re alla Spofa d’ognivano defide- 
rio di Bene Terreno; ed eccita in' 
quella ,la fame» e fete della Giudi- 
zia vcon fuo grandiflimo vantag- 
gio. Queda è quella fame » e fete: 
prodigiofa » che fa beato chi l’.hà .. 
Beati qui efuriuxt , & fttiunt lujli- ■ 
tiara quonìam ip/i , faturabuntur . . 

( Matt. 5,) Quello c vnappetito dii 
cibo,ed àvna fame degna delfigli- 
uolò di Dio , che di quedo fi fazia. -, 
Altura ci bum habeo manducare , . 
quemvot nefeitit . Meut cibus ejì , 
vt faciam voluntatem e ita , qui mi- 
Jit me ( loan. 4. } A quedo medefi- 
ruo fuo piatto v’innita nelConui- 
to Nuzziale^che egli farà nel gior- 
no , che vi fpofarete con efio lui , 
Quedo cibo di Giudizia è di- fom-- 
rua fodanza ; ed è degno di voi . 
Le virtù fono come membra dell’ 
Anima ; e quede fi mantengono? 
viue »« vigorofe ; fe fono nutrite 
con le opere buone , che fono i ci- 
bi , che le nutrifeono , e fi richie- 
de , che fi come il cibo corporale 
fi deue replicare à proporzione del 
calor naturale di chi lo ricerca per 
il mantenimento-delia vita corpo- 
rale; cosi il cibo fpirituale dell* 
Anima à proporzione dell’ ardore 
della Carità,per mantenere la vita 
fpirituale nell’ vfo vero propor- 
zionato ; deue ‘continuarli- Più 

calo- 
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calore , che vi è di Carità più cre- 
fce la fame, e piti l’efigenea d'ope- 
re buone , che lo mantengono . 
Qui edunt me adbuc efuricnt , & 
qui bìbnnt me ad bue fititnt dice la 
Sapienza di Dio ( Eccle f. 2.4. 29. ) 
Quc fto li verifica nella SacraSpo- 
fa,che amaGiesùSpofo fno;la qua- 
le fpofata da lui in Giudizia , non 
fi contenta di efler giuda , mà 
vuole Tempre più crefcere nella 
Giudizia, e Santità , ed edere à 
.lui Tempre più amabile ; onde lo 
Sponfalizio.fuo fia in Giudizia 
fempiterno . 

3. Pada più auanti, e dice. 
Sponfabo te mi hi in ludi ciò . Que- 
llo Giudizio hà due parti amen- 
due fauoreuoli alla Religiofa fpo- 
fata in ludico ; Mà non nel modo 
.inedefimo . L’ vna è fauoreuote, 
•e rifguarda immediatamente lei , 
come comparirà nel giorno edre- 
mo del giudizio . In quedo ella 
farà giudicata , c per publica fen- 
tenza farà inalzata à riceuere la 
Corona di Giudizia , quarti reddet 
illi Domìnui in illa die Influì Index 
( 2. ad Timotb. 41.8.) Farà loSpo» 
io fuó conofcere il merito dclla_> 
fua Spofa; ed egli alla prefenza 
di tutte le Creature fi preggierà 
dell’ Amore di lei ; della fua fe- 
deltà ; della attenzione , e pre- 
mura , che hà auuta di piacere 4 
lui ; Del difprezzo , che hà fatto 
di quanto vi era di Creato ; vni- 
camente , per non voler amare al- 
tri che lui; auendo à lui confecra- 
to tutti i fuoi affetti nelle opere 
fue . Nell’ altra parte del Giudi- 


zio difenderà la fua Spola contro 
i Mondani; Mà fpecialmente con- 
tro quelle Vergini dolte , che fi 
fono fatte beffe dell’ Elezione dà 
lei fatta ; ed hanno derifo i Tuoi 
penfieri ; in volgere le fpalle al 
Mondo ; nel cal pedate i diletti t 
nel rigettare gli fpallì , le bizzar- 
rie, li diucrtimenti vani ; che da 
quelle fi erano con tutta la loro 
-diligenza cercati . Allora Qui ha* 
bitat in Cetlis hrridebit eoi , & Dor 
tnittus fubfattncibit eat { Pfal. 22.11.2) 
Allora l’Idolatrc della Vanità Md- 
dana Videntes turbabuntur timore 
dborribili ( Sap. 5.2. ) AlPvdir l’al- 
tra parte della fentenza del Giudi- 
ce contro di loro diranno: pra an- 
guflia Spiritai gemente . Hafant 
quat aliquando babuimus in ieri - 
fum , £f i» fìneìlitudinem imprope- 
ri] . JVos injenfata vitam tlhrum 
afìimabamus inferni am, & finem il * 
laram fìtte bonore . Ecce qaomod» 
computata funt inter Jilias Dei , per 
fentenza del Figliuolo di DioGiu- 
dice de’ viui , e de* morti , che le 
hi fpofate in ludicio e le hà troua- 
te degne di sè; onde inter San* 
Hat fort ìllarum ejl ( Sap. 5. ) Ec- 
coui come quede notizie , fofte- 
nute da verità di fede poffòno nel* 
la Spofa caggionare ed’ affecurare 
la perpetuità dello Sponfalizio 
del Figliuolo di Dio , e verificare 
la fua promefTa . Sponfabo tè mihb 
in fempiternum in inflitta , Ci ludi- 
ci». 
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CONSIDERAZIONE IIL 

Del Primo Punto « 

C oroe diuenga perpetuo lo Sponf ali- 
zio Sacro della Nouizia con Gie- 
tà Spofata da lui in Alifericor- 
dia % e Fede.. 

i» Onfiderate i». il modo, 
V^. con il quale con la Mife- 
ricordia Io Spofo Giesù fà ferapi- 
terno il fuo Sponfalizio, con la 
Vergine Rdigiofa ; meritando 
per quella la perpetuità del fuo 
Amore. Sponfabo tè miti in /em- 
pi ter num in • Mifericordia , , & Mi ? 
ferationibui . Mifericordia è pre- 
gio proprio di Dio ; fpofa la Re- 
ligiofa in Mifericordia , comuni- 
cando à quella, quella diurna prc- 
rogatiua ; per la quale à sè ama, 
bilifiiina U rende* e fà perpetuo 
lo Sponfalizio . Per quella mife- 
ricordia la Spofa piglia in sè, per 
quanto può f le mitene del profli- 
mo fuo , sii le promette , ed obligo 
publicato nell’ Euangelio dallo 
Spofo fuo .Beati Miferi cordes quo- 
mitra ipfì mifericordiam confequen - 
tur( Matb. 5*7. ) Le parole dell? 
obligo publioato da Otèa- fono 
Miféricordia ,-che nel numero del 
meno* cgeneralifiìma : non e Colli- 
dendo dalla Tua sfera alcun cafo 
particolare . La voce Miferatio- 
itibui non è fuperflua Mà nel nu- 
mero del pivi- , include pofitiua- 
mente tutti i Cafr particolari, che 
vi poflono auer luogo . Ella è lèn- 


za ombra d’interelTe , fe è perfetta!- 
e nè pure ibMifericordiofo la ven- 
de al Mifèro, à gran prezzo di 
preghiere . Lo Spofo Vodro fi 
duole , che la fua Mifericordia fia 
lafciata oztofa . Vfque r.acdo non 
petifiii quidquam. Petite, & accipie - 
tis ; pulfate , & cip tri et ur vobii(Luc . 

1 1. 9. } Ne fola mente per formar- 
ui» nella Mifericordia alla fua Idea 
per amar quella Tempre in voi*, 
egli vuole per sè le vollre miferie * * 

raà vuole,che l’allegrezza nel vo- 
Uro cuore per le grazie riceuute 
fia colma , e piena . La Miferi- 
cordia cridiana leua à sè quel be- 
ne, che partecipa alla neceflità dei 
Profilino bifognofo . La Miferi- 
cordia dello Spofo vollro nel dare 
à. bifognofo non tfeema * raà dà 
àconofccre maggiormente la fu», 
infinita -ricchezza.. La Mifericor- 
dia.ir dono di Dio* perche egli la 
premia con tale eccello, che dà va 
Regno Eterno di felicità per va 
bicchiere d’acqua , che per fuo - 
Amore fi dia al bifognofo afiètato^ 
Orche darà -alla Spofa fua ? Niu- 
no può dare aloun. bene *. fe-lddio • 
non è il primo à dare Òmtje da- 
tura optimum , de furfum efl defeen - 
detti à- Patrt luminar^ lacobi 1-17) 
folo Iddio dà del fuo ; lenza che 
manchi già mai. In- quelli fatti 
Quii cottjìliarius eius -fuit - ? Aut 
quitprior ded.it illi , cs? retribuetur 
ci . Dice l’Apollo lo fcriuendo a’ 
Romani ( Cap. 11.34 ) La Mi- 
fericordia di Dio non fi tlracca di 
beneficare, quantunque l’Vorao 
beneficato non fi Ranchi d'efière 
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Libro fecondo , 
ingrato . Scufa Iddio l’ignoranza: 
coraparifce la debolezza ; fopra- 
bonda con nuoui, e maggiori be- 
neficj ; eziandio non richiedi ; 
eziandio non corpifpofti . Or que- 
lli è quel Dio, che fatto volino per 
mifericordia per ifpofarui In Sem- 
pi Urti urn in Mifericordia , & Mife - 
rationibus , per la mifericordia al 
Profilino vuole che lo facciate vo- 
llro in f empi ter num : e perche vi 
ama fenza termine vuole benefi- 
ca rui-fenza mifura. 

a. In contrafegno - di quello , 
aggiunge all? obligo di fpofarui 
nella forma delle precedenti pro- 
inefie, cioè Infida fenza la quale è 
impofiibile piacere à Dio. £ quan- 
to è pib-perfetta quella fede,tanto 
più fi afiicura il piacere à lui in_, 
ferapiterno . Quella è la Stella 
Maturine , e l’Immortale Aurora, 
che giàmai tramonta : che prece- 
de alla luce del Sole della Grazia , 
che nafeerà nel vodro cuore; e vi 
promette il. giorno chiarifiimo 
della gloria . Quella- bella virth-, 
che Iddio v’infondè nell’ Anima 
vienefignificata da quella famofa 
colonna, che guida ficura al Po- 

polo detto; viaggiante à prender 
poflelTo de’ Regni , e Pronincie_« 
Infedeli della Palellrina ; già da 
lui promefii agl 5 Amichi Patriar- 
chi . Quella colonna > prodigtola 
era neceflaria per gommare il 
viaggio fconofciuto ,à Viandan- 
ti ; e feruiua à -quelli in qualità di 
chiarimmo Soie. La. dòue. dalla 
parte , che riguardaua gl’Egizj;- 
ohe con animo di diilruggcrliico* 
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me Inimici, gli perleguitauano ^ 
era orribilmente tenebrofa, ed» 
ogni lato contro di quelli fui mi- 
naua . Quella è Simbolo chiarif- 
fimo della virtù della Fede chia- 
riffima ; e ficurimma guida deli’ 
Anima fedele alla vera Terra. pro- 
mefla . Beati mites , quoniam ipfi 
pofftdebunt Terram ( Matb. 5; 4. ) 
Terra de’ viuenti. Terra di Beati- 
tudine, e Tenebrolà à quelle Ani- 
me, che nel deferto di quello- 
Mondo non hanno la guida delia» 
fede ; Mà come gPEgizzj , vanno* 
doue non deuono; offufeati dalle 
tenebre dell’ Infedeltà . Quelle_* 
fono l’Anime Mondane , che han- 
no ottenebrato l’intelletto dall* 
Amor proprio . Va qui dicitihbo- 
trum mal ut», (J maltim bonum ; po- 
nente! lucem tenebrai , & tenebrai 
hicem ; cosi dice Dio per il fu ©Pro- 
feta llàia (5.20.) La Fede vi don» 
ciò , che il Demonio Ingannatore 
propofe ad Eua per feria precipi- 
tare nelle fue infidie. Eritis fimi 
Dì] fcientd'bonum , &, malura . < 
3. 11 vodro Spofo con lo fpo- 
ferui Infide vi dona l’Arbore vero 
della feienza del bene, e del male* 
chevifà fimite à lui. Polche la 
Fede vi fa vederegl’ inganni , che 
r beni Mondani contengono nel- 
lè loro falle apparenze ; in efclu- 
fione de’ veri beni , che fono gli 
Eterni: dilTipando con le verità 
la forza di quelle, che è tutta trac- 
cia di tradimenti. Aflioma ,-che 
hà pefiìmi confeguenti è quello,, 
con il quale il Mondo pcrfuad* 
agl’ ignoranti , che non fenno il 

bene, 
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bene, & il male , à fuggire i mali 


della pena , che nella vita prefen- 
te fi tòlerano per la Virtù ; fenza 
attendere à mali della colpa, à qua- 
li foggetta il vizio nella Eternità 
futura. JLa Fede lo confonde , ed 
cfclama . Quid prodefi bomini fi 
Muniam vnhterfum lucretur. Ani- 
tra vero fu a detrimentum patiaturì 
( Matb. 1 8.6. ) Si ocului tuus fcau- 
dahzat tè erue tura , £5* proijce ab te 
botìum tibi efi cum vno oculo vitam 
intrare , quam duo: oculos habentetn 
mini in ignem aternum . La Mor- 
te à chi la mira con gl’ occhi car- 
nali è l’vltimo termine delle cole 
terribili : ed è amarifiima la fua 
memoria , à chi con il fenfibile 
prelènte , rnifura le fue fperanze . 
Per iftare in Terra fi rinuentiereb- 
be al Cielo: e fi accettarebbe il pa- 
tire, purché vi auefle qualche luo- 
go il godimento della vita.Contro 
quella viltà d’Animo oppone la 
Fede le parole dello Spofo vollro 
Onnipotente trionfator deliaMor* 
te . Ego fura RefurrcElio , Ò* Vita » 
qui credit in mè , etiamfi Mortuu : 
fuerit viuet , & omni: qui viviti & 
credit in mè nonmorietur inater- 
num [lo: 11.25.) Adunque Veni 
elegia mea , iS ponant in tè Tronun» 
menta Afpetta il Figliuolo di Dio 
H vollro Confenfo per dami il 
polfrfio di tanto bene ; collocan- 
doui alla fua dellra.Ri flettete sù le 
Meditazioni di quelli peofieri.e 
vedrete con quanto giubilo doue- 
te voi darlo, nella Religiofa Pro- 
fc filone &c. 


PVNTO SECONDO . 

Pcnfieri da fomminìfìrtrr materia 
à quefio Punto nelli doni Nuz- 
ziali , che riceve la Spcfa nel da- 
re il Confenfo Maritale nella 
Profejfione . 

CONSIDERAZIONE 1 . 

JVelli Jentimenti della Vergine , 
e Martire S. Agnefe fi fpiegano 
le qualità t e fini di quefii doni 
PJuzziali ~ 

1. Onfiderate r. che Iddio 
mentre fumo in quella-» 
Vita , & operiamo con dipenden- 
za de’ fenfi corporali , vuole bene 
fpeflo che noi per mezzo delle 
Cofe materiali ci iblleuiamo ad 
intendere le cole fpirittiaii . Vt 
ex bis qua animus neuit furgat 
ad incognita , qua non notrìt , ve 
per hoc quod feit noturn -diligere 
difeat , & incognita amare . Co- 
sì infegna S. Gregorio Papa_* 
( Homil. j 1. in Euang. ) E non 
folamente io Spirito Santo i’v- 
fa nelle Diuine Scritture ; Mà 
Giesù Sapienza dell’ Eterno Pa- 
dre , hà vfato quello medefimo 
modo d’infegnare à Tuoi Difce- 
poli , mentre -gli ammaellraua-» 
viuendo in Terra con elfo loro. 
Vfaua fomiglianze , e parabole; 
e Tefaminaua fopra rintellìgen- 
za di quelle. Intcllexiflit bac om- 
nia? dicunt eh etiam(Matb.t^-S 1 .) 
In quello fegue , che da ciò , che ò 

acca- 
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accaduto in yn cafo, ci fi fa vedere morte , che lo veftiròno ; in quelli 


nella fomiglianza » quello , che fe- 
guirà nell'altro^ fé vi faranno le 
mcdefnne difpofizioni , che man- 
tengonola fimilitudine: che è fon- 
damento del concetto propollo.. 
Offeruate , che Giesù pofe gl 5 oc- 
chi della, fua Mifericordia fopra_» 
Agnefe nobiliflìma Dama Roma- 
na v ed in età di tredici Anni , la 
volle per ifpofa fua : e le fù Spofo 
di fangue; perche lo Spolàlizio fu 
confumato in vn crudeliifimo 
Martirio, con il quale feceproua 
della fua eroica fedeltà. Mi feil 
corpo penaua fra Carnefici , gioi- 
rla la Spofa nell* Anima, e godeua 
fra gl’ Angeli dicendo Jpfì fura de- 
f fon fata , cui Angeli ferui un t ; E 
quelli, come Spofa dell’ loro Re», 
la cullodiuano - Volle onorarla 
con quei doni degni della Ma- 
gnificenza Diuina ì che conforme 
all’ vfo an.tichiflirao^da’latinichia- 
mauanfi Arrbte , e fi dauaao dallo 
Spofo in proua del Matrimonio 
confermato .. E quelli doni fi por- 
tauano à donare alla Spola , da’ 
Parenti dello Spofo, ò da quelli*, 
che aueuano trattatoli matrimo- 
nio : e in tali circoftanze quei do- 
ni chiamauanfi yirrba Proxeneti - 
ca re fi riduccuanoà Vedi, à Gioie, 
à Monete . Ella ebbe tre mute di 
velli prctiofiflìme . Induit me Do- 
miniti ve/li mento fa lati t : Induit in- 
dumento l etiti te : Induit me cijclade 
auro tenta - Gli firacci di Adamo 
ridotto ad vna ignominiofa po- 
uertà perii fuo peccato : lefue_, 
mendicate pel liccie , liuuree della. 


doni, che Giesù fece alla fua Spola 
non ebbero luogo . La foprauelle 
ara tefiutadi quell’ oro purifiimo, 
che non nel fango terreno ; ma 
nel Cielo , e tòpra le llelle (come 
nella fua ApocalilTe vidde Gio- 
uanni) hà le fue. miniere . Immen- 
fti mottilibus or n aui t me : Dexteram 
mear/r , & collum meum cinzii lapi- 
dibus pretiofis: tradi dit auribut mei% 
inejìimabiki margaritas . Ecco il 
dono delle gioie; che fanno alta 
Spofa collane ineltimabili. Scr- 
uonoalP orecchie pendenti, perle, 
che per comprarle non vi è capi- 
tale ». che pofla. corrifpondère al 
prezzo . Seruono all’ ornamento 
del collo , alla pompa del braccio, 
del petto , e d’ogn’ altra fua parta 
le gioie tutte ; che , come viddc_» 
nella riueiazioni della fua profe- 
zia ApocalilTe Giauanni fanno 
ricco il Cielo, che fenza quelle fa- 
rebbe pouero , con tutte le llelle 
fue. il firmamcntoC/Vraariedfr 
vernantibus atqae corufcantibus 
gemznit fi. dona alla Spola nel de- 
naro , la commodità di (bdisfare 
alle voglie fue . Ne quello mancò 
ad Agnefe , che difie dello Spofo 
fuo OJÌendit mi hi tbefauros incom- 
parabi/es , quos mi hi fe datura m re- 
prm ifit . . 

2. Or niuno di quelli, orna- 
menti. v.ede u a Agnefe con gl’ oc- 
chi del corpo : ma tutti gli vedeua 
con gl’ occhi della. Fede , che lo 
Spofo fuo aueua illuminati con 
vn diluuio di luce , edilfuocuo-- 
re,fe ne compiaceua in modo,che- 
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in effo aueua la caparra d’effere_» 
Regina di gloria , e Principefla 
d'eternità . Quei drappi nella loro 
propia lignificazione non pote- 
uano eflfer tefluti da altra mano, 
che dall’ Onnipotenza . Quelle 
gioie, che feruiuano d'ornamento 
prctiolb ad Agnefe fecondo il loro 
pregio , e le loro varie fignifica- 
zioni in terra efprimeuano lapre- 
tiofità degl’ atti , che erano lauori 
della Diuina Grazia in Cielo. 
Quelle monete offerte , e declinate 
alla Spofa, erano ne’ Diuini Tefo- 
ri depofitatc per lei; con l’impron- 
ta , e ficurtà del Supremo Monar- 
ca dell’ Vniuerfo, e del -Tuo Fi- 
gliuolo Giesìi Crifto , lenza che 
poteflcro giàmai fallire le fuefpe- 
ranze . E che ? Voglialo noi dire, 
che la verità di Dìo ingannale., 
vna fanciulla , che per fuo amore 
fi efponeua à crudelifiìma morte, 
inefquifiti tormenti: abbominan- 
do per eflere fedele à lui lo Spon- 
fàlizio con vno de' più nobili ; più 
ricchi giouani, che fofle nella No- 
biltà Romana lenza verificare le 
fue promeffe ? per debolezza di 
forze ? ò per malignità di volontà 
erudele, indegna d’vorao i Vo- 
gliam noi dire che Agnefe in quel 
gran cimento, nel quale eflaau- 
uenturaua tutto il Creato in mez- 
zo à martirj , deliraua parlando 
in quei fenft , che la Chiefa nell’ 
Officio Ecclefuflico approua per 
proprj fentimenti di quella gran 
(Vergine, e Martire ? Vogliam noi 
dire che ella in mezzo alle fiam- 
me fognale fantalini di vanità , £ 
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che dormendo vedeffe in fogno 
quel , che ne tormenti diceua de’ 
doni , che lo Spofo fuo Immortale 
le-faceua . 

3 . Or quello Sponfalizio , che 
fi propofe ad Agnefe , fi propone 
ancora à voi; e lo Spofo medefimo 
vi inuita ad effer fua: onde à nome 
fuo vi chiama il Prelato, Miniftro, 
e Rapprcfentante fuo-; chiaman- 
doui nella Sacra Funzione , alla 
prefenza di tutto il Popolo : e di- 
ce . Pruderti Virgo , opta tuam lam- 
pade*! ; ecce Sponfut venit , exi ob- 
uìam ei . Li regali medefimi fono 
fatti à voi; e gli conofccrete* fe an . 
cor voi come Agnefe gli guarde- 
rete con gl’ occhi della fede . Ecco 
le Vefti . Exuat te Dominui vetc- 
rem hominem cum adì bus futi . ln- 
duat te Dominiti nouum hominem, 
qui fecundum Denta creata t ejl . 
Gioie ineftimabili fono i doni del- 
lo Spirito Santo: e fono quelle 
medefime gioie , e Tefori , che_# 
l’Eterno Padre diede allaSantiffi- 
ma Vmanità del fuo Figliuolo 
Giesù con tutta la pienezza della 
fua infinita liberalità, nellenoz- 
ze, che fece con l’vmana natura. 
In qua flint omnes Tbefturi fap ten- 
ti a: & f denti <e abfconditi{Colof.2.) 
Quelle gioie domanda per voi nel- 
le lue preci la S.Chiefa con le pa- 
role dell’ ultima benedizione dei 
Superiore celebrante , che dice 
^equiefeat fuper te Spiritus grafia 
fepti formi: : Spiritus fapientia & 
intelltttur. Spiritus Confili j, & for- 
titudini : : Spiritus feientia & pietà- 
tisi &, repleat te fpiritus t boarie 


Libro fecondo ì Parte feconda . tifa 

Domìni . In quella comparfa , re- 
golata da prudentiflime difpoli- CONSIDERAZIONE II. 

2Ìoni , la S.Chicfa vi preferì uerà 

alcuni de’ fenfi detti dalla fortini— Detta Sacra Cere mania con la quali 
ma Martire e Vergine S. Agnefe; il Prelato Superiore pone ? Antl- 

quali voi dotterete proferire à tem- lo Spoufalizio nel deto della 

pi determinati nel ceremoniale in ttgiofa, Spofa di Città Crijlo . 

quella funzione . E chi mai fenza 

empietà potrà dire, che la S.Chie- i. /^Onfiderate i. Che quella 
fa, elfendo voi difpoAa ad eflTere Sacra Funzione è piena di 

Spofa di Crillo, vi ponga in boc- fublimi tniAerj,che ne per impof- 
ca quelle medefime propofizioni, fibile fono capaci d’inganni; inor- 
che lo Spirito Santo iuggerì ad pollando quello, che non è . Sono 
Agnefe ; fenea che , come quelle belliflimi , e deuotillìmi riti , regi- 
fiano gradite , evadino à vuoto: Arati nel ceremoniale de’ Vefcoui, 

reftando tradite le yoArefperan- ò approuati altramente per vfo 
ee ? Ecce quod concupivi iam video, particolare di qualche MonaAerio, 
£>uod fperaui iam teneo . llli finn per oonceflione del Vicario di Cri- 
iuncla in Catti , qaera in Terris po- Ao . Io gli fpieghcrei , volentieri; 
Jita » tota deuotione dilexi. Cosi dille e voi nc rimarrete confolata . Mà 
' Agnefe dal Cielo, à chi la pian- il farlo, porterebbe longhezza.» 
geua in Terra : cosi direte voi ad non ordinaria ; ed il tempo breue 
alta voce con canto di giubilo, è troppo fproporzionato al bifo- 
auendo riceuuto in voi il voAro gno. Ne (piegherò due, de' puY 
Spofo dal- Sacro Aitare , velato principali per voftra conlblazio- 
dalle fpecie Sacramentali; e, fe ne.E fono.il porre l’Anello Spon- 
per voi -non rimane, il fatto pre- falizio nel deto dalla Spofa, dal ’ » 
lente, vi farà in terra promefla in- Procuratore di Giesò, che è il Pre- 
fjllibile delle nozze future, da lato Superiore, à nome del fuo 
celebrarfi in Cielo . Riflettete à Principale: ed il Coronarla doppo 
ciò, che vi ho propello ed a fuoi loSponfalizio . L’vnoè l’altro in 
. confeguenti, con l’efercizio degli Fede, dille efler fatto à lei , la Ver- 
affetti&c. gine e Martire Agnefe. Annuii 

Jìdei fua fubarrbauit me Dominus , 

• . * Cs 1 immenjts monìlibut ornauit me . 

Ed in queAo modo medeflmo in 
atto limile direte Voi ad alta voce, 
con canto di giubilo . Il Prelato 
come Procuratore di CriAo , per 
ifpofarui à lui , vi porrà nel deto 
annuiate , cioè nel quarto della.* 

H h ma- 
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mano delira l’anello nu zziate: e Crijìo Figliuolo delt' Eterno Pa- 
dirà così. lo ti fpofo à Gititi Crijìo drt . Quello detto è vnteftimonio 
Figliuolo deir Eterno Padre , che chiaro, publico , e perpetuo , che 
ti cujlodifa illej'a . *2(iceui adutt- in vigore delta poterti, che Crillo 
que come fua Spofa l'anello della hà lalciata nella Chiefa Cattolica, 
file ; ed il contrafegno dello Spiri” dall Prelato alla prefenza del Cie- 
to Santo ; accitkbe tu p\ chiamata lo, e della Terra , che veramente 
SpoJ'a di Dio; e J'e à lui fedelmente la Religiofa profdTa è Spofa di 
firuirai , py coronata in eterno in Giesù (.ritto .. 
nome del Padre , del Figliuolo , e a- Quell’ Anello è pegno di 
dello Spirito Santo . Per diluci- lède, cheloSpofo dà à quella, di 
dami li fenfi di quelle parole . Ofc tatuarla : e quella dà à lui di perfe— 
feruate attenta chi fia il Principale uerave nel riamarlo, e fornirlo eoa 
m quello fatto , in cui nome ope- fedeltà inalterabile di Spofa. Da 
sa il Prelato come Procuratore; e quello fegue, che quell’ anello, nel 
. che paragone di proporzione può giorno della V ni uesfale refurzez- 
auere con elTo lui Dio, & Vomo, zione, òfarà di fomma gloriai 
la Spofa , che egli vnifee à sè ? quella Religiofa che à quello fe- 
Quelli è il Rè de’Rè Signore del gno farà, riconolciuta per ifpofa 
Cielo , c della Terra . fc quella è vera , e fedele à Grillo : ò farà di 
conceputa, e nata in peccato ; e lbnmia ignominia, e d’infinita-* 
Corfi non fenza peccato attuale,, contufione , fe come adultera di 
piò volte replicato : che vuoi dire, SatanaHo , farà Icacciata dal Coro 
vile , e deforme, per la deformità delle. Vergini ,. e condannata ad 
del peccato ; che è la maggior ardere in eterno fupplicio. Quello 
bruttezza ,. che fi poflfa trouare_, anello è il figillo dello Spirito San- 
nell’ Vniuerfo Creato. Deformità, to- La fua impronta è l’amore,, 
e bruttezza , per la qiialeèfom- perche egli è tutto Amore fcefo 
inamente brutto : e nella bruttez- nel cuore della Religiofa come_» 
za fua g fpauentofo il Demonio, demo, che vuole abilitarla à ria- 
Olferuate il fine,che auendola la- mare il fuo Spofo Giesù, che l’ama 
nata, e fatta tutta bejla, hà auuto- con amore infinito.: e fi come egli • 
Fine non di fuo vtile , òdi fua ne- con le grazia à quella comunicate 
ceflìtè per eflere infinitamente., fà vedere cosi nell’ellcrno in sè,, 

** Beato : ma bensì di cuftodir lei il- come nell’ interno , ne’ fuoi con- 
lefa da ogni peccato; e comuni- feguenti, che da lui c amata ad 
carie vn bene, e felicità così gran- ogni maggior fegno; così elTa_» 
dz, quanto è quella roedefima: che nell’ opere, e ne’ collumi faccia 
gode, e per la quale è feliciflìmo conofcere , che quanto può da lei 
Iddio . Nell’ atto di porre l’Anello è riamato . Segue à dire il Prelato 
dice il Prelato . lo ti fpofo à Gieià nella forinola preferitta . E fe à lui 

fir - 
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feruirat . Quella condizione è la 
più vantaggiofa, die poffa giàmai 
figurare l’vmano penfiero: poiché 
feruireàDio è Regnare: feruire 
al Mondo c penare feruendoàvn 
Tiranno; per il quale tanti peri- 
coli, tante amarezze fi tolerano: 
ed i premj fono non collane di 
g>oie à chi va à godere il trono di 
Spofa : mà catene di fuoco, à chi è 
flrafcinata al patibolo: Dirupici 
rincula mea , t'ibi facrificabo bopia>* 
lami:! ( Pfal . 115. 17. )E pure chi 
parlaua cosi, era vn gran Rè * Alla 
Religioni fi dice del Prelato Rap- 
prefentante di Dio : Efe à Ini fer - 
virai fi] coronata in eterno . Ecco 
il premio , e la mercede della Reli- 
giofa profeflione ; e della nobiliflì- 
ma feruitù , maggiore di ogni li- 
bertà . Qual altro feruizio hà ri- 
compenfa, che à quella fi raflorni- 
gli ? ò quale Spofa viene à parte 
con lo Spofo fuo di regno mag» 
giore ? Siegue il Prelato . in nome 
del Padre del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo . Ecco con che auto- 
rità il Prelato fà quell’ atto di fpo- 
faré ; ed in nome di chi egli opera. 
Lo fà in nome della Santilfiuu-* 
Trinità e come fuo Miniftro, che 
in quella funzione viene come ta- 
le deputato, e riconofciuto dalle 
S.Chiefa Cattolica . 

3. Deuo ora informami de’ 
Milterj,che fi racchiudono in que- 
lla Sacra azzione nel porui l’anel- 
lo nel quarto dito della delira ma- 
no, che chiamali annidare. E prii 
no. Nell’ anello viene figurato 
Giesù Crifto Spofo dell* Nouìzìa, 
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che nella Profeflione i lui fi cori- 
là era . Primieramente come Iddio; 
poiché li come la figura sferici 
dell’ Anello non hàne principio, 
ne fine; cosi Giesù Crifto come Id- 
dio fù ab eterno auanti ogni prin- 
cipio; Dio vero,cgitale al Padre fa- 
condo la Diuina Natura; e noti 
hà fine, perche fempre è flato, c 
femprefarà Iddio. Secondo: viene 
figurato Giesù Crifto come Vomo 
nell’ anodo: poiché fi come ogni 
punto, che fi noti nella figura sfe- 
rica, è principio, e line; cosi Giesù’ 
Grillo come Vomo, è principio, e 
termine d’ogni nollro bene. Prin- 
cipio del nollro amore , che da luì 
procede ; perche dà la grazia-* 
d’amarlo s ed è fine del nollro 
Amore perche tutto termina in 
lui come mezzo, che và à termi* 
nare à Dio, come vlrirao fine. 
Quello anello fi chiama anello del- 
la Fede , e come alla Spofa Mon- 
dana Panello Ruzziate l’impegna 
nella fedeltà, ed amore vnico dello 
Spofo fuo: cdèpnblico legno di 
quello impegno.Così queft’Anet- 

10 à tale effetto làntificato ricorda 
alla Reiigiofa U promefla , che hà 
fatta à Giesù fuo Spofo di non.» 
amare altri che lui, e la fedeltà, 
che deue nel perfettamente offer- 
uarla , che palefa con quel fegno 
efterno publico del quale fi preg- 
gia. Annulo fiieifux fubbarrauit 
me Dominut . E di quell’ obligo fi 
gloriaua Agnefe in faccia à tutti 

11 Perfecutori; ed inimici dello 
Spolb fuo . Cui us pulchritudinem 
*W, & Luna mirantur , ipjì foli fer- 
ii h 2 M 
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ve /idem . Quelle notizie vi faran- 
no vedere, che quella Profeflione, 
«he farete, è vn inalzamento del- 
la voftra Perfona à dignità così 
grande, che era imponibile, che 
venifle da altra mano, che dalla 
mano potentiflìma dell* Amore di 
Giesù , che vuole fpofa mi : eflen- 
dofi compiaciuto dell’ Anima vo- 
ftra , quando per la replicata ri- 
pulfa della fua chiamata, merita- 
li a te d’eflcre da lui abbandonata 
per fempre . Riflettete &c. 

CONSIDERAZIONE III. 

Della Corona , ebe il Prelato pone, 
fui capo della ‘‘Religiofa nell' 
alt» di con fecr affi à Dio - 
con Vote folenne .. 

t. Onfidcr a<te i . Che allo fpo* 

V_a làliziofegue in fauoreu 
della Spola il ius ,ò dritto alla co- 
municazione de 7 beni dello Spofo: 
eperehe vediate come ciò fi faccia 
la S.Chiefa hà preferitto, che il 
Prelato imitando ciò,. che Iddio 
fece ad Agnefe : ■&’ tamquam Spora* 
farn deccraui: me Corona ; anco» 
egli onori la Religiofa profefla, 
con il fegno della Corona : e nel 
coronarla dice così . Ricevi la Co- 
rona del f eccellenza Verginale : e 
fi come per le nofire matti fei co- 
tonata in terra : coti fij meritevole 
di e/Sere da Crifio con gloria eà 
onore coronata in Cielo . Offer- 
irne ciafcheduna parte di quella 
forinola. Ricevi . Nella- Chiefadi 
Dio qtfefla coroni è va carattere 
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di onore , douuto alla Religiofa; 
che fà profeflione in premio dell’ - 
Eccellenza Verginale; e della Ve- 
nerazione , che merita per quella 
Angelica prerogatiua , fuperiore 
alla vmana. condizione. Quella 
corona i; maggiore di quella, che 
fi pone fu la tella delle Regine 
del Mondo. Perche quella fopra la 
loro tella fignifica , l’eccellenza 
della Potellà Temporale , che_». 
elle hanno fopra 1* altre . M*_». 
quella potellà può venire da Fon. 
tuna, da dipendenza , da elezzio- 
nc; ma non le fà-più accette à Dio- 
per quello onore ne le rende più. 
perfette nell’ Anima . Mà da quar 
lunque cagione ella venga, al par- 
tire da quella vita, che può edere- 
ad ogni momento , quella poteftà- 
fuanifee, come fumo al vento- 
La corona, con la quale a nome di 
Crifio è coronata dal fuo Prelato 
la Vergine Religiofa , non può- 
venire da altro, che dalla eccellen- 
za di vna Virtù Angelica , à Gie- 
sii- accettiflima ; che di sè medefi- 
moalla Vergine fi-fà Corona , cd 
è Corona Virginum. Quella le per* 
fezziona l’Anima ,, e nei partire 
da quella Terra non lafcia di por- 
tar feco quello contrafegno reale 
d’Ohore fouraumano , al che al- 
lude il Prelato , che pone la Co- 
ronaful capo della Religiofa, di- 
cendo : E fi come per le mani no » 
/ire fei coronata in Terra ; cosi fi 
meritevole, d' e pere da Crifio co- 
ronata con gloria ed onore in 
Cielo ■. Quella gloria , cd onore di 
cui è fegna allegorico la Corona, 

che 
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clìe è ornamento del capo della 
Religiofa; ha la corrifpondenza 
con la Coroua eterna , che oltre 
la Beatitudine eflenziale , la Ver- 
gine Religiofa aura nel Cielo ; c 
non mai la deporrà : ma coronata 
con quella Sacra Corona in Ter- 
ra, non la lafcierà morendo: il che 
èdifartro incuitabilc communeà 
tutte le Regine Terrene ,.corae io 
vi ho detto : mà la cambierà con 
immenfo auantaggio in vna co- 
rona fatta dalle mani di Dio e 
chiamafi Corona Aureola . 

2. Spiegano li Santi Padri , e 
Dottori della S.Chiefa, chefia_» 
quella Corona Aureola ; con la fi- 
xniluudine di vna tal corona d’ora 
puriflimo , che circondata l’Arca 
delTeftamento : e dicono , elfere 
vn tal fegno d’ onore particolare 
nel Cielo ; con il quale Iddio in 
eterno onorerà la pudicizia Ver- 
ginale , dedicata dalla Religiofa al 
Diuino Figliuolo fuo Spofo. A 
cagione d’efempio , per vollra in- 
telligenza , farà come ora fono le 
Croci , che portanoin petto , e fui- 
braccio quelli , che per nobiltà»- 
negl’ordini militari fono riguar- 
deuoli : ò pure fono altre infegne 
di grandezza; che portate dagl’ 
Imperadori» da i Rè, da grandi 
Prencipi , quelli concedono à 
quelli ,che vogliono onorare , che 
portino ancor erti in collane., 
d’oro , e di gioie le medefime infe- 
gne d’onore ■> che quei Supremi 
Signori, pendenti dal Collo por- 
tano fui petto . Or quella Corona 
Aureola , contrafcgno d'onorc_» 


eterno, è portata dalla Vmanità 
Santifliraa di Giesù . Sponfus deco- 
rar gloria , fponfifque reddens pre- 
mia. Porta quella infegna d’onore 
la Regina delle Vergini Maria fua 
Madre: e tanto balla, per intende- 
re quanto fiiblime fia la gloria , e 
l’onore , con il quale la Religiofa. 
farà in eterno onorata. Quella co- 
rona da quella fi polfcderà con.» 
certezza ; fc làprà conferiurne il 
merito : e quanto più aggiungerà 
motiui per iflabilire quella certez- 
za, tanto più goderà di vedere ac- 
erefeiuto il compiacimento del 
fuo Spofo verfo di lei . OlTeruate 
ora il paragone delle infogno reali 
della Regina nello Stato ciuile ; e 
della Religiofa nello Stato Clau- 
ftrale. Il lòglio reale, che è la Gra- 
zia Diuina, die da quella fi pc die- 
de l’inalza lòpra quelle affezzioni 
vraane , che le Regine medefime 
fanno fchiaue; ed al giogo delle 
paflioqi , giogo duriamo le lòtto- 
pongono . Con lo Scettro della 
lòpranaturale potenza della gra- 
zia , che alla Spofa fua comunica, 
lo Spofo Rè dell’ Vniucrfo ; e con. 
PafTiftenza fua, la Regina Reli- 
giofa commanda à fuoi lenii : ed è 
Padrona del corpo fuo : fi chc_» 
quella non da lui è commandata; 
mà lo tiene foggetto ; e dice con 
1 ? A portolo Qa/figo corput imam , £> 
in f eruttatevi redigo (t. ad Corinti >. 
9. 25.) Quello è vn grandilfimo 
vantaggio, che non fi confeguifee. 
eziandio dà quelle-, che s’inalzano, 
fopra fi Troni Reali. Hanno quel- 
le alla curtodia delle loro reali 

Per- 
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Petfone fquadre armate : Mà fono 
d'uomini , che poflono effcre fu- 
pcrati da numero maggiore : pof- 
lòno morire nella Zuffa : pofTono 
tramar tradimenti . Niuna di que- 
lle cofe può fuccedere alla guardia 
della Spofa di Grillo; perche è 
guardia d’Angeli , nond’vomini. 
Sono quelli Soldati inuìncibilia 
non pofTono eflere forprefi da ac- 
cidente difaflrofo : e fono vigilan- 
tiflimi in cuflodirc la Spofa del lo- 
ro Rè : Quella guardia difefe la 
Verginal pudicizia d’Agnefe_». 
Quefla lo Stato Verginale di Ce- 
cilia . Quella difende ancor hoggi 
inuifibilmente il Teforo , che nell’ 
Anima , e nel corpo poffiede qua- 
lunque Donzella fpofata à Crifto. 
La dignità di Regina quantun- 
que grande, non fi (fende , doue lo 
Spofo fuo non è Rè. Mà per gran- 
de che fia il Regno è tèmpre ri- 
ftretto da confini , oltre i quali la 
Reggia dignità non fi (fende . La 
Spofa di Crifto è attualmente Re- 
gina , doue è Rè lo Spofo fuo: ma 
quelli è Rè di tutto l’Vniuerfo; 
e non ha limithò confini, che il fuo 
dominio reftringhino . Domimi 
dixit ad mè , filivi meus et tu ; ego 
hodiegenuì te ; Pofluia àmè,& do- 
lo fili gentet bareditatem tuam : & 
popejjionem tuam termi noi terra 
(PJal. 28.) Così parla Iddio, che 
hà per fuo linguaggio l’Onnipo- 
tenza . Chiudete gl’ occhi del cor- 
po, & aprite gl’ occhi dell’ Anima, 
che fono Fede , e Raggiane , e con 
quelli mirate tutto quello , che il 
Demonio fece vedere à Giesìi tcn- 
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tato : cioè omnia Regna Mundi , & 
gl uri tini corum : e vedete fe alcuno 
di quelli , ò tutti infieme pofTono 
paragonarfi col Regno de’ Cieli, 
e con la gloria loro. Vedete l’vtile 
dell’ vna , c dell’ altra Monarchia; 
e rifpondete à voi ftefTa per la ve- 
rità veduta con quelli occhi di 
Fede , e di Raggionc ciò , che più. 
volte vi hò propollo . Quid prodefi 
homi ni fi Mundum Vniuerfum lu- 
cretur , anima verò fua dctrimen~ 
tum patiatur (Matb. 1 8.26.) 

3. Riflettete , che eflendo voi 
fpofata con tanta folennità al Fi- 
gliuolo di Dio, vi aucreteà riguar- 
dare come cofa Sacra confagrata à 
Dio . Vn affetto, vn pen fiero, che 
non fia puro, e fanto , in vn cuore 
come il volito , è vn veleno mor- 
tale in vn calice d’oro , confagra- 
to à contenere il Sangue di Giesù 
Crifto , Vn affetto di proprietà è 
vn ladro profano all’ Altare di 
Dio, per rubbargli l'onore à lui 
donuto. Vn affetto di libertà nello 
Stato Religiofo , è vn Lucifero 
nel Paradifò . Vn compiacimento . 
mondano è fprezzare la manna ci- 
bo degl’ Angeli, per gola delle ci- 
polle, ed’agli di Egitto. Altra cor- 
rifpondenza Giesù , che vi vuole 
fpofare, afpetta da voi offeriteci 
&c. 


Pen- 
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Penfieri dafomminiftrar 
materia alla Medita- 
zione del punto 
terzo . 

Fcutjìe acclamazioni fatte aliti 
'rd^eligiofa preuedutd da* 
Profeti^ Spofadi 
Cri fa .. 

x- là fapete, che lo Stato del— 
VX la Chiefa Cattolica fi» da 
Dio nell’ antica Tesamente ri- 
uelatoà Profeti , lotto varie fem- 
bianze, e figure, (ingoia rizzato- 
con le cofe, che allora ad elfi erano 
prefèntr; e le future , che doueua- 
no auucnire e fono auuenute . E. 
fe bene chi l’vdiua per difètto 
d’intelligenza non ne faceua il 
concetto proporzionato, ciò era, 
non perche le cofe , che fi diceua- 
no foflèro fuori di propofito : ma 
perche la Diuina Scrittura, eia 
dicitura de* Profeti , era quel T bro 
figillato , di cui fi dice in IP Apo- 
califlc. Nemo poterat ncque in Ca- 
lo, ncque in Terra, ntqae fubtut ter - 
ram aperire librum . (Cap.$.nn.$.) 
L’aprl Giesu,ed immediatamente 
«ommunicò à fuoi dilcepoli l’in- 
telligenza di quello: & aperuit /£• 
litfenfum vt intelligerent frriptu- 
ras (Lue. 22. A$.) E fpeciahnente- 
quelle , che apparteneuano al go- 
uemo della Chiefa , che era il fuo 
Regno ; e nel fuo Regno ciò , che 
farebbe accaduto à quelle , che fu- 
pcrando la debolezza, naturale-* 
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con le vittorie, erano la Parte à 
lui pifi cara Flot Fcclejìaftici germi- 
ni*', Illttjhior porrio gregis Cbrijli 
( S. Cipriano de babitu Vtrginis ) 
Meritauano quelle d’e fiere amate 
fopra l’altre perche propter 
gnum C (dorata t aueuano rinun- 
ciato alli priuilegj , che poteuano 
godere nella propagazione dclla_» 
prole , conceduta da Diò Creatore 
con il fuo decreto : Crefcite ; & 
multìplicamìni ; rep/ete Ferrara. 
Poiché quelle folleuandofi pi fi in 
alto , lafciarono ad altre il popolar 
la Terra t ed effe con la Verginità 
oficruata r popolarono Spofe di 
Criflo , il Paradi lo , 

2. Or. fnpponendo quella pre» 
uifione profetica , ifpirata dallo 
Spirito Santo , per contento delle 
Vergini confecrate àCrifto, non 
potendoli qui ammettere tutti 
quei Profeti , che in ifpirito vid- 
dcro la voftra felicità , perla nuo- 
ua Elezzionc , che auete fatta , e 
dello Spofalizio , che fiete per fa- 
re nella Refigiof.» Profefiìone , vi 
farà «li coniblazione l’ammettere 
nelle tré Confiderazione feguenti 
tic Profeti à congratularli con efi- 
fo voi • ed efporre i giufli motiui , 
della loro congraculazione ; ed io 
à voi feruirò d’interpetre, rifi-ten* 
don e i fenfi , regiltrari nel li capi- 
toli citati delle loro Profezie : e ri- 
flettendo al loro più gj 11 fio , e più 
nobile lignificato, li beni materia- 
li prometti ad vn Popolo carnale ; 
quale era l'Ebreo , in grano , vi- 
no , ed oglio; à beni fpirituali , ed 
etcì ni: più- degni di Dio, che gli 

daua 
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daua à Tuoi amici fedeli ; e fenza_. fegni ; sè ti regolerai co’ fuoi m- 
paragone piti vtili à quelli, à qua. drizzi,fi compiacerà di farti v» 
li quei beni, ò fi dauano , ò fi prò- miracolo della fua infinita magni- 
metteuano; per darli accrefciuti ficenza.Queflo io feorgo edere ila- 
à tempo megliore . bilito à tuofauore , fino tanti Se- 

coli addietro nell* abi fio cjp’fuoi 
CONSIDERAZIONE I. Di uini decreti Exulta , latore ; 

perche io vedo , che Iddio tutto ' 
Dell' Officio di congratulazione, che follccitoè per farti vn fauore inc- 
conla Spofa eletta diCrifìo nel fplicabile, & è ; che dabit tibì Do- 
ttrino Sponfalizio pafia Gioele Ùorem lufìitia( Ibi verf 2j.)Mae- 
Frofeta , regijìrato nel capo fe~ ftro maggiore di quello non può 
condo delle fue Profezie . darti Iddio , che ti regga , e cuflo- 

difea, ed aflicuri per Tempre l’A- 
l. TJ Reuedcndo in ifpirito di more dello Spofo tuoi e come fi- 
IT Profezia illuminato dallo curiflima guida , non ti lafci gia- 
Spirito Santo , che hà parlato per mai porre il piede in fallo ; se aue- 
mezzo de’ Profeti; Gioele amico rai l’orecchie del tuo cuore aper- 
delloSpofo vollro, viene à con- te à fuoi ammaeflramenti . Exul- 
gratularfi con eflo voi , ò Spofa di ta , & fatare per i falli fuccefli, che 
CrHlo ; e dice così. Noli timere feguiranno à quello Sponfalizio ; 
Terra. Exulta , £s? fatare , quia L’vno è, che ilCielo benigno pio- 
magnificauit Dor/iinus ,vt faceret . uerà fopra la Terra del tuo cuore 
Terra che tale fei in tè, etalefei ruggiadc cclefli, pioggie feconde, 
per la defeendenza da Adamo pec- e le raccolte de’ frutti , che per tè 
catore , che Iddio chiamò Terrai fi riporranno in Cielo , faranno 
Non ti auuilire , nelle braccia copiofifiìme , Et rcplebuntur aree: 
della pufillaniraità : perche fei fra- frumento , & redundabur.t torcala- 
gilè, vile,infufiìllente à momenti, ria vino, Cs oleo ( ibi verf.i^.fEct- 
le pafiioni , che hai fomentate-, ra infeconda : reiterai attonita ve- 
nel Mondo , fi fono fatte robufle dendo la fertilità del frutto nelle—, 
con gl’ atti peccaminofi , che hai opere virtuofeigiubilcrai nell'ope- 
replicati: non ti turbare : non te- rare , foprafatta dalla abondanza 
mere, anzi Gioifci , e godi , per- della Diuina Grazia . Exulta, & 
che Spofa del Figliuolo di Dio, fatare , quia tnagnificauit Dors/inut 
non farai pih Terra ; mà Cielo ed vt faceret . Quella magnificenza 
il cuor tuo non farà più Terreno; c opera di Dio , non tua , ciò che 
mà farà tutto Celellc Exulta , & godi,edono di Dio, non frutto 
fatare ; quia raagnìficauit 'Dominttt raccolto da Terra Iterile, come fei 
vt faceret ( loti 2. rt. 21. ) Il tuo tfi . L’opera di Dio in pih riguar- 
Spofo, fe ti accomoderai à fuoi di- di fi fà l’vno è il Tempo pafiato } 

nel 


Digitized by Googlei 


Libro fecon do >, 

bel quale fe pure la Terra germo- 
gliarla , erano pronte le locude i 
bruchi, & altri animali ministri 
dell’ Ira di Dio , à confumar quei 
germogli in erba ; onde delle fati- 
che fatte altro frutto non racco- 
glicui , che lacrime , e dolori. Ora 
Terra noti timere : exulta Iettare Id- 
dio ti parla per me. Egli ridore- 
rà quei danni , che guidamente..* 
hai patito , moltiplicando le rac- 
colte prefenti, e le future: gli aiu- 
ti faranno in abbondanza, e per 
qualità , e per efficacia , e l’opere 
meritorie à proporzione compen- 
feranno quelle, che per tua tra- 
feuraggine hai lafciato fuanire . 
Quella è opera della fola mano di 
Dio aperta alla magnificenza on- 
nipotente dell’Amore , con il qua- 
le per l’elezzione che hai fatta ti 
guarda, conte fua Spofa . 

2. Terra noli timere , exulta , 
£s? /<f/We,perche in vigore di que- 
lla elezzione , che hai fatta vol- 
gendo il tuo cuore ad amare lo 
Spolo , che hai eletto ; egli à tuo 
vantaggio, rauuiuerà quelle ope- 
re meritorie, che già viue; poi 
non curate , non gradite per tua 
colpa erano mortificate, ed inu- 
tili per la Vita Eterna . Rejìituet 
tibi Annoi , quos comedit locujla , & 
Brucai ( lbid . ) Terra noli timer e , 
exulta , & tatare : poiché tutto 
quello , che patirai per oflcruare 
allo Spofo tuo la fedeltà , e l’Amo- 
re , che da tè egli richiede ; redi- 
tuirà con centuplicato interelìc; 
ed acquido di Eterna felicità. Egli 
hi numerati, e sà quanti f°no 
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quei capelli , che dal tuo capo hai 
tagliati , per fegno di foggettare 
al fuo Amore ogni vana bellezza, 
e di rinunziare ogni mondana 
fperanza : e ne pure vno di quei 
capelli fi perderà, ò non farà com« 
penfato nella gloria Eterna, cam- 
biandolo in vn raggio di Sole. 
Exulta , (3 tatare: e fia fondamen- 
todel tuo giubilo la prometta , 
che per me ti fà Iddio ehe delle 
cofe, che egli hà detto . Non con - 
fundetur Populus metti in aternum 
( ». 28. ibi ) Ninno di quei defi- 
derj , che aiterai di piacere a lui 
efficacemente, anderà a vuoto. 
Niente di quanto intraprenderai, 
per edere amata da lui , fuanirà 
fenza l’effetto. Iddio hà impu- 
gnata atuo fauore quella magni- 
ficenza infinita, che è propria del- 
la fua Onnipotente Maedà . On- 
de nella raccolta de’ frutti del tuo 
cuore cederanno appagate le tue 
brame . Sarai fazia fenza che ab- 
bi da mendicare dal Mondo pane 
di dolore, e vino di pianto : ap- 
parirà in tè la gloria di Dio : ed 
egli fi pregierà in tè delle opere 
die. Spofa di Crido tutto ciò , che 
ti annunzio •, e teco me ne con- 
gratulo ; è vn Teforo, che la Di- 
urna Mifericordia pone nelle tue 
mani. Mà non è quedo quell’in- 
finito dono, del quale egli a tè non 
può fare maggiore: cioè Super a»- 
cillas tneas in diebui illìi effundam 
fpiritum me uni . Prima della clcz- 
zione della Profeffione Religiofa , 
tionorauacol titolo d’ Ancella . 
Doppo P Elezzione , nell’ atto 
li della 
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della ProfelTione Religiofà ti chia- 
merà non Ancella;, mà Spofa. 
Non fi communica il pofielTo di 
tutti i beni à chi non. è Spofa ; sè 
bene è Ancella : perche per l’obli- 
go dello Sponfalizio , a quella 
communicazione fi c obligato.. 
Exulta tatare . Iddio come à Spo- 
la del fuoVnigenito,ti fà vn dono, 
quale c eguale, à ciò che può dare. 
Crei mille milioni di Mondi, e gli 
doni à te . E quelli pure fono va 
niente. Ti doni lo Spirito fuo;, 
venga à pofarfi nel tuo cuore_». 
Quello dono è tutto Dio e piò 
non può darti.Io à nome tuo que- 
llo dono ti prometto , ed in paro- 
la tua ti dico . Effuttdura J'uper tè 
fpiritum meum ( Ioti ibi 29. ) Ciò , 
che Gioele dice profetando ridico 
io à voi Spofa di Crilto - La Pro- 
feta è capace di quelli fentimen- 
ti ; e la fecondità della Diuina_» 
Scrittura l’ammette : perche è pa- 
rola dell’ Infinita Sapienza ; che 
tutto dice , quando tutto gioua : 
ed io altroue ve ne hò parlato . 

CONSIDERAZIONE II. 

Dell 1 Officio di congratulazione paf- 
futo con la Futura SpoJ'a di Giesà 
Cri/lo preueduta in ifpirito dal 
Profeta Zaccaria, e regijlratanel 
capo fecondo della fua Profezia . 

1 • T Aula , & lattare pila Sioti : 
JL# quia ecce ego vento, ba- 
bitabo in medio tui ; aie Domimi 
( 2. v. io. ) Figliuola di Sionu, 
Anima da Dio feelta, & eletta per 
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sù: già che altro non può la tu* 
debolezza , per l’immenfo benefi- 
cio, che ti fà nell’ accettarti per 
ifpofuofferifciti all’Altiffimo Dio. 
Lodalo , e nelle Iodi fue non deui 
giamai llancarti ; perche egli già. 
mai fi fianca di beneficarti . Le.j. 
lodi fue fono meriti tuoi;& arric- 
chilci , nel pagar ciò , che deui 
E qual piò degno impiego hanno> 
le nobililfimc fra tutte le Creatu- 
re , che lodare Iddio ? Qual fine_»- 
piò nobile hà egli auuto nel crear 
quelle , e nel crear tè ? Lauda filia. 
Sion. Qual materia piò feconda? 
Qual impiego 'più gloriofo.' Qua- 
le oflèquio per più titoli è domito: 
ò qual è fra quelli il più nobile,, 
che l’eflerc quale Iddio ti hà fatta», 
tabernacolo ramificato per l’abita- 
zione di quello , di cui è reggia il 
piò fublimc de’ Cieli'-? Lutare fi- 
lia Sion: quia ecce ego venia, & Li- 
bi tabo in medio tui, ait Domi atti 
( ibi io. ) Hà eletto di far la dan- 
za della fua abitazione nel tuo- 
cuore, nel mezzo di tè , fra il cor- 
po, e l’Anima tua ; per difendere, 
e gouernare quella, e quello letta- 
re , gioifei, e giubila . Iddio viene 
a tè. E qual bene non viene con 
elfo lui ? Qual bene non porta fe— 
co da’ fuoi infiniti Tefori , ò qual 
parte di quella non vuol donare 
a chi lo riceue nel cuor fuo ? Vie- 
ne per farti fuain vn contratto- 
infolubile di nozze , nella Reli— 
giofa tua Profdfione . Ecco che 
viene a tè . E fe tanto dona a chi 
alberga vn Pellegrino in fuo ri- 
guardo ; che donerà s a chi in ap. 

pa- 
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parecchiarli danza perpetua , im- porteranno corone . Lauda, & là- 
piega , & obliga sè , ed i fuoi beni tare fitta Sion . Ecco che lo Spolo 
in perpetuo. Ecce ego vettio, & tuo aggiunge Scurezza alle tue 
babìtabo in medio tui O’ quanti in- vittorie. Fgo ero ci a/t Dominai 
ganni , quante infidie, inuidiofo murut ignis in circuita . Quello è 
del tuo bene ti apparecchiaua l’I- promefìa di Dio , non 'millanterie 
nimico infernale per ritenerti nel- di Monarca Terreno. Iddio farà ia 
lo S tato Mondano ? O f agite de giro , a tè muro di ficurezza .Mu- 
"Terra Aquiloni! dicit Dominai ■ O rodi fuoco infuperabile agli aflal- 
S ion fuge , qua habitat apad filiali ti degl’inimici infernali. Muro 
Babilonis ( cap. 2. verf. 6 . , & y. ) di fuoco di Spirito Santo ; chitifo 
O’ Sion anima eletta sù, veloce da per tutto. Et in gloria ero in 
fuggi dal Mondo, Terra addiac- medio eius ( ibi verf. 5. ) Si vederi 
data , e fieri le doue non rifplende la gloria diDio nel mezzo di que- 
ll Sole della diuina luce : doue fio fuoco d’ A more ; per le opera- 
non vi è calore , ne virtù , che fe- zioni tue Superiori allcforze del- 
condi à produrre frutti, ò fiori , ò la tua fragilità , e conofcerai eoa 
che germogli. Fuggi, fuggi le quali finezze d’Amore Iddio ti 
apparenze adorate dalle ^figliuole andana preparando tanti Secoli 
di Babilonia , che nel Secolo vi- prima , per ifpofa al fuo Vnigeni- 
tiono , doue tù eri -, e fi preggiano to Figliuolo ecco , che è quello , 
delle catene della loro fchiauitù . che da me è flato antiueduto . Et 
2. tatare perche hai nelle_j applicabuntur gentes muka ad Do - 
mani del tuo Spofo Onnipotente minata in die il la ; & babìtabo in 
aflìcurata la tua libertà . Odi que- medio tui ( ibi verf. 11. ) Darà Id- 
fta procella che fà a te il tuo Spo- dio forza al tuo operare, e farai 
fo 5 ed io te ne pcrtoin pegno la d’efetnpio alle tue eguali, che da 
fua parola, gpui enim tangit tè, tè in quello impareranno ad 
tangit pupillare oculi meì ( ibi verf. emendare gli Alfiomi delle paflìo- 
9.) Con quella viuilTima fimiii- ni imprudenti ; e rimetterli nella 
tudine ti cipri me lo Spofo tuo la via di Dio, che perla nuoua ge- 
grandiflìma gelofia , che hà di te nerofa elezzione vederanno abi- 


ne’ tuoi pericoli . Ma qual è quel- 
la robullezza creata , che può of- 
fendere colei, che è difefa dalla_» 
Onnipotenza PChioItraggerà co- 
lei che dallo Spofo fuo è amata , 
ecullodita come la pupilla degl* 
occhi fuoi ? Sarai tentata ? Trion- 
ferai . Ti afialirà il tedio ? Io fcac- 
cierai . Ti accadranno difallri Ti 


tare in tè ; e gouernare le tue po- 
tenze alla norma de’Dìuini Vo- 
leri . Lauda , fj latore filia Sion 
& feies quia Dominus exercituum 
mifìt me ad te ( ibi verf. 1 2. ) Fi- 
gliuola prediletta di S. Chiefa , 
gioifei , e non temere : perche sè 
ài diuino volere non opponi nel 
Futuro le voglie tue* yederai con 
1 i 2 eui- 


by Google 


zf 2 Libro fecondo 

euidenza di fatto , che Iddio mi 
hà mandato a portarti ne’ lenti- 
menti di lui l’anticipato contento 
de’ miei prefagj. Riflettete a ciò, 
che da quefla profezia fi applica 
piamente a vortri fucceflì; ed efer- 
citate gl’ affetti &c. 

CONSIDERAZIONE IH. 

'Dell' Officio di congratulazione paf- 
futo con la Futura Spofa di Crifìo 
preueduta al lume Profetico dal 
Profeta Sofonia , e regijlrata nel 
capo terzo delle fue Profezie . 

i. Z'"'* Onfiderate le parole di 
Sofonia Profeta , che io 
qui vi apporto : ed applicate al 
cafo vortro li Pentimenti di quello 
che per Diuina Mifericordia of- 
fendo eletta Spofa del Figliuolo 
di Dio , ben potete farlo . Egli 
con lume profetico parlando con 
dfo voi , dice cosi . Lauda fi li a 
Sion . Libila Jfdrael. Latore , & 
exulta in ornai corde. Ftlia Lrufa- 
lem ( rap.$. verf 14.) Alza con_* 
gl’ affetti dell’ Anima la voce , in 
Sacrificiodi lode , e di onore allo 
Spofo tuo , che tanto tihà fubli- 
mata. Sia altare il tuo cuore: 
anzi ogni parte del tuo cuore fia 
vn Altare, e fopra quello fia vitti- 
ma ogni affetto . L’ inefplicabile 
il mio giubilo in tè; e per tua cag- 
gionc , poiché nel perfezzionare 
la tua nuoua elezzione.con nuo- 
uo feruore . Abjìulit Dominai iu- 
dicium tuivn . Hà egli Cancellati 
li proceffi , che nel Tribunale , 
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della Diuina GiuRizia erano già 
accefi contro di tè : e con vna pie— 
niflìma indulgenza nell’atto del 
confenfo , che ti farà fua Spofa_» 
quelli fi annienteranno. Auertie 
Inimicai tuoi Re x lfdrael . Il Rè 
Spofo tuo, il Rè d’Ifraelc corti- 
tuito Rè Pacifico dal fuo Eterno 
Padre , fiaccherà le forze degl’ini- 
mici tuoi gli auuilirà , gli porrà 
in fuga , e fopra quelli , nelle ten- 
tazioni , con le quali ti aflaliran- 
no , la grazia di Dio in tè inal- 
zerà Trofei di Vittorie . a Domìnut 
in medio tui : non timebis malttm . 
Che maggior Gcurezza puoi defi- 
dorare , per accettarti ; che la di- 
gnità Regia di Spofa non ti farà 
tolta giamai ; fe la faperai cufto- 
dire ? Fantafie di debolezza pro- 
cureranno di offufeare la tua ge- 
nerofità : e ti faranno vedere li 
mali abiti , che fi erano armati 
contro di tè , per il pattato ti in- 
grandiranno gl’ errori commeffi s 
onde ti fpauenteranno dall’ intra- 
prendere opere di folieuata per» 
fezzione. Ti proporranno Teiera» 
pio d’altre che ne’ primi femori fi 
prometteranno ogni maggior 
progreiTo ; raà poi non potendo 
durare fi fono abbandonate nel te- 
dio, e nella malinconia . Non ti 
lafciare ingannare . In il/a diedi - 
tetur lerufcilem non difìoluantur 
manui tua. '‘Dominai Deui tuui ire 
medio tui , forti t ipfe faluabit ( ibi 
verf 16. ) Non ti auuilire t Iddio 
centrato di prefidio nell’Anima 
tua ; v: fi c accampato ; & hà pre- 
fo pollo nel mezzo di quella ; per 

effere 
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èffere egualmente pronto col fuo ronazione vn nuouo Paradifo:Or 
foccorfo da qualunque parte ven- come può effcre , che non abbia- 
ga l’Inimico ad affalirti Deus for- te da benedire in eterno la nuoua 
tis ipfe faluabit . Quello grande_» elezzione , che auete fatta, rinun- 
Iddio nella tua perfeueranza go- ziando all’ Amore del Secolo, per 
derà,e vedendo nella tua intre- Amore di Giesù , dalla quale tan- 
pidezza le proue del tuo Amore to gran bene, e di tanta confe- 
verfodilui; Gattdebit fuper tè in guenza in voi fi deriua . Come_» 
latititi. Si quieterà , fi ripoferà in mai non vi inorridite, effendo 
quello ; compiacendoli della tua Hata cosV impegnata in amare il 
corrifpondenza al fuo Amore, e voftro pericolo ; refiftendo .alle_» 
facendo applaufi alla tua fedeltà ; voci di Dio ; che à godere quella 
Exultabit fuper tè in laude [i Li %erf. gran felicità vi chiamaua ? Ri- 
17.) E ne tuoi auantaggi vedrai flettete al grandifllmo numero di 
auueratele predizioni ,che ioti Donzelle flolte, che non fi fono 
làccio - approfittate delle offerte fatte ad 

effe da Giesh , per aflicurarlè l’E- 
HiMkn * terna Corona . Quelle fono mor- 

te in mezzo alle loro vane fperan- 

R Iflettcte , ò Spofa di Crillo-, ze; ed ora difingannate gemeran- 
che non può effere che tut- no in atrociflimi tormenti ; e du- 
to il Paradifo non fi interefli iru. reranno à piangere difperatamen- 
q nella allegrezza del RcdolCie- te quanto durerà l’Eternità ; cho 
lo , e della Terra , e non Tacconi- non hà mai fine ! Or nel loro in- 
pagnino i Coci'degT Angeli , ed i finito penare fapranno per diurna- 
Cori de’ Santi . Canafi quella no- difpofizione la felicità, che voi- 
tizia di quello , che fuccede nel goderete ; e che ancor elle aue- 
cafo vollro in Cielo , da quello , rebbero potuto godere quella Ilei* 
che per fomiglianza Giesìi ci ma- fa felicità , fe aueffero corrifpoflo’ 
nifeltò in Terra; quando fotto alle chiamate di Dio . Quella fo- 
fembianza di Pallore amorofo, lapenaperpetua,eballanteàfar- 
auendo ritrouata vna delle pcco- le vn nuouo inferno ; cioè, il fa- 
relle del fuo gregge fmarrita ; e ri- pere ciò che hanno perduto ; ed il- 
conducendola ah* ouile , sii le fue perche l’hanno |jerduto . Fate vi 
fpalle, volle, che alla fua allegrez- prego attenta nfleflìone à quelli 
za accompagnaffero gTainici fuoi motiui , ed efercitate gl’ affetti . 
i loro giubili . CongratuUvnini mi- 
ti , quìa inumi outrn mearn qua pe- 
ri erat (Lue. 15.) e face fiero nel • 

Paradifo per Taccrefcimento di 

q+idlaaliegtezza,nellavoftuCo- - . 

Peri- 
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Penfieri da Sommini- 
fhar materia allaTer- 
za Meditazione del 
giorno antecedente 
alla Profefiìone. 

PVNTO PRIMO. 

Si confiderà ma Jjìrnzzione data 
alla Spofi dal Dauid Ante- 
nato di Giesù fecondo l'Vraa - 
nità apunta . 

CONSIDERAZIONE L 

Expetfa Dominimi : viri li ter age : 
Confort et ur cor tuumt & Sufi ine 
Dominare ( Pfal.26. ) 

I. VT ON è preferite; mi de- 
ue venire Colui, che è 
afpettato . Molte volte quella-» 
difpofizione é qualificata da alcun 
oblig° , dcriuato ò da fatto , ò da 
parole che coltri ngono al venire . 
Ciò fuppofto , il volito afpettare 
ò S pofa di Grillo , al quale vi efor- 
ta Dauid il grande Antenato del 
volito Spofo Giesìi , e ficuriflimo: 
poiché ha a fuo fauore obligata la 
parola di Dio Vmanato . Iterane 
venie , & accipiam vos ad me ipfunt 
( Ioan. 14. ) così dille agl’ Apollo- 
li, che rapprefentauano la Santa 
Chiefa , & erano in quella pro- 
melfa fegnalate le Religiofe eon- 
fecrate à lui, come più care. Vuo- 
le , che quelle, che l’amano , frano 


fintili à quei Serui , che afpettano 
la venuta del lo r o Signore. Et voi 
ftmile : bominibut expe&antiùus Do- 
mina m fuum ( Lue. 1 2. 36. ) Que- 
llo afpettare , che per idea di lìmi- 
lit udine egli, richiede da chi Io fer- 
ire ; in quelli è vn eferci zio con- 
tinuo delle tré virtù fublimi,che fi 
chiamano Teologali - Il Scruo, 
che afpetta ; crede fermamente al 
detto del fuo Padrone, che verrà; 
e non ne dubita punto. E quella 
fedflo ferma nell’afpettare . Bea- 
ti omnes qui expeflant eum ( Ifaiie 
18.) Quella fede non è oziofi»; 
mà è accompagnata dalla pron- 
tezza di trouarfi al feruizio del 
fuo Signore. Usuando reuertatur 
à Nuptìp ( Lue. 12.36.) e dalla 
Vigilanza foltenuta contro le_* 
moleltic del Tonno , e della llrac- 
chezza . Quello Seruo nell’afpet- 
tare fpera fermamente , che il fuo 
Signore gradirà il fuo buon ferui- 
zio ; e rimunererà la fua attenzio- 
ne , e la fua vigilanza : e lo fpera 
nella bontà, c magnificenza libe- 
ralilfima del luo Signore ; che Su- 
per ', ! omnia bona fua coflituet cura 
( Matb. ibi ) Quello Scruo , che_» 
afpetta, ama la molcllia dell’ af- 
petta re , perche è tanto vehemen- 
te il defiderio , che hi divedere, 
e (lare perpetuamente alla prefen- 
za del fuo Signore , e godere d’ef- 
fcre amato da lui , c di corrifpon- 
derli con amarlo, che altra brama, 
ne altro Amore contiene il fuo 
cuore . Dal che voi vedete , che è 
l’ille ffo il dirui ExpeEla Dominata., 
e che l’afpettare porti vn conti- 
nuo 
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nuo nobililfimo efercizio di ogni rebbe vn incendio d’amore , verfo 
perfezzione ; ed in quello eferci- di lui . Apparecchiato, che vi aue- 
zio vuol eflere afpettato lo Spofo rò il lingo,?ornerò di nuono àvoij 
vollro. Quando reucrtatur d À 'up- vi vniròa me . Che pili di quello 
tìjs . può fare il Rò dei Cielo , e della 

2. Stabilite le nozze con la Terra ad vna Creatura cosi im- 


profelfiooefolcnnc,lo Spofo vi di- 
ce vaio parare vobis ìocum . Dice 
che egli parte t non perche fi vo- 
glia allontanare da voi , mà per- 
che , parlando con elfo voi , con 
quelli concetti umani , inten- 
diate i Millerj, che in quei concet- 
ti fi contengono . V uole , che co- 
nofeiate la grandezza dell’ amor 
filo ; e la llima , che fa de’ vollri 
auantaggi e la qualità degl’ ono- 
ri , con li quali egli vuol compen- 
Gre il vollro amore . Parla come fe 
sbrigato da ogni altro penfiero, 
fcarico di ogni altra cura , fi fia ri- 
lèrbato l’attendere à quello vnico 
affare , cioè parare vobis ìocum . 
L’apparecchiare il vollro riceui- 
mento , & ordinare il vollro tri- 
onfo : e nella Reggia di Dio à filo 
gullo la vollra abitazione eterna- 
si trasferire GiesU in propria per- 
fona fui luogo dell’ operazione, 
che non la fida ne pure agl’ An- 
geli ; mà la piglia à petto fuo ; e 
dice , che quando egli nell’ appa- 
recchio auerà fodisfatto al fuo 
amore . Et fi abìero, & preparauero 
vobis ìocum iterum venia ; & acci* 
piar» vos ad me ipfum : vi vbi funi 
ego & vos fttis {Io. 14.3 ) Oh fé io 
folli abile ad illuminami la mente, 
e fami comprendere il fenfo delle 
parole di Crillo , applicate à voi! 
«ederei , che il vollro cuore fa- 


perfetta, così fragile come voi flè- 
tè ? E che nel medefimo luogo do- 
ue io fono , fiate ancor voi . Che 
altezza di grado; che ftirna d’amo- 
re può giàmai in tutta la sfera del 
poffibile, alfomigliarfi à quella? 
L’illefib apparecchio , che Iddio 
hà fatto per onorare , e felicitare 
i’vmanitàdel fuo figliuolo , fa egli 
per voi diuenuto vollro Spofo - 
Dice Giesh di partire ; non perche 
egli vi lafci ; ma perche intendia- 
te , che l’apparecchio di quello 
luogo : vado parare vobis ìocum , è 
tutta difpofizione della Potenza, 
della Sapienza , dell’ Amor di Dio 
e che niun altro può far quello ap- 
parecchio , che Giesìi vollro Spo- 
lo , e lo Vuol fare per voi . 

3. Per dimollrare il fuo amo- 
re , che aueua per Adamo primo 
Rè de’ Vaienti, dice l’iilorico del- 
la Diuina Scrittura , che piantane- 
rat autera Domintts < ‘Deus parodi - 
fum voluptatis à principio ; in quo 
pofuit hominem , quem formatterai 
(Gen. 28.) Prima di formare Ada- 
mo gli apparecchiò vn Mondo di 
Creature per fuo feruizio; e pian- 
tò vnparadifo di piacere per fuo 
diletto. Quello fìi opera delle fue 
Mani Onnipotenti : furono indu- 
ftrie architettate nella fua Mente 
Diuina , ed il lauoro fò fatto à di- 
fegno . Or quale doueua elferc-i 

quell’ 
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quell opera ? Chi può farne con- 
cetto , che in qualche modo ci 
rapprefenti quel vero , che fù ? E 
pur? effcndo Adamo pafTaggicre 
.Viandante che per la sfera de’ pia- 
ceri temporali doueua pattare dal 
Paradifo Terrdlre al Celefte; fe 
auclTc voluto cullodire fra tanti 
beucficj l’Innocenza ! E pure egli 
da Dio , che faccua da giardiniere 
era prcueduto peccatore, ed in- 
grato , frà poche ore ! E pure ciò, 
che viene narrato nella Diuina_» 
Scrittura, quella fatica era ordi- 
nata al godimento prefentc per pe- 
gno futuro di vn godimento infi- 
nitamente maggiore! Or Tele ma- 
ni di uine fi adoprarono per appa- 
recchiar delizie ad vno che ben 
preuedeua , che li farebbe fttato 
ingrato , e che più doueua meritar 
caftigo ; quale là ri l’apparecchio 
che Iddio farà per vna Spofa di- 
letta del fuo figliuolo ; che afpet- 
terà collante , c fedele la venuta 
dal fuo Spofo, e fignorc ! Se tanto 
fà godere à quelli , che tra poco li 
forebbero diuentati Inimici , che 
farà per quelli , che li faranno per- 
feueranti Amici ? Se così benefica 
quelli , che prclto faranno rei che 
farà cò gl* Innocenti . Amici fuoi, 
che la volontà fua in ogni cofa 
fanno legge de’loro voleri? Adun- 
que Spofa di Crillo expeffa Doni • 
num fe volete piacere à lui Beati 
omties qui exp elioni Doniti un (Ifa- 
i* 50. 1 8.) Efercitate gl’ affetti &c. 
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CONSIDERAZIONE II. 

ExpeSla ' Domivunt . 

Del luogo nel quale fi fà /’ apparec- 
chio da Crifo Spofo per rice- 
vere la Rellgiofa Spofa 
fua. 

1. ✓^Onfiderate qual fia il luò- 
V— * go, doue dice Giesù , che 
vi apparecchia il folenne riceui- 
mcntoij/ado parare volli locum.\tt 
domo Patri s mei ruavfones r/iultec 
fu ut . Il luogo è la Ca fa di Dio: 
cioè doue egli fi vuol far vedere 
da voi : ed è fopra tutti i Cieli : al 
qual luogo tutto il globo della-» 
Terra in paragone ne purecvn 
punto. Solleuatoà vederla in ifpi- 
ritodi Profezia cfclama ellatico il 
Profeta Baruch. O Ifrael quar/i ma. 
gna eft domai Dei . Et igerts locus 
pofiefponls elusi (Barucb.1.24 ) Ne 
io v i poffo fpiegarc , ne voi inten- 
dere , quanta, e quale fia quella 
Cala , che è regia di Dio ; perche 
la potenza intcllettiua in noi, è 
molto limitata, ed imperfetta. Per 
cccitarui qualche fpecie , farà à 
propofito il fuccctto che narra la 
Sacra Scrittura, della Cafa Regia, 
e corte famofifiima del Rè Saio- 
mone; che in qualche parte fù 
fimbolo del’ Rè dell’ Vniuerfo 
Giesù vollro Spofo . La fama di 
quello gran Rè d’ifdraele era chia- 
riflìma ne’ Paefi dell’ Oriente: on- 
de la Regina Saba , che ancor effa 
godeua il concetto d’vna delle-* 
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più fanie donne , che allora .fotte 
nel Mondo ; voile goder di pre- 
fenza le qualità di quel gran Rè 
del quale vdiua narrarli dalla fama 
xnarauiglie inaudite. Venne, e vid- 
de : Et pojìquam vidit fapìenciam 
fc ìlice t Saloni otta, & Homum , quarti 
edificauerat : & cibaria raenfa ciut. , 
& babit acuta feruorum eius &c. 
JVoti erat pra Jìupore vltra in ea 
fpiritus (Paralip.y.) Reftò (lupi da, 
ed distica al vedere la grandezza 
del feruizioin quella Corte, la ric- 
chezza e l'abbondanza non fola- 
menti del conueneuole; ma con 
abbondanza prodigiofa . Ancora 
in quella Reggia vi-erano Appar- 
tamele ncchUfìmamerue adob- 
bati per li Prenci pi , che erano al 
feruizio del Monarca. Le cornino- 
dità delle ftanze per gl’ Ofliziali, 
per la famiglia d'inferior condi- 
zione con ordine bellittimo di- 
Rribuite fecondo le claiTc degl’ 
impieghi, e della qualità deile_* 
perfone , con fomma puntualità 
ed attenzione, non feguendo ne 
pure vn minimo difordinei Ma 
(opra tutto era degna dello ftupo- 
re della Regina Saba , la fapien2a, 
con la quale tutta quella gran- 
didima Regia in tanti moti diuer- 
fi, dipendeua dai gouerno di quel- 
la gran mente, che era rintelli- 
genza motrice di quel piccolo 
Mondo di merauiglie : Che li può 
dire di piò ? Saba Regina deprez- 
zò la fiu Corona , paragonata all’ 
impiego di chi ièruiua Salomone; 
e godeua del fuo fi pere , e del fuo 
operare. Confefsò.che l’efperienza 
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propria aueua vinta à gran I tinga 
la fama ; e la (lima di Salomone ; e 
ditte à lui in publico . Vicifli fu- 
mata virtutibut tuit. Beati viri tui\ 
6" Beati ferui (ui , qui afjijìunt co- 
rara tè omni tempore ; ét audiunt 
Sapienti am tuam ( Ibi ver f. y.) Or 
fe vna Reggia fatta di terra; ar- 
chitettata , e governata da vomo 
mortale, hà vn tributo cosi gran- 
de di ftnpori da vna Regina f che 
ne’ Secoli ne’quali fioriua il Re- 
gno d'Ifdraele , era vn prodigio di 
là pere 4 e cosi grande, che venne 
da i fuoi Stati à gareggiare nel fa- 
pere con il piò fauio di tutti gl* 
Vernini il Rè Salomone: che. con- 
cetto douercte far voi detta Calia 
di Dio, quando vditedirui dallo 
Spofo vollro . In domo putrii me* 
manforte t multafuntì {lo. 1 4.2.) E 
che in quella Cafa , và ad ap- 
parecchiarui il vollro apparta- 
mento ! 

2. Li Beni, che erano nella 
Reggia di Salomone, erano rimedj 
per tener lontana la necettità, la 
pouertà , i difagjtli beni , che fono 
nella Reggia di Dio, non troua- 
no , ne pottono trouare mali da ri- 
mediare; maabondano, e fopra- 
bondano di delizie per accrefcere 
diletti, à dilettò Niuno degl’ Ap- 
partamenti della Cala reggia di 
Salomone poteua in proprietà 
nominarli . Manfn perche non_. 
erano liberi dalla giurifdizione 
del tempo, che di fua natura vc- 
iocittimamente feorreua: non dal- 
I* foggezzione del genio del Mo- 
narca , mutabile ad ogni fua vo- 
lt k glia 
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glia ferina riparo.NelIaCafa reggia 
di Criflo mailfionet multa funt , fo- 
no ftanze ferme, immutabili; per- 
che i doni di Dio , che hà apparec- 
chiate quelle danze per gl’ amici 
fuoi non foggiaciono al penti- 
mento: ne fono foggetti al tempo, 
perche fono fondati nell’ eternità, 
di chi gli hà donati . Nella Cala di 
Salomone gli alimenti del vi uere 
alienano molti Miniflri fubordi- 
natì alla fila menfa , e feruiuano à 
lui; non erano feruiti da lui . Nel- 
la Cafa reggia del RèdcU’Vni- 
uerfo, quelli faci et ilio s difeumbere , 
# tronfierà miniftrabit i/lis (Lue. 
12. i7.)i,Scimò la Regina Saba, 
che l'effer ferirò nel Palazzo di 
Salomone Riffe maggior felicità, 
che il regnare altroue , ne’Troni 
de’Prencipi Terreni; e quello per 
l’auantaggio delle commoditàdi 
vdire gl* oracoli della- Sapienza di 
quel gran Rè de* Sauj . Ma quelli 
poi per fua colpa operò daflolto,in- 
faccia à tutto il Mondo per l’Ido- 
latrie, nelle quali perdette il fen- 
no , adorando i Dei fialfi ; ad onta 
del vero Dio : à fuggeftione delle 
ftraniere, che feruiuano alla fua 
impudicizia . Nella Cafa di Dio 
regna immutabile, ed infinitala 
Santità , che viene partecipata à 
fuoi ferui à guifade* fiumi dal ma- 
re, con il corfo perpetuo & indefi- 
ciente . Sanali efiote quia ego Sarr- 
ttus fune . Ma nè pure da tutti! 
Principi della Corte di Salomo- 
ne fi vdiuano à loro voglia gl’ 
Oracoli della Sapienza; benché 
Coffe continuata ad effere in lui la 
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Sapienza; né à tutti Pintelligen- 
za degl’ Oracoli fi communicaug- 
no » Non cosi neUa Cafa del R6 
pacifico figurato in Sa!oraone_# 
Maellro del Mondo . Iam non di- 
cam voi feruos , quia feruui ne fòt 
quid faciat Dominus ejus . Voi ali- 
tene dixi amieoi , quia omnia qua- 
cumque audiui à Patte meo noia fe- 
ci niobi s. ( loati. 1 5. 1 5.) La difparità 
de’ fattori in quella Corte , fog- 
gettaua all’ inuidie ; l’arricchire 
più vno , che vn altro con le gra- 
zie . In quella, la concordia accre- 
fceua il contento ; mercè, che cia- 
fcheduno- lo ftimaua fuo , e ne go- 
derla al pari di quelli , che poffe- 
deuano gradi più eccelft ; per for- 
za di vna carità , che altroue non 
Ir trotta, fe non in domo Patris neri. 
La Cafa è di Padre , l’abitarui è da 
Figliuolo , il quale gode , non del 
più grande in sè ; ma nel più pro- 
porzionato à sè. Or vedete con 
quanta raggione efclamaua Da- 
uid, che non degnaua la grandez* 
za della fua Reggia ne pure d’vn 
affetto . §>uam diletta tabernacula 
tua Domine virtutum ! Concupì feir,. 
& deficit Anima mea in atrio Do- 
mini. Beati qui babitant tn dontù. 
tua Domine , in facula faculorur» 
laudabunt te &c. (Pfal. 8$. ver. 5 .) 
Adunque Spofa di Criflo expetta 
Dominum . Egli in quella Cafa vi 
prepara quell* infinito bene, che à 
concepirlo il voflro cuore non ba- 
da: E quale allegrezza può conce- 
pii maggiore di quella, che aue- 
rete voi , allora quando il voflro 
Spofo, fatto , che auerà l’apparec- 
chio. 
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eh io , verrà li dirai : bedic mecum za di quertoDiuino Decreto vi fo- 


rni in paradifo (Aj1c.2g.43.) Voi 
auete imitato il Santo Ladrone 
in fare la vodra nuoua elezzione 
di Stato, inchiodando nella (ita 
Croce la voftra libertà : e Giesh 
imiterà sè fletto nel premiami. 
Expetta Dominami E confortateui 
con la rifiettione , che farete col 
Prencipe degl’ A portoli fopra il 
voftro afpeuare. Vnum Verò hoc, 
non lateat vou cborijjìmi: quìa vnut 
die : apud Dominami tamquam mil- 
le Anni-, & mille Anni tamquam 
iitt vnut ( Petr . 2. cap. 3. verf. 9.) 
Non tardai Dominus promi [fton eru 
fuara &c. Chi maifperò in lui, e 
ieftò confufo? &c. 

CONSIDERAZIONE III. 

Velia Jìcurezza , che bà la Religiofa 
. fpofata à Crijìo per li Voti folenni 
di efiere cujlodita fino al ritorno 
dello Spofo J'uo; per condurla alla 
Reggia apparecchiata . 

Expetta Dominum . 

l. ónfiderate j. che il pri- 
Vj mo fondamento della fi- 
curezza , che hà la Religiofa nel 
fuo afpettare è, il conforraarfi in_> 
quel tempo alla volontà dello 
Spofo fuo j e con gelofia attenta , 
mette in efecuzione quanto que- 
gli l’hà preicritto : ò nella legge 
Diuina : ò negl’ oblighi dell’ Of- 
feruanza Regolare , e voti del fuo 
Irtituto. Molti motiui vi poflfono 
«fiere per applicami all’ oflcruan- 


no motiui temporali ; effondo che 
tutto il bene temporale ò poco ,6 
molto , che fia, dipende totalmen- 
te da lui. Sciens hefut quia omnia 
dedit ti Pater in manut ( kart. 1 g . ) 
Vi fono caftighi temporali ; com- 
muni all’ Anima : ed al Corpo .Vi 
fono pene eterne da punire i traP 
greffori . Vi fono premj eterni da 
riconofcere I’ofTeruanza , con ab- 
bondanza d’infiniti fauori . Tut- 
ti querti motiui poteua proporre 
alla Spola fua Crirto Giesh, per 
animarla à foggettare la fua liber- 
tà agP ordini Tuoi : mà niuno fi* 
da lui feelto per ottenere il fuo 
intento. Vn folone prefe , da_* 
praticarfi nel tempo, che quella 
afpcttaua la venuta di lui ; e fìi 
quello. Spofa mia : fatelo ; fe mi 
amate . Si quii di ligi t me Sermo- 
vem meum feruabit (lo: 14. 2g. ) 
Oflemate ciò , che auete pronief- 
fio ne’ capitoli matrimoniali del 
nortro contratto. Fatelo fé mi 
amate. Io vóad apparecchiami il 
luoco : mà non vi lafcio fenza vn 
Protettore Onnipotente , che vi 
difenda . Pregherò l’Eterno Padre 
che mandi ad affittemi lo Spirito 
Santo ; che ttiacon voi perpetua- 
niente : ne vi abbandoni giatnai . 
Ego rogabo Patrem , & alium Po- 
r ac litum dabit vobis , vt maneat vo- 
bìfeum in aternum ( Ibid . verf. 1 6.) 
Lo Spofo voftro afeende al Cielo 
per preparami nella Cafa di Dio 
fuo Padre vn appartamento reale» 
vn luogo degno di vna Spofa fua. 
Dal Cielo fà con le fue fuppliche , 
K k 2 che 
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che venga m terra lo Spirito San* 
to li preparar voi con il merito, 
per quella gloria . Voi entranete 
nel gaudio di Dio, che vi dirà In- 
tra in gaudi un Domini fui per vna 
perfetta felicità. Entrerà in* voi; 
ed auendoui fatta nelle virtù , fuo 
Paradifo, vi dirà-»chefàrete le fue 
delirie . Deli eia mea efìe cura filici 
bominum . 

2. Egli' vuole ndl’ Ainor vo- 
lito il voline fpirito , per daruiin 
cambio lo fpirito fuo,percheviuia 
te vita diuirra., voi in Ini , ed egli 
in voi . AHura Par ctcli tura dabit 
Ubi fpiritum. l/critatir. A- -quelli 
voce Par aditane corrilponde nella, 
noftra volga reco ni a fignificazio- 
ne mede lì ma,, che lià la.voce Co#-* 
/datore. Lo-Spofovoftro -ottima- 
mente vede le contrarietà , che vi 
contratteranno nella guerra, che__* 
vni Cimante vi moueranno il 
Mando , la Carne ,e Lucifero .Vr 
vedrete ilrecta in yn-formidabHe 
affedio di tentazioni ; fuori guer- 
re, dentro timori: efclameretc_» 
con Pàolo A portolo. Qtds me li- 
berabit de corpore mort/s buiut l 
Quando veniara y & appare ho ante 
factem Deiì{ad Rom.^z^. ) mà vi* 
confiderà lo Spirito Santo ,alficu- 
randoui, che (tara con voi in eter- 
no, e che effò è fpirito di verità. 
Sopra querta verità fonda immo- 
bilmente la Aia fperanza la Spola 
di Grillo ; e conofce , che ogni al- 
tra fperanza , che non (ìa eterna , 
e fortenuta dallo Spirito delTerro- 
re . Vede la falfità dell’ apparenze 
peli’ offerte del Mondo • ne diletti 
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del fenfo , nelle proraelTe dèli’ ha» 
gannatore Lucifero . Vede le in- 
fidie occulte r che contro di lei tra- 
ma l’inganno adorato degli rtoltif 
nel anteporre vn momento all* 
Eternità, e li fà forte in Dio, che 
vnicamente ò fpirito di verità 
Quem mundus non potejì- accipere 
La luce non può abitare nelle te-J 
nebre . Lo fpirito tenebrofo dei- 
vizio odia la luce . Iddioè luce t 
cd-in lui niente vi hà dt tenebrofo. 
'Deus lux efì , & tenebra in eo non 
funi vii a ( lo: Ep. r. cap. i . verf.$. y 
dice l’A»poftolo S. Gio: Or sè noi 
diremo , che. fumo vniti con erto- 
lui, e caminiamo allo 1 Icuro; nok 
mentiamo : e non facciamo la ve- 
rità . Ma fé noi caminiamo alla.» 
chiara luce, come egli-, cosi an- 
cor noi , caminiamo con la feorta 
della luce . Anzi caminiamo corv 
erto lui , ed' in fua Compagnia 
cosi «gli . La raggione per la qua- 
le il Mondo non può riceuere lo* 
Spirito Santo è v perche volendo- 
con li Tuoi Aflìomi pieni di falfità^ 
guidare i' fuoi fèguaci , ne vede», 
né sà,che Ila lo Spirito Santo 
non meno di quello , che- effondo- 
nato cieco » nè vede , nè sà che fiat 
Sole , ò Stelle. Quello è il Mìe* 
ftro , che à voi lafcia- lo Spofo vo- 
ftro , per voftra confolazione nel- 
le tribolazioni , nelle quali vuole», 
che voi conofciate, che niente po- 
tete m voi : tutto potete in lui.» 
Quello Diuino Spirito, farà co- 
nofeiuto da voi perche conofcere* 
te in voi li fuoi effetti ; che da al- 
tripon poflono erte re , che dall* 

Od ai- 
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Onnipotenza di Dio . Onde co- 
gnofcetis eum, quia apud voi mane- 
èie ; 3 in vobis erit ( Ioan. 14. 17.) 
La piena , e perfetta amicizia ri- 
chiede la continua prefenza dell* 
amico Or eflendo la Giuflizia , e 
la Cariti, perfetta amicizia della-# 
Creatura con Dio ; fegue ,chc_» 
quello à quella fia Tempre prefen- 
te , e che l’Anima della Spofa go- 
da ( Te ella non vi pone impedi- 
mento ) la prefenza dello Spirito 
Santo , quia apudvos manebit , & 
•apud v»s erit . 

* 3. Mà quella permanenza-, 

nell* Anima non fi riferifee fola- 
mente alla perfona dello Spirito 
Santo , che venga à voi , e nel vo» 
Tiro cuore abbia danza ferma : mà 
rifguarda ancora le Perfone del 
Padre, e del Verbo Diurno. Si 
quii iiligit me fermonem meum fer - 
uabit : & Pater meut di/iget eum : 
& ad eum veniemus t 3 manfto- 
ttem apud eum faciemus ( ibi 25. ) 
E’ premioil venire;ed in riguardo 
alle Perfone , che vengono , e pre- 
mio infinito r mà infinito mag- 
giore (fe cosi può-dirfi.) fc il fer- 
marli in quello labilmente. Ad 
tur » veniemus , & man fon era apud 
aum faciemus . Li palli r che da la 
Trinità Dio infinito , nel venire ; 
fono le grazie ,che là r venendo 
nel cuore di chi ama lo Spofo vo- 
ftro : mà grazie pili grandi , ed in 
numero molto maggiori fà nel fer- 
marnili (labilmente ;e non di paf- 
fàggio. Beneficane! venire ; mà 
nel fermarli, abbonda ; e foprab- 
bonda negli eccelli delia fua ma- 
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gnificenza, à fattore dell* Anima 
albergatrice Ofieruate ora la qua- 
lità delle grazie, che fonopremj 
dell’Amore, che voi portate all’ 
Vmanità Santiflima di Giesli vo- 
flro Spofo . 11 Padre vi adotta per 
figliuola , non per vna allegorica 
defeendenza , mà vera adozzione, 
e come à figliuola la chiama alla 
fuccefiione nell* eredità paterna ; 
che è ogni ben e.Si fili]# baredet ; 
baredes quidem Dei coberedet au - 
tem Cbrijìi. f Rom . 8. 17. ) Il Ver- 
bo promette in premio lo feudo 
della fua Onnipotente à difefa di 
quell’ Anima, che vorrà amarlo: 
Sotto circundabit tè veritas eius. 
Onde iàrà Tempre inuincibife ; e 
Tempre vktoriofa.Lo Spirito San- 
to promette in premio quella Ca- 
rità , che è propria di Dio . Cba - 
ritat Dei diffufa ejì in cordibut no- 
firis per inbaòit antera Spiritual SS- 
ftum, qui datus ejì nobis ( ibid. 55.) 
l' Vmanità alluma dal Verbo pro- 
mette in premio il poffèfio del Pa- 
radifo: e da in pegno la fua Croce. 
Hodie mecum tris in Paradifo „ 
Adunque amate , fe volete il pre- 
mio che afpettate ExpeEta Do- 
minar» . 

Riflettete Spofa di Crillo fopr* 
gli auantaggi , che vi porta l’obli- 
go di amare il vollro Spofo Giesà* 
al quale nella folenne profeflìone 
vi prometterete per ifpofa : e ve- 
dete , che v» propone il Tiranno 
infernaale, volendoui fua Schiaua 
nel Mondo : e fate paragone, efer- 
ciundo gl’a fletti . 

PVN- 
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PVNTO SECONDO. 

P enfi eri /apra la feconda porte del? 
Ifiruzzione di Dauid alla Religio • 
fa fpofataàCrifio.W iriliter age. 

Operate co» fortezza 
da Vomo . 

CONSIDERAZIONE IL 

Che fa Fortezza. 

I. Onfiderate i. bene Fin- 
V^i telligenza di quella voce 
Fortezza nell’ vlo , nel quale fi ap- 
plica alla Religiofa . Non Tempre 
quella voce lignifica la ItelTa cofa . 
Alcuna voltali vfa per lignificare 
la forza materiale , ò corporale : 
quale fù la fortezza di Sanfone 
Belli cimenti con gl’ Inimici Fili- 
Ilei : e quella è forza , che altra- 
mente chiamafi gagliardi a , e con- 
fitte nél poter operare ciò , che fi 
vuole ; con fuperiorità alla refi- 
fienza ,che al volere dell’ Vomo 
forte fi oppone. Mà sè fi parla 
della Fortézza in fenfo fpirituale * 
non è quella; mà è vna forza , che 
accompagna ogni virtù , nel Tuo 
efercizio : e l’abilità à vincere il 
fuo contrario . Quella Fortezza 
vàad incontrare il dificile nelle_» 
paflioni proprie ; ò frano efleriori ; 
come à dire : contumelie ingiulle 
contro il proprio onore s difprezzi, 
ed auuilimento delle qualità prò- 
prie: perdite di cofe temporali; da- 
lli dei corpo , e limili , 6 fiano in- 
teriori , e fono tedj , malinconie , 
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ribellioni della concupifcenza ,ed 
altre fimili difficoltà , che fi fanno 
à proua . Quello combattimento, 
nel quale fi richiede la Fortezza 
non può sfuggirli ; perche militia 
ejl vita bominit fuper Terram ( lob. 
7. 1. ) è tutta la vita dell’ Vomo ; 
Quelle in due parti fi diuide , e lo 
dice lo Spirito Santo . Omnia ter, »- 
pus habertt : tempus belli , & tem - 
pus pacis ( Ecclefi. 8. ) Tempo di 
Guerra, che cerca la pace dell’Ani- 
ma , e tempo di pace, che la difen- 
de dalle infettazioni della guerra. 
La Fortezza in due cofe più fpe- 
cialmente fi da à conofcere.L’vna 
è nel difprezzo delle cofe elterne, 
che impedifeono l’acquillo del li 
beni interni. L’altra è, l’intra- 
prendere , e profeguire cofe ma- 
gnanime , grandi , e grandemente 
vóli , mà dificili , e piene di fati- 
che, e di pericoli; feguendo la ret- 
ta raggione, fenza alcun riguardo 
alla perdita, di quanto contro la 
volontà dell' operante gli può ef- 
fer tolto . S. Agoftino ( de mori - 
bus Ecclef ) dice che la Fortezza è 
Amore, che tolera prontamente 
ogni cofa , in riguardo , e per pia- 
cere à colui, che ama . E mottra 
quella Fortezza accompagnando 
tutte le virtù, per le quali la For- 
tezza Crittiana le fottiene : e le_» 
rende vittoriofe . Cosi ferue alla 
Fede , che è combattuta dal Lione 
infernale . Quarcns quem. deuoret , 
cui refifiite fortes in fide dice il 
Prencipe degl’ Apoftoli S. Pietro 
( 1. Pet. 5. 9. ) feruc alia Speran- 
za.e tale, per la quale Fortijfimum 
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folatiune babentes , qui confugimus che in quella fua dilazione , che_» 
ad tenendam propostane fpem ( ad precede al folenne riceuimento , 
Hebr. 6 . 1%. ) come fcriue Paolo che farà di voi, per darui nella Ca- 


A portolo à Criftiani contieniti 
dall’ Ebraifmo che erano efporti 
alle crudelirtirae perfecuzioni , 
così degl’ Ebrei nelle Sinagoghe ; 
come daGentili ne’Tribunali. Sen- 
ile alla Carità , che in quel glorio- 
firtimo Catalogo delie Tue qualità 
numerate dall’ A portolo Paolo. 
Omnia fuffert : omnia fuflinet &c. 
patient ejl y benigna ejl : ( ad Cor. 

1 3. 4. ) ed in quelle 1 , ben fi dimo- 
ierà, come ferua la Fortezza, com- 
battendo à petto Scoperto ; con- 
tro tutte le inuenzionidi Satanaf- 
fo , per fare riunire neljp difficoltà 
oppofte tante opere accettiffime à 
Dio. Seme à promouere quel Ti- 
more filiale , che è proprio de’ Fi- 
glioli di Dio , à quali dice Io Spi- 
rito SinioTimete Dotainum omnet 
Sancii eiut ( Pfal. 33. io. ) Il ti- 
more nelle cofe , che riguardano 
il Temporale; indebolire lo Spi- 
rito nell’ Operante: Il timore, 
che rifguarda l’Eterao, rende forte 
chi opera . Timete tura , qui po - 
tejì Animam , & corpus perdere in 
gebennam ( Matb.io. 28. ) Quello 
è quel timore, eie fa vincere con 
fortezza virile innumerabili mo- 
t i ni ; che fi sforzano di farei corre- 
re per la via dell* Iniquità , e ren- 
de dolci ^amarezze della peni- 
tenza . 

2. Offeruate più da vicino » 
come la virtù della fortezza è ri- 
chieda in voi dallo Spofo Figli- 
nolo di Dio. Virili ter age vuole. 


fk di fuo Padre abitazione propor- 
zionata, chevoi vi adobbiate di ve- 
rte conuenreute al vollro grado t 
e ve Pauuifa Ilàia ( 52 .)Confurge , 
confarge , induere fortitudine tua 
Sion Induere vefiimentis gloria tu$. 
Confurge confurge induere fortitu- 
dine bracbium Domìni ( J i . ) Que- 
lla diuifa di vertice è la più bella, 
e più vaga moda , che per verte 
da Spofa , comparifca al Cielo. 
Fortitudo , (3 decer indumentum 
eiut . La materia è fortezza , e_* 
bellezza infieme teffate. Fortez- 
za , che mantiene , e fà il fondo 
nella bellezza; e la rende inerti- 
inabile nel prezzo . Mulierem far- 
tene quis inutnietìD onna forte non 
può efiere altro, che vn vero pro- 
digio Procul , & de v lt imi s fini bus 
pretium eiut : cosi dice lo Spirito 
Santo ( Prouerbxap.vlt. ) Seme la 
fortezza nella Donna fòrte per fo- 
ftenere l’elezzione, che ha fatta 
della Vita Religiofa . 11 che attefa 
la debolezza della condizioue fe- 
roinile è vn gran prodigio , che 
fotto i piedi di quella preme vìu* 
Mondo calpeftato.- Confiderauit 
agrum : ed in quello campo auen- 
do feoperto con la confiderazione 
fpirituale , il Teforo , che vi era 
safeorto . Ernit eum , e s*im padro- 
ni di quello ; ben conofcendo^che 
per l’vno , che nella compra fpen- 
deua , accrefceua nel guadagno il 
capitale a cetinaia. Softiene laFo»- 
tezza il voto lòlenne di pouertà 

Re- 
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Religiofa fatto eia lei , e con gene* 
rofa rinunzia a fauore de' poueri , 
trionfando dell' auarizia . Mo- 
ntini fuara aperuit inopi , & palwat 
fuat extendìt ad pauperem . Softie- 
ne la Fortezza il voto t della Cari- 
tà , offerta a Dio; abbattendo t«t- 
ti quegli importuniflimi motiui , 
che poteuano venire a contrattar- 
la ; ed a quell’ effetto . Accinxit 
fortitudine lumbot fu»s , & robora- 
uìt bracbium fuum. Softiene il vo- 
to folenne dell'Obbedienza ; vni- 
formando il fuo cuore con il cuo- 
re dello Spofo fuo ; in modo , che 
fa legge d'ogni fuo penfiere la vo- 
lontà di quello . Onde confidit in 
ea cor 'viri fui\c he lo depofita nel 
petto della fua Spola « come in— 
Trono Reale . Quefta virtù della 
Fortezza neliaDonna forte, fi» che 
Ella impieghi la mano nell' intra- 
prendere non folamente le cofe— 
grandi, regolate da motiui fubli- 
mi mà ancora le cofe piccole; il 
che deue edere efemplare allaSpo- 
fa di Crifto . Manum fuam mi/it 
ad fonia-, ma non trafeurò le occu, 

, pazioni nelle cofe , che paiono di 
poco momento. Digiti eius ap - 
prehenderuntfufum ; enei fuo fi- 
lato apparecchia vedi preziofe a 
fuoi domefiici ; Ella di notte non 
rimane fenza lume , perche vede 
le cofe con il lume della Fede Di- 
urna ; ed in quelle la mifura delle 
fue azzioni,ed’ a quel lume atten- 
de Qua/ì lucerna lucenti in caligi- 
nofo loco ; ( 2. Petri 1 19. ) E non 
foto goucrna la Cafa doue abita 
con quel lume ; ma confiderà an- 
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cor a le ttrad elle per le quali fi può 
akriauuicinarfi a quella. Confi - 
derauit femitas Domut fua . In— 
fontina quantunque ricchiffima 
mangiai! pane delle die fatiche* 
Et panem otiofa non comedi t . Ta ri- 
to sà fare quella Donna forte, che 
Iddio alla Spola di Cri ilo propone 
per efemplare dcHa Vita Religio- 
fa . Riflettete a quelle -qualità, ed 
efercitate gl’ affetti. 

f 

CONSIDERAZIONE H. 

Del Punto Secondo . 

Con quali modi io Fortezza fi forte 
la ^ligitìfa , che nella Profeffto- 
ne fi e Spofata con Crifio . 

VirUàtèr age . 

1. ✓"'V Sferuate,che il conofce- 
V-/ re l’eflenza d'alcuna vir- 
tù, qualunque ella fi Ila , non cag- 
giona quella vtilità,che fi può 
auere da quella ; sè non fi sà,come 
fi poffa mettere in prattica con— 
quali modi , e con quali mezzi . 
Già fapete , che cofa è Fortezza . 
Ora deuo farui vedere con quali 
mezzi la fortezza fa forte la Reli- 
giofa, che Expctfat Dominum. 
Scuola di fortezza è la Guerra . Il 
forte Guerriero impara ad eflec 
forte , vedendo il premio; che con 
l'armi alla manoacquitta il valore 
nelle recognizioni , che confegui- 
fee ; e dagli onori che gli dà , Fa- 
ma verace .. Onde fi anima a por- 
tarli valorofamente; e (prezzare 
le fatiche , li pericoli , e gli affalti 

dell* ' 
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dell* Inimici Quello è vn modo. 
L’altro è il vedere li difonori, e le 
pene , che riporta il Soldato, non 
fedamente dal difprczzo dell’ Ini- 
mico , ma dalli difonori, ed auui- 
limcntode’ fuoi medefimi parteg- 
gi ani; e le il cafo lo porta, palla 
dalla fpada , al laccio vituperofo 
del Carnefice , che gli toglie la vi- 
ta: fi che il premio per yn verfo; la 
pena per l’altro ; fanno llrada agl’ 
atti di fortezza ; e gli danno mo- 
ti no da acquiftarla , ed efercitarla. 
Or quello medefirao fuccede nel 
calòvollro. Per effer forte, che 
douete voi fare ? Eccolo . Atanura 
fuan mifit ai fonia . Cosi la Don- 
na lodata acqui llò e mantenne la 
virtù della fortezza . Cosi quan- 
tunque Donna operò virilmente, 
come vn Eroe. Mà quella mano , 
che fiele à fare le opere grandi, fte- 
fc ancora à prendere il premio, che 
le offeriua lo Spolò rimuneratore. 
Ebbe lo Iguardoalle fatiche;ma le 
vidde coronate, e l’amò , fenza_, 
impaurirli del merito, che coni 
(udori alla fronte le richiedeua . 
Lo Spirito Santo ci riucla ciò, che 
fucccderà avoi;fe operarcte vi- 
rilmente, c con difprczzo delle_» 
difficoltà , che ad impedirai li vo- 
flri gencrofi progrelfi , da ogni 
banda contro il vollro bel cuore fi 
cimenteranno . Pone egli tutto 
neh’ Idea, che ci fà concepire del- 
la Donna forte ; e termina coiu 
deferiuere il premio , che c appa- 
recchiato alla Donna forte; quale 
deue effe re la Spola di Crifio Ec- 
colo . 6 J{idebit iti He Houijjìm . O 
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quanto dice quella parola ! riderà’ 
efuherà con diuina efultazione_. 
nel giorno vltimo de i giorni, in_j, 
quello ; nel quale Plangent omnet 
tribus Terra -.fella cadent de Calo , 

& virtutes Coelorum commoucbtin - 
tur . Erit tutte tribulatio magna t 
quali s non fuit ab initio Mundi < vf- 
que modo neque fiet . ( Matb. 1 4. ) 
Mi quelle lacrime amariflime, che 
fi vedranno fui volto di quelli, che 
dotteranno oliere giudicati , faran- 
no prefagj di mali molto maggio- 
ri , che feguiranno , doppo che li- 
ra fulminata la finale fentenza ; itt 
quello fconuolgimento di tutte le 
cofe create , che il vollro Spofo 
auuisòdi fua propria bocca, vi- 
ucndofrà noi , farà preludio della 
Confufionc fourallante per li mali 
eterni , che recheranno terrori in- 
efplicabili . Allora voi riderete ; 
gioirete per la ficurezza d’cflere_» 
coronata Regina , Spofa del Torn- 
ino Rèdell’vniuerfo.Si aprirà alla 
prefenza di tutte le Creature rag- 
gioneuoli il procedo della vollra 
vita ; e di voi ancora fi verifiche- 
rà . Et vireius laudabit e ara . Vi * 
loderà Giesù vollro Spofo; perche 
attendo corrifpoilo voi alla fua_* 
chiamata , auete per effetto della 
fua grazia, ò mantenuta l’Iano- 
conzajò sfioratala con la peniten- 
za : onde è , che il vollro cuore fa- 
rà, quale lo defideraua Da ugnel- 
la ricreazione di vn cuore affatto 
munto ; fecondo il cuore di Dio. 

C or mandata crea in me Deus ; ìéf 
J'piritum rei um innoua itt vifeeri- 
but raets( PfJ. 50./ 

JL 1 2. Lo- 
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a. Loderà la voftra applica- 
zione allo Stato Religiofo , nel 
quale vinendo , auete riporto in^* 
Cielo vnTeforo molto pi bricco di 
quello «che vinendo al Secolo, al- 
tre voftre Compagne abbiano fat- 
to ; benché viuendo in grazia di 
Dio ; Temendo à Spofo mortale , 
ed i m perfètto. Si compiacerà Gie- 
sò de’ voftri acquirti : e vi dirà . 
Multx filia congregaucrunt diui- 
t'm : ti fupergrejla es vniuerfat . 
Non è impedita la corrifpondcnza 
alla grazia di Dio nello Stato ma- 
tTÌmoniale:ed è il meritare co erta, 
ancora di edere gran Sante; Non- 
dimeno paragonati gli Stati, e_r 
l’abbondanza de’ mezzi per ac- 
quifere le ricchezze celefti ; la 
Religiofa fopra la Secolare hà- 
molto maggiori vantaggi ; e per 
l’abbondanza degl* acquirti, mag- 
gior difpofizionc: là doue-in quel- 
la vi è il diuertimento della gra- 
zia del brio difin uolto del tratto , 
e di quella proporzione di parti , 
e vaghezza di colore, che fanno 
riguardeuole la bellezza pericolo- 
fa iavn corpo vmano : e non li 
auucdono,che Fallax gratta 
•vana ejì pulcbritudo : Fallace, per- 
che è foggetta à difartri del Tem- 
po , delle malatie , delle malage- 
uolczze . Vana è la bellezza per- 
che quando a Dio non fi doni, e 
infiduta dai vizio; e fà per il pec- 
cato tanto più brutta l’Anima , 
quanto la bellezza del Corpo è 
maggiore ; c le armila contro più 
potenti inimici per aflalirla ! Mu- 
li ir ti mi ut Doninum ipfa laudabi- 
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tur . Or quella lode data a voi 
dalla bocca dell’ Eterno Verbo,' 
che efaltando quello , che auete 
fatto, e quello, che auete lafcia- 
to di fare per rooftrare allo Spofo* 
vortro Giesh , quella fortezza.che 
hà voluta in voi : ò per piacere , 
6 per non difpiacerc a lui; ri- 
bomberanno Frale celerti armonie 
gli Elogj della Diuina Mifericor- 
dia , per le opere latte in voi . 
Dirà lo Spofo voftro a gl’ Angeli 
volendo onorami ; che concorri- 
noad efaltare la vortra fedeltà a 
lui nell’ opere fatte . '‘Date et de 
fruffu manum fttarttm : e per tutta 
l’Eternità con Hinni d’onore-, : 
Laudent eam in portis opera eius . 
Ecco il premio proporto da Giesìt 
alia fortezza,che richiede dalla 
Spofa fua : e lo ricordi Dauid Rè 
nella fua Iftruzzione age.. 

Riflettete al guadagno, che fa- 
rete ; alla perdita , nella quale, 
non incorrerete ; ed auuicinando 
col lume della Fede ciò, che vi hò 
proporto in quelli penfieri al vo- 
ftro intelletto ; vedete di quanta 
importanza fia Tartare , che auete 
da rifolucre nella voftra profeflio- 
ne &c. 


CON- 
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CONSIDERAZIONE III. 

Del Secondo Punto . 

Virili tir age. 

Quale fìa la ficurezza , che operando 
virilmente fecondo la fua Voca- 
zione acquifia la Spofa 
di Grifo, 

*. Sferuate, che dalla for- 
V_>/ tozza procede nelIaDon- 
n a forte la ficurezza;e quello è 
tanto gran bene, che per Spie- 
garlo fi ferue il Sauio illuminato 
dallo Spirito Santo del paragone 
di vn lauto, e perpetuo conuito 
Scettro meni quajì iuge conuìuium 
{Prouer,i$. ) La ficurezza del 
■cuore è vn continuo rilloro della 
vita fpirituaJe ; e vn principio del 
premio, con il quale Iddio rico* 
nolce il merito della virtù vitto- 
riofa . E’ vn aflaggio dello Stato 
de* Beati , che godono nella ve- 
duta di Dio il pofTelTo di quella., 
felicità , che in Cielo fi poffiede 
con ficu rezza. E’ vna paga an- 
ticipata a chi milita fotto le infe- 
gne del Dio degl’ Eferciti : ed è 
pegno della futura vittoria . Na- 
fee quella Sicurezza dallaFortez- 
za; poiché il compiacimento , che 
ha il cuore della Donna forte per 
le riportate vittorie negli alTalti 
delle dificoltà , inimiche della vir- 
tù, e vn potente motiuoa man- 
tenerle nelle occafioni , che occor- 
rono : ed c molto probabile, che 
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piaccia di prefente ciò , che per 
efperienza propria è piaciuto per 
il paffato . Ad acquifiare, e man- 
tenere quella ficurezza più mez- 
zi propongono li Santi Padri , e 
Maeftri della vita Spirituale : de* 
quali alcuni ve ne accennerò.' 
Il primo b la purità delIaCofcien- 
za ; fenza la quale in damo fpera 
d’efier ficuro , chi in sè nutrHce ii 
peccato; che ècaggione di ogni 
timore;perche quello folo fà Ini- 
mico l’Vomo à Dio . Secondo:L» 
frequente detellazione de’ pecca- 
ti commelfi ; cosi faceua Dauid 
Quoniara iniquità: em meam ego co* 
gtìofco , & peccatum meum contri 
me eft femper. Terzo:il difprezzo 
de’ beni caduchi, e tranfitorj, con 
che non inquieta il mancamento 
di quellùnc fi teme di perdere il 
bene, che fi poflìede con impegno, 
Jafcia di temere di perdere ciò, eh e 
lafcia di fperare di poflcdere_». 
Quartod’Amore intiero del Bene 
interno; & eterno. Quello be- 
ne non li può perdere contro vo- 
glia di chi lo poflìede . 

2. Quelli riflefli fanno fonda- 
mento prudente alia ficurezza 
acquetata nelle vittorie delle cofe 
difficili . Mà per quelle non s’in- 
clina la Donna forte alia temeri- 
tà . Fatta ejì quttfi nauis inftitoris 
de lortge portat/s panem fuutn . Ella 
è nel mare di quello Mondo : e fe 
bene hà fatto molto del fuo viag- 
gio; sà che ancora Uà efpofla al- 
le Tem pelle ; e che per quanto li 
fia fattoi non £ ancora entrata in 
porto , con ficurezza . Onde poi- 
LI 2 fji 
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là à guifa di Nocchiere impru- 
dente , e temerario , fidandoci 
della tranquillità goduta , ab- 
bandonar le vele 1 il timone ai 
cafo ; ne curarli de’ pericoli , che 
poflono fopraftare alla fua Naue . 
Cadde l’Angelo in Cielo ; Cadde 
Adamo nel Paradilo : Cadde Giu- 
da nella Scuola di Crifto . £ chi 
$ colui , che goda vna ficurezza 
fpenfierata , ne faccia calo delle 
tentazioni , che poflono accade- 
re nella noflra Vita mortale-», 
in mezzo à pericoli ? Mà qual 
coraggio poteua comparire più 
intrepido, e vigorofo di quello, 
che manifeflà con publico im- 
pegno il Prencipe degl’ A portoli 
Pietro à fauore del fuo Maeftro 
Giesù ; offerendo al fuo amato 
la Vita , ò per difenderlo dalla 
Morte.; ò per accompagnarlo nel 
morire ? Aueua altri pegni del 
fuo amore verfo di quello; onde 
(limandoli fufficienteraente ar- 
mato dibrauura; e d’armi; non 
fece gran cafo di vegliare in ora* 
zione , per mettere in difefa la 
fedeltà vantata . Onde al cimen- 
to , venne meno ; e sè non ffi 
il primo à fuggire fu l’vnico ,ohe 
ad abbandonarlo con Io fpergiu* 
io canonizzali la fua Apoftafia.- 
Paolo Apoftolo manifcftò li com- 
battimenti della fua ficurezza_», 
fcriuendo à Corinti , come Id- 
dio , che l’ aueua folleuato al 
Terzo Cielo; e gli aueua nuda- 
ti molti Diuini ed ineffabili Mi- 
fterj ; pur voleua , che ftaffe sì» 
la guardia; non tralafciando mi- 


nuzia , che non foli regolata.* 
dal fine , di maggiormente afli- 
curarela fua elezzione alla glo- 
ria Eterna. Nò vi è Maeftro di 
f'pirito, che non irtimi vna gran 
tempefta la fregolata ficurezza-»; 
onde è, che ancor gl’Vominidi 
confumata virtù cosi fanno capi- 
tale della Speranza della Vit- 
toria ; che non trafeurano lo llar 
Tempre armati per combattere ». 
e trionfare . Non è ficura quel- 
la ficurezza , che ama il perico- 
lo d’èffere vinta : nè mai le piaz- 
ze forti , che fono frontiere di 
vn Regno fi falciano fenza cu- 
ftodia ; perche* il- Tempo è di 
pace. Molto meno ciò fifa, quan- 
do ò vi è fofpetto di guerra col 
confinante : ò quelli l’hà inti- 
mata . Adunque Spofa di Crifto 
fiate gclofa nella vollra ficurez- 
za : (limate di perdere nella vita 
fpirituale , ciò che voi non gua- 
dagnate . Se volete afficurarui 
della vortra ficurezza con le fo- 
miglianzc apportate, apriteui la 
firada à conofcere quale fia la ve- 
ra, quale la pericolofa, quale la fal- 
la fienrezza : e riflettendo fopra la 
voftre azzioni . Vinlhtr age 
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Penfieri da meditare nel- 
la terza parte dell’i- 
ftruzzione data dalRè 
Profeta Antenato di 
Crifto alla Religiofa 
fpofataà quello, nella 
folenne Profeffione . 

CONSIDERAZIONE I. 

Confortetur cor tuum\ & fufii- 
ne Dominum . 

i. ^^Onfiderate ciò, che vi pre- 
Tenta in quella terza par- 
ticella della Tua iftruzzione il 
grande Antenato del vodro Spo- 
fo, il Rè Dauid . Confortetur cor 
tuum. Il longo affettare dilaniala 
chiafpetta: etanto maggior tor- 
mento reca all’ Anima ,* quanto il 
bene afpettato è piti grande .. In 
quello Stato fpes qu<e differtur af- 
fi igit Animami (Prou. 13. 12.) E 
quello li efperimenta da chiunque 
non hà quel conforto, di cui dima 
elTer neceffità : Voi in quella dura 
lontananza, che è proua del vo- 
li ro Amore, douete procurar qual* 
che ridoro . Confortetur cor tuum. 
Quello rifloro deue edere certo ; 
potente ; e regolato dal Cuore_* 
Amante: e dalla probabilità di tro- 
ttare in quello ciò , che non hà in 
sè ; mà (pera d’auerlo , ed è tanto 
piìi efficace , quanto la fperanza è 
più ficura di ottener ciò , che bra- 
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ma . Quello propriamente c efer? 
ciziodella virtù della Fiducia , che 
lòtto il genere della virtù dellaFor- 
tezza fi contiene : & è vn defide- 
rio & applicazione pratica di con- 
durre à fine Tiraprefa dellinata di 
confeguirla . Stimo, che vi Ila per 
edere vtile la notizia de’ requifiti 
della vera Fiducia : ad edetto , che 
Canon fidamente Iodcuolc nella 
vita religiofa ; mà ancora efficace 
per confortarui ne’ vodri bifiogni . 
Primieramente la vodra Fiducia 
deue metterli precifiamente in_. 
Dio : lènza volgere lo figuardo ad 
alcuna Creatura , che da Dio non 
iìa fubordinata nel vodro defide- 
rio; non fidamente in raggionedi 
finevltimo; mà ne meno in rag- 
gione di Mezzo adduto , che non 
fia regolato da Dio; per confegui- 
re l’adempimento del vodro deli- 
derio. Quindi fi auanza la Fiducia 
à conliderare, fe quello è fodenu- 
toda merito proporzionato ad im- 
petrare ciò, che volete: e deue por- 
re lo Iguardo non folamente à 
quello, che fi hà da affettare : mà 
ancora da chi fi hà da afpettare t 
Terzo deuefi la Fiducia non ab- 
battere nelle afflizioni: ò in quel- 
le diuertire lo Iguardo dall’amore, 
che Iddio vi porta . Voi al difipctto 
della debolezza del vodro amor 
proprio, auete à dire con il cuore, 
limile à quello di Giob. Etiam fi 
occiderit,mè,i» ipfo fperabo{lob. 13J 
Quella è ottima difpolìzione à ri- 
ceuere da Dio ogni maggior fa- 
uore : ed è il modo più certo da 
impegnarlo à colmare la Religiofa 

Fidu- 


Digitized by Google 


270 Libro fecondo 

Fiducia delia Tua Spofa , d’ogni 
pienezza di grazia: e di quella (in- 
cera allegrezza , che in tutte le 
circoftanze di tempo dura inalte- 
rabile: ne per debolezza fuanifce 
quando ciò, che fperaua di cice- 
uere non l’ottiene, quando, e co- 
me vuole . 

2. Deuo qui fàrui auuertire , 
che bene fpelìo fotto l’apparenze 
di virtuofaFiduciaf» nafconde vna 
pefiìma , e vana Fiducia ; per la_. 
quale il peccatore fi fa inimico di 
Dio col peccare; perche fi fida del- 
la Miferi cordia di Dio, che non 
fia per caftigarlo:quantunque eflo 
fegua à peccare : Anzi ciò fa nell’ 
atto medefimo del peccato : e lo 
prega, che dia efficaci?. alla Tua Fi- 
ducia per ottenere il fine, che delu- 
derà t deprezzando la clemenza 
di Dio ed abbuffandoli della Tua 
pazienza . Fiducia maligna, adu- 
latrice, &odiofaàDio è quella, 
per la quale il Peccatore quantun- 
que aggiunga peccato à peccati fi 
adula, con la Fiducia, che egli hà 
di conuertirfi , ogni volta , che_. 
vuole; ed à lui è in piacere : ricor- 
rendo à quello, che ha promefio 
il perdono delle colpe quando dal 
peccatore gli farà domandato. Fi- 
ducia fragile è quella, che prefcri- 
ue à Dio il tempo , e il modo nel 
quale foccorra , chi à lui ricorre: 
nel che mancauano i Sacerdoti 
affediati in Betulia , giuftamente 
riprefi dalla forte, e generofa Giu- 
ditta . A quello effetto deue la Re- 
ligiofa fitre vn gran concetto dell’ 
Amore , e prouidenza di Dio ver- 
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fo di lei . A quello concetto per 
renderlo efficace , dcue accompa- 
gnarli vn gran difprezzo delle co- 
le temporali : eperfuaderfi quella 
incontraflabile verità ; che Iddio 
non manca mai à chi di lui fi fida: 
e fe non concede ciò , che il fup- 
plicante domanda ; concede mol- 
to più di ciò, che domanda ; per- 
che è meglio per quello non auerc 
ciò che domanda , e lo vede con la 
fua infinita Capienza ; e con il fuo 
infinito amore foflituifce l’vtile al 
nociuo ; ed il minor bene al mag- 
giore quando il fupplicante erra, 
per mancamento di cognizione . 
La Spofa di Crifto deue nelle ma- 
ni di lui depofitare la fua volontà; 
non per qualche tempo, ma fino, 
che viue ; e volere ciò , che egli 
vuole : ma non è impedita, quan- 
do per altro ella non fe ne auueda 
di perfiflerc nella medefima do- 
manda . Cosi fece lo Spofo fuo 
nell* orto di Gettfmani ; ricorren- 
do nella Tua fomma afflizzioneal 
fuoDiuin Padre. Tré volte efpofe 
riuercntemente la fupplica ma- 
defilila la fua Sacratiflima Vmani- 
rà: e tré volte fi fogettò alla ne- 
gati ua ; fe cosi folle piaciuto à 
quello . 

3. Riflettete qui , sù quelli 
penfieri , vn grande efemplare di 
Fiducia, nella Donna Cananea, di 
cui parla l’Euangelio . Fu tale la 
lua fiducia di ottenere da Giesù la 
liberazione della fua figliuola, dal- 
la veffazione dello Spirito Mali- 
gno ; che il Saluatore doppo 
auerle vfati rigori grandi nella ne- 
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gatioa , fece fcmbiante di gran iamentum einr. Dì quella materni 
merauiglia , e concedutole quan- deoe farfi le vefti la Spofa di Cri* 


to quella voleua; efclamò . O ma- 
iler magna efi fides tua ! fiat tibi ,fi- 
cut vis . Or (è vna donna nata, ed 
alleuata in paeiè * doue fiori ua 
l’infedeltà , tanto può folleuarfi, 
con la Fiducia £:rma,che fe ne ma. 
' rauiglia il figliuolo di Dio ; e fi Ia- 
lina vincere dalle irtanze di quella 
Che potrà fperare da lui la Fidu- 
cia voilra, che fiete fua:in lui con- 
fidate: lui amate: lui afpettate? Vi 
negherà il pane de’ figliuoli , chi 
vi hà come Spofa aramelfa alla 
comunicazione de’ Tuoi infiniti 
Tefori . Seguite generala Expetta 
'Dominum viriliter age : confortetur 
tor tutir/i. Egli verrà ad incontrare 
la voilra volontà nclli fuoi deiide- 
rj ; e frà gl’ applaufi degl’ Angeli 
vi dirà . O Mulier magna efi fidet 
tua\ fiat tibi ficut vis(Matb. 1 5.28.) 
Eccitate il vollro intelletto à pro- 
mouere gl’ affetti nel paragone di 
quello fatto . 

CONSIDERAZIONE li. 

v Sufiitte Dominum ~ 

r. /'ASferuate nella neceffaria 
- \Jr Pazienza quella vltiraa 
particella dell’ iftruzzione di Da- 
uid; nella quale vi dice, che per 
piacere al vollro Spofo vi eferci- 
tiate nella pazienza , fino à tanto, 
che venga à condurui nella fua 
Regia . La Donna forte defcritta 
dallo Spirito Santo , veftiua por- 
pora, e biffò: Bifius fa’ purpura in- 


do ; non per vellime il corpo , co- 
me faceua l’Epulone effeminato; 
che viuendo in terra , l’adoperaua 
per delizia delle fue membra : In- 
duebatur purpura , & bipo ; ma per 
veflirne l’Anima nella forma , che 
à Criftiani Coloffeft prelcriueua 
Paolo Apertolo . ìnduite <vos fieni 
eletti Dei ; vifeera Mifericordia, 
benignitatem , bumilitatem , mode- 
fi i aia , Patientìam ( Colofi . 3. 12.) 
Pone nell’ vltimo luoco la Pa« 
zìenza , perche perfezziona , e fta- 
bilifce l’Ànima nell’ efercizio pra- 
tico delle altre vinài ecomein- 
fegna S.Giacomo Aportolo t Po- 
tientia opus perfetta™ babet{cap.\-Y 
La porpora fpiega i Millerj, che 
nella virtù della pazienza fi con- 
tengono e fpecialmente nell’vfo di 
quella nelle folenni coro parfede’ 
Prencipi fupremi , in tempo di 
Pace f che era vna publica prote» 
fta , che egli in occafione che rt 
forte prefentata,per mantenimen- 
to, òperacquillo di bene mag- 
giore ; era pronto à fpargere per il 
fuo Popolo il fangue figurato in 
quel colore ; al quale feguiuano- 
gl’ onori e glMrtili del Principato. 
O veramente portauafi la por- 
pora da Generali Commandanti; 
che nelle guerre imminenti , ò- 
aueuano fparfo r ò erano flati 
pronti à fpargere il fangue , per 
abattere l’Inimico , che veniua à 
turbare la felicità dello Stato. A 
quella allulìone fi confà la cora- 
parfa-, che fece nella publica rin- 
ghia- 
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ghiera di Pilato il voftro Spofo ne voluta per motiuo d» virtù pet 
veftito di piaghe portando per eia- tutto quel tempo, che dura ; da 
mide reale vnofquarcio di por- qualunque cagione prouenghino. 
pora , in qualità di Rè de’ dolori Qui è da auuertirfì , che il nome 
Et exuerttes eum , clamidem cocci - di quella virtìt , che chiamali Po- 
nearn circundederuni ei . ( Matth . zienza , alcuna volta fi piglia in 
27. 28.) Ed in quello fpcttacolo fignificazione generale : e larga- 
fece vna publica protetta , che per mente; ed in quella fignificazione 
il bene del genere vmano, e per la fi riferifee à tutto quello, che è 
felicità di quello aueua fparfo il dificile à tolerarfi; ed à tutte le 
fangue nella Tua flagellazione: e tentazioni; nel qual fenfo J’ado- 
che aiterebbe compito il trionfo pra l’ApolloIo S.Giacomo nella-* 
con la morte in Croce ; verfando fua lettera canonica , dicendo . 
tutto il ri manente fino all’ vltima Beatiti <vir , qui faffert tentar ioti era 
gocciola. E in quello accettaua &c. Altre volte fi vfa ftrettamen- 
ogni crudeliflìmo ftratio per di- te, riferendofi à quello , òà quell’ 
fenderui , Se aflicurarui il Regno altro cafo particolare ; nel quale 
eterno ; quando alle fue peneaue- vi ila da tolerare alcun patimento 
ite voi accompagnata la vottra pa- efterno ; ed atto di pazienza,è; ri- 
zienza; vcftendoui ancor voi della ceuere quel mal trattamento in 
porpora fua . modo, che il paziente non fi auui- 

2. Offeruate ora l’Effere , e lifes; e fi abatta ne’ defiderj di effe- 
qualità della Pazienza. Quella è re vendicato; ò duvendicarfi. Così 
vna virtù, che fi comprende come in Patientia vejlra pojfidcùitis Ani- 
Parte nel Tutto dalla virtù della mas vejlras {Lue. 21. 1 9.) E così 
fortezza : e fuo effetto formale è v’infegna il voftro Spofo Giesù . 
tolerare con generofità , i mali. Se la Spofa non defidera , ne fi cu- 
che ò vengono di fuori ; ò fono radi raffòmigliarfi allo Spofo fuo, 
fufeitati dalle paffioni interne , in fegno è , che non l’ama, ne fi cura 
modo, che il tolerarle fi faccia fen- di edere da lui amata. Se volete 
za feomporfi , ò perdere volontà- far conofcere il voftro amore ; va- 
riamente l’intrepidezza del cuore. ftite di porpora come egli velie . 
Alcuni patimenti , che fono ma- Induimni Dominarti nojìrum le fura 
teriadi pazienza , foprauengono Cbrifiam; vìfeera Mifericordia pa- 
di fuori: come fono le cofe mole- tìentiam &e. H voftro fangue vf 
fte , che affliggono il corpo ; ò per tingerà vna porpora finiflimada 
le parole igniominiofe , e di di- comparire come Regina , fimile al 
fprezzo , pattano à ferir l’anima, voftro Rè e Spofo . Videte manus 
La toleranza dell’ vno , e dell’ al- meas , & pedes meos (Lac.24.39.) 
tro è volontaria ; non come di ca- Quella è la ruoftra di quella por- 
gione efficiente; ma di fuggezzio- pora , che ad imitazione del loro 

Si- 


Digitized by 


Libro fecondo , Parte feconda • 27 3 


Signore vfano di portare in Cielo 
gl’ amici fuoi . Egli fi è fatto fimile 
à quelli , tentatus per omnia . (Ad 
bebr.i,. 1 5.) E quella è la fua diui- 
fa . Chriflo igitur in carne paflo, C<t 
•voi eaiem cogitatane armamini 
(1. Petr. 4.) 

3. OfTeruate vn altro nobi- 
liflVmo ruotino di far trionfare la 
vollra religiofa Pazienza ; ed è: il 
rifpondere aHa natura, che ripu- 
gna al patire , al foffrire ciò , che 
Grillo figliuolo di Dio rifpofe à 
S. Pietro ad vna fomigliante ri- 
chic Ha . Calicem, quem dedit tnibi 
pater , non vis vt bibam Uhm ? 
( loan.i 1.1 8.) Ciò, che voi ricala- 
te di patire , è contenuto virtual- 
mente come parte-nel tutto , in 
quel Calice, che Iddio fece bere 
alla vollra fallite, al fuo amatifli- 
mo Figliuolo . Padre, è quello Id- 
dio, che lo dà . Figliuolo è quello, 
che nell’ vmanità aflunta lo rice- 
tte . Può giàmai non efler buono 
ciò , che vn tal Padre dà ad vn tal 
Figliuolo ? Può non eflere defide- 
rabile quel bene , che viene da_* 
quelle mani ? E fi dà in pegno 
d’amore? Può mentire la verità? 
^aos amo arguo , & cafligo(Apoc.i.) 
L’vmano fallire non può cflTere 
impunito, e che non fia flagellato, 
ò da Dio Giudice ; ò dall’ vomo 
penitente . E quello , che è piò : 
Tempri s ejì vt iudicium incipiat à 
domo Dei, come dice il Prencipe 
degl’ Apolloli (1. Petr.4.) Sicché 
auendo voi peccato , non douete 
temere, ò ricufare d’eflere flagella- 
la . Ma bensì ricufando di foggia- 


cere al flagello, potete temere-* 
d’eflere diferedata , e non ricono* 
feiuta per Figliuola. Ofleruate per 
vltimo ; che fe l’cfercizio della re- 
ligiofa Pazienza, non fofle l’Otti- 
mo Stato di chi profefla Fede à 
Dio, noi viueremmo in vn grand’ 
inganno della noftra falute. Iddio 
per contrafegno , che per faluarci 
aueua mandato à noi l’vnico Sal- 
uatore , e vero Macllro , fece pu- 
blicare dal Profeta Ifaia,che quegli 
alierebbe Caputo eleggere il bene; 
e riprouareil male . Or egli, che 
hà fatto in tutto il tempo , che è 
flato in quello Mondo? Hà patito; 
e lo fteflo viuere gli è Stato pati- 
mento. Quello Stato egli hà elet- 
to : adunque quello è l’Ottimo 
Stato. Riflettete à quello, che dice 
Paolo Apoflolo : Omnes qui volanti 
piè vittore in Cbriflo leflu , perfecti- 
tionem patientvr . Fate rifleflo à 
quel detto vniuerfale Omnes tut- 
ti, quelli , che vogliono viuere in 
Crifto, hanno da auere il patire 
per viuere Omnes. Si hà da fare per 
voi vn eccezzione particolare? 
Ego in flagella paratili fum dice il 
Figliuolodi Dio?Auerafli da ope- 
rare diuerfamente con la Schiaua. 
fùggitiua ? EfercitategP affetti •. 

CONSIDERAZIONE III. 

Sopra ? vitina particella delPJflrus • 

zioae di David alla Religiofa 
fpofata à Cri fio . 

1. ^"'\Sferuate, che due fono li 
fini, per 1 quali alla Reli- 
M qi gio- 


Digitized by Google 


174 Libro fecondo 

giofa già fpofata à Criito per li 
.Voti nella Profeffione»fi.dinerifce 
la gloria, che come à Regina Spo- 
fa l’è douuta : L’vno è dar adito à 
quella di preparare col merito del- 
la corrifpondenza , il luogo alle 
grazie , che lo Spofo fuo le vuoi 
fare ed in quello fenfo veneruut 
nuptiee agni : & vxor ejus prepara- 
nti fe. Quello fi è fatto dalla Spofa 
vertendo la Porpora della pazien- 
za . L'altro fine fi è ; cooperare al 
grandiflimo fauore, che lo Spofo- 
le fà: donandole WbiJSo Tela finif> 
fima ; e per ilmoito lauoro,candi- 
iò , e fplendido datavi cfi ei vt 
eooperiat fe bijjjirwo fpìtndevti , & 
candido e fe volete fapere, che fia 
quello biffo, donato alla Spofa per 
ornamento pretiofo delle fuo ve- 
lli ; eccolo riuefato a Gieuanni: 
A portolo Y che rcgiftrò quella ri- 
nel azione nella fna AppcalifTe_. 
(9.8.) Biffnum enim jr/Jlifcatitnes 
Santtorum funi . li B:ffo del quale 
parla l’Angelo , che nella profezia 
ammaeftra Giouanni è t vn dono 
prezioliffimo di grazia t che nel 
cuore della Religiofa mantiene r 
contro tutti g l'affa Iti degl’inimici 
infernali la giuftizia, e l’Innocen- 
za ; & è la virtù della Cafarnai 
perla quale la Spofa di Cri fio per- 
leuerando nella fila vocazione 
mantiene la fedeltà, che ad vn tale 
Spofo è domita. Biffi\num enim 
iuftificates Sau&orum funt. Et bene 
dicitur bic ( lo dichiarò Alberto- 
Magno apud Syluer. ) quia fu ut 
bijfSus per multo s tunfionei ad catt- 
dorem perducitur \ ftc Sanili per 
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multai tribulationet ad gloriai n per - 
ducuntur. Deue queflo dono con 
le fue induftrie la Spola adattarlo 
à sè, vt eooperiat sè . Byfiut , &pur- 
puraindumaitum eius . Onde farà 
vtile à voi la notizia più minuta 
dell'effere, e qualità della virtù 
della C< flanza , nellaquale deue 
cflere fingo lare la Donna forte. 

2. Coftanza è vna fiabile, e 
ferma permanenza in alcun pro- 
pofito; ordinato ad ottenere qual- 
che retto, clodeunle fine; ò à man- 
tenere il pofTeffo fermo e fiabile 
di qualche Bene ottenuto . Quella, 
permanenza, ò Cortanza nel mo- 
do, che vi hò detto , può effeie in: 
tutte quelle Virtù , che apparten- 
gono allo Stato di chi t coftante^ 
£ qutflae la Cortanza richieda^ 
nello Stato Religiofo fecondo la 
regola, ò illituto proprio; nel qua- 
le la Religiola ha fatto profdfio- 
nc. Altra c Cortanza, clie fi rertrin- 
ge à qualche particolar materia ; e 
fi richiede per fortificare la volon- 
tà nel' rnociuo di- polftdcre quel 
bene particolare ; al quale le diffi- 
coltà fi oppongono nel fenfo » per 
abbatterlo. Nel Mezzo flà la virtù- 
li vizj occupano gl’ ertremi .Que- 
lli fono >ò la facile mutabilità , che 
termina nella Loggierczza:ò parta 
nella pertinacia , che fi riduce all' 
Ortinazione. Onde è che voi nelle 
voftre operazioni , ò auete à mu- 
tar propafito^fe fi tratta di volon- 
tà , che à Dio difpiaccia : ò di fer- 
mami (labilmente ; fe fi tratta di 
cofa «che piaccia à lui . 

Vi proporrò alcuni moti ni, che 

frà 
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frà gl' altri poflbno ila'bilirui nella ca; megltorate.Noh aurete giàmai 
Codanza . Il primo è pi fi efficace veduto , che vna pianta , la quale 
è il cercar fempre ragioni, che vi fotto pretelto di megliorare il po- 
inclinino à durare nel vodro Ilo, ogni giorno fi trapiantai faccia 
buon’ propofito; e vi guardiate alcun frutto: anzi ben predo il- 
<Ia quelli, che fotto l’vnq, ò l'altro Janguidita fi feccherà . Cosi fe voi 
pretedo poflbno debilitare la vo- adogni«neglioraraento,chefpe- 
itra refoluzionc: ed à quedo gioua rate volete palTare da vno Stato 
grandemente -la meditazione di buono ad vn altro , che vi pare 
-quei motiui, che vi fermarono la megliorc, percheyivàpifiàgc- 
■volontà in eleggere ciò, che auete nio; ò vi trouate minor difficoltà 
eletto . Il fecondo è:mettere qual- nel praticarlo , predo fi feccherà in 
che termine llabile alle vodre vo- voi ogni fperanza di frutto . 
glie : il che farete contentandoui 

-dello Stato, che auete eletto : e . 

perfuadeteui, che cartai pififrut- 

tuofo il con tenta rfi di vn buon /"ASferuate, che Iddìo vuole da 
propofito fattoci lume d'illudra- V-/ voi queda Codanza , fe voi 
.zione fpirituale , che inquietarli da lui volete quella Corona . Es- 
cori cercarne de’ nnoui. Il terzo è pcEJa ''Domìttum .ghù autem perfeue- 
non impegnarli in voler drafarc: raucrit vfque in finem , bic fai u ut 

perche per la debolezza l’Anima fi erit . L'vfanza fpiana le difficoltà: 
Soggetta al tedio: ed in vece del e doma la durezza . Mettete à per- 
meglio, che cercate; perderete il pendicolo fopra vn marmo la ca- 
buono , che dabilmente poflede- • duta perpetua d'vna goccia-» 
te. Quartoiauuertite, che nella vi* d’acqua : quella à lungo andare lo 
ta fpirituale, fi deue volere quello, cauerà. Così fà la volontà codan- 
che fi può fare ; e prima di aggra- te? Per forare vn l'arto, bada che fia 
uarfi di nouo pefo; vuole la pru- perpetuo il gocciare- Fate così an-, 
denza , cheficfamini il profitto, cor voi. Que llo è vno de’ Miracoli 
che fi è fatto nello Stato già elet- della Codanza. Animateui : Expe- 
to. Adempite prima tutto ciò, che Dominum : virìlìter aget confor- 
in quello, nel quale fete può fard: te tur cor tttttr» , fà fujtine Dotr.i- 
e poi fe il Direttore fauio, pruden- »um . Eterniate gl’ adetti . • 
te, inimico delle nouità lo giudi- 
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Congreflò vltimo fi propongono alcu- . 
ne induftrie fpirituali per rendere 
più bella col merito nelle az- 
zioniordinarielaReligio- 
fa Spòfa di Crifio . 

i. \ J Oli. Mi (limo molto obli- quelle, che fono in sè ftefle buone,. 

XN gata alla carità, che auete come io hò fatto fin qui; fenza fa» 
vfata con eflbmè Padre mio : e fe pere , ciò , che io facclfi , ed à qual 
le mie colpe non l’impediranno, fine così faceflì: ed eflendoin que*- 
confido , che Iddio cfaudirà le mie fto tratto fuceelfiwo l’importan» 
preci , ricompenfando con l’ab- tiflimo negozio di tutta la vita, 
bondanza delle fue grazie le vo- miccariflimo in qucfte-induftrie 
ftre fatiche . Mi difpiace, che non l’auerdoue appoggiarlo . 
auerò piti commodità di vdire li 
voftri ainmaeftramenti in voce; §. L 

onde tanto piti (limerò quelli , che 

ani auete dati ne’ voftri fcritti; Si mojìra quale t la difpofìzìone viti- 
quanto piò rare faranno l’occafio- uerfale delle azzioni della 
ni di aucr quelli aiuti; c tanto vita Religiosa-. 

auerò piò care le memorie r che 

io hò difpofte , con quei motiui, i\ "| Alret. Auete molta bontà 
che mi auete fomminiftrati , prò- JL# per me, nel gradire quel 
porzionati al mio bifognoi Se Id- poco , ò nulla che fò per feruire à 
dio in pena della mia negligenza Dio in voi ; ed io chiaramente co- 
non mi> toglie quella grazia , che nofeo , che Altri molto meglio di* 
mi ha data; auerete il contento di mi auerebbero perfezzionata_* 
aucr faluata*vn Anima , che an- quell’ opera, fe da imprefe piò fu- 
daua à perderò ; rimettendola nel- blimi fodero liuti difoceupati co- 
la ftrada retta della falute . Ora munque fi fia, godo fommamente 
con defiderio accefo afpetto la di- di vedere nella voftra corrifpon- 
rezzione particolare , della quale denza li doni moltiplicati, che 
mi auete data intenzione per ap- Iddio vi fa; proporzionati alla vo» 
plicare alle azzioni ordinarie quei Ara Religiofa vocazione . In que» 
rifieflì aggiunti , che polfono ren- ftaloSpofo Gicsò due cole cfalta 
dere quelle piò feconde di merito: nella fila Spofa. L’vna c: Tota fui- 

c non operare à cafo , eziandio in ebra es amica mea : Spofa mia fev 

tut- 
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tutta bella per il merito, che nelle 
tue azzioni hai acquiilatp; per 
più piacere à mè. L’altra è,& ma- 
cula non ejl in te (Cant.4.j.)\n voi 
non vi i macchia di colpa , che di- 
fpiaccia agl’ occhi Tuoi : e fì lap- 
pone fcancellata con vna fince- 
riflima confeflione,che aurete fetta 
prima di venir all’ atto del Reli- 
giofo Sponfaiizio . Io-per feruire il 
mio Signore deuo cooperare, che 
voi confeguiate l’vna , e l’altra 
prerogatiua . In quell’ vltimo 
congreflo vi fuggerirò alcune in- 
duftrie , che potrete fare per mag- 
giormente abbellirui . Nella fe- 
guente meditazione vi prefente- 
tò vno fpecchio di giullizia ; ac- 
ciòche voi fpecchiandoui in quel- 
lo conofciate, fe ci è qualche mac- 
chia ò pur ombra di colpa che . 
non meriti il gradimento del vo- 
lito Spofo ; onde non pofla dire. 
Et macula non ejl in tè. Per fodisfa- 
Te al mio defiderio hò qui nota.to 
ciò, che in prattica vi può gio- 
care per abbellirui, e fe mifug-, 
gerirete alcuna quajità di occu- 
pazione particolare , vi darò vn 
idea da farla bene ; ed in qual mo- 
do fi polla Tempre più megtioran- 
do, più bella apparire allo Spofo 
Giesù . Se voi la giudicarete à 
proposto per giouarui vi appli- 
carete à. praticarla : nè vi larde- 
rete vincere dalla infaziabile va- 
nità delle Mondane neil’ abbellir- 
ai- Mà. quello che {limo efler 
molto neceflario T che auuertwte, 
fi è vvn fottiliflimo ingannodcll’ 
Inimico Infernale , dal quale vi 


douete con gran diligenza guar- 
dare ì ed è - Che vi perfuaeferà , 
che vi applichiate con tutto 1» 
sforzo à praticare tutto infierpe 
quanto vi hò detto t ed angnftiar- 
ui, fe il cuore con puntualità 
lirupolofa non l’efeguite. In que- 
lla fortpa di operare voi pogo tem- 
po dursreile v ed’ egli npn f cpp* 
tento di quello , vi farebbe pigliar 
re auerlìone à qualfiuoglia altro 
modo di vita dcuota : Ed in que- 
llo modo predo vi ftraccherà; ero- 
piendoui il cuqre di tedio, e di 
amarezza : e vi ferà ritornare all* 
amico modo di viuere tiepido, e 
rilaffato . Quello che douete fare 
fi è -, che vi guardiate dal Poco , e 
dal Troppo.Che importa al Vian- 
dante, che hà fmarrita la ftrada , 
che camini con applicazione fuo- 
ri di quella ; ò alla mano delira , 
ò alla finifira ; fe l’vna ,, e l’ altra 
non và al termine del firn viag- 
gio? Adunque pigliate vna par- 
te di quelle Idee , che propongo 
alla voftra prattiea ì e fiano le pri- 
rye quelle , che vi paijipo, più fa- 
cilmente praticabile quando l’et 
perienza vi rende ageuqle cièche 
auete intraprefo, al modo medefi- 
mo pigliatene vn altra parte ; c 
poi fucceflìuamente vn altra : fino 
a tanto che tutte infieme vi fiano 
diuenute connaturali , e facUtfii- 
me . Vengo ora a parlarui delle 
difpofizioni generali , alle quali 
fono fu bordinate le azzioni della 
vita ordinaria i ed in quelle il dif» 
porre bene di vn giorno , è prin- 
cipio adifporre bene di tutta la 

Vita 
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viti , perche Vft giorno più volte ne’quali la Vita Regolare fi occn- 
replicato,fò quei tanti Anni, che pa. E quella occupazione 3 n_. 
fi viuono 5 onde ricorrendo com- ogni Comnmnità ben regolati 


illunemente ie medefime occupa- 
zioni d’vn giorno , nell* altro , e 
poi nell’ altro à quello fuffcguen- 
te : ne fegué , che il far quelle be- 
ne in vn giorno , difpone , e faci- 
lita ,che fi facciano bene nel fe- 
condo apprefib , e nel terzo , che 
fègue , e così Tempre più facil- 
mente, e meglio , fino all’ vltimo 
giorno della Vita . Quindi fi mo- 
ftrala neceflità di preferì uerfi va 
idea (labile, da regolare al meglio, 
che fi può , le azzioni dello Stato 

voftro , alle vofire abilità ; alle > 

fòrze voftrc ; cosi nella foflanza , 
come nel modo . 

2. A tré capi fi riducono Ie_» 
azzioni quotidiane , nello Stato 
da voi eletto . Altre appartengo- 
no alla diuo2ione ,ò alia virtù 
della Religione . Altre agl’ affa- 
li, che occorrononella Vita.com- 
mune del Monafterio v Altre al 
follieuo delle neceflità del viùere, 
«riparo dell’ Vman a debbolezza. 
Nella prima Claffe fi contengono 
quelle, che rifguàrdano Diojò che 
à lui di fua natura fi riferifeono. 
Come-Tòno le Orazioni , ò ptiui- 
te in Camera, 0 publiche nel Co- 
ro: la meditazione ;1a lezzione_» 
de’ libri fpirituali li’vdirla meflat 
l’vfode’Sagramentij l’vdirc la_# 
Diuina parola , ed ogn’ altro efer- 
cizio di virtù , che 6 la Vita Reli- 
giofada voi richieda 4 6 il voftro 
particolar femore ve la proponga. 
L’altra Parte contiene gl’ affari , 


neceflari amente fi richiede 4 alme* 
no per fuggir l’ozio , che è la for- 
gente d’ogni male . Multamtnìm 
maìitiant docuit otiofìtat veome di- 
ce per il Sauio lo Spirito "Santo ^ 

( Eccle/ìajlic. 33 ) Iddio volile l’oc, 
cupazione , e l' applicazione À 
qualche impiego corporale nell’ 
Vomo,fino nel Paradifb Terre- 
ftre : e la richiefe da Adamo j Pri- 
mo Monarca delI’Vniuerfo vifi- 
bile;cheda lui immediatamente 
ne aueua auuta l'inueftitnra . Tu - 
Ut ergo Don/ìnus Deus hominem; & 
pofuit e um in Paradifo i-oluptatis , 
vt sperar et ur , £5“ tujlodhnt illum 
( Gerì. 2. 13. ) E fe vna tale occu- 
pazione , di fua natura fatigofa 
richiede Iddio dal primo Monarca 
del Mondo 4 come pu6dir.fi, che 
venga efclufa di fua natura la fa- 
tica corporale da qualità di Nafci- 
ta ; quanto iì voglia grande, « ri. 
guardeuole ? Per efler obligato a 
(tentare ; bada naftere Verno - 
Hóm rtnfcitur ad laboretn , & sluit 
ad volattdum f lob. 1 3. ) Nè vale il 
dire ,1o non hò bifogno di lauo. 
tare, ò di fare opera di mano: per- 
che nulla mi manca di prefente; 
e fono proueduta à bafianza pet 
il futuro. Se voi non auete bifo- 
gno del voftro lauoro per vfo vo- 
ftro i l’hanno i Poueri , l’hanno 
le Chiefe , ò voftra , ò d’altri Mo- 
nafterj poueri le Parrochie : gl’ 
Ofpedali, e limili . Mà di quefta • 
occupazione ne verrà occafìone 

di . 
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fi parlarne in altro luogo „• La 
Ter» Parte rifguarda il dinerti- 
mento,ò le ricreazioni , per fol- 
lieuo delle applicazioni agl’ Efer-t 
citj Mentali i e quelle efler lecite 
di Tuo genere, e lodettole , anzi 
Pellet Decedano in qualche gra- 
do , e fentimento coromu ne de’ 
Santi Padri, e Mae Uri della Vita 
Spirituale c reièmpio di Giesb 
Grillo ne fà Regola irrefragabile » 
Egli» tornati, che furono gl’ A- 
poftoli dalle Mi(Tioni,che di fuo 1 
ordine fecero per laProuincia dd- 
la Galilea ; gli chiamò al ripofo,. 
& al diuertimento di godere l’a- 
menità della Campagna. Etdicit 
il/is: venite Jtortùm itt defertam lo- 
cane , & requiefeite pufilium.{Mar- 
d 6.j i . ) De’ Santi Padri poi per 
tacere degl’altri , il Patriarca di 
CoIlantinopoliGregorio Nazian- 
zeno « Prelato Santirtìrao , gran_> 
JDottore della, Chiefa ; ed ofler- 
uantiflimo de’ rigori Monadici,, 
cd’afluefatto all’ Eremo; dice., .. 
AW interdiUara T volo animi rela - 
xationer» \Jed immodertuianem co- 
etrceo . E tanto bada r per vn» fu- 
perficiale notizia di ciò, che ap- 
partiene alla, lodanza delle cofe,. 
che fanno tutto il compleflò del- 
la- Vita Regolare. 

J- Or ciafeheduna di quede 
azzioni refpettiuamente nelle_j 
die Gladi , fi hà da regolare nel' 
modo, con qualche accompagna- 
mento di riflefiione dinota, 8 t vti- 
lè «che rifguardi lafodan» dell* 
azzione , ed à quella fi: riferifea 
nel grado piit perfetto » al quale 


l’operante può Publirparla , Quc- 
fta varane di fodanza , e di modo 
deue efler frutto di (àuìa elesrz io- 
ne* maturata col configlio di pru- 
dente Direttore; al quale la co- 
Icienzadr quella fu manifeda . In 
quede determinazioni- per mio 
configlio »fe il fatto è importante, 
vi guarderete grandemente dall* 
idabiiità ; con la quale alcuno* 
fotto fpecie di cercare il meglio » 
vanno cercando in materia di fpi- 
rito cofe nuoue , e fublimi ; non 
fodisfiteendofrdi quello, che la Re- 
golaceli’ Idituto del Monaderio 
prefenue, e propongono ciòrfhe 
le viene alla mente , per finezza 
di perfezione; le quali in fodan- 
za fi rifoluono in diuifioni ,e faz- 
zioni r fotto le quali» come altro- 
ue hò detto. L’Inimico infernale.» 
mafeherato da Padre Spirituale fà 
li Tuoi copiofi guadagni :c fe be- 
ne il pretedo pare fpiritual* ; pul- 
ladimeno l’impegno della vana- 
gloria, e della propria dima è 
quello, che Regola, e promouc 

10 fpirito della nouità , e nutrifee 

11 male con gl’àliinenti delviuere. 
Quede innouatrici fono tacciato 
dall’ A portolo Paolo, auuerten- 
done Timoteo Vefcouo fuo Di- 
fcepolò * le quali- amiche del nuo- 
uo, Tempre imparano; è giàmai 
arriuano à Papere cofa alcuna di 
propofito. Afu li er culas qua dtt~ 
cuntur vanjs dejiderijt femper di - 
feentes v & nunquar» ad feietttiam 
veritatis peruenientes . ( TVwor. 2.3. 
6. ) il perfeuerare dabilmente in 
quelle pie confuetudini , che fe- 

i con- 
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condo il vedrò Idituto , oltre le galli . A me non pare malfatto 
Regole, fono arbitrarie alla vo- (eguire il più perfetto ; quantun- 
ftra diuozione ; vi alleggerirà que il più perfetto non fia pre- 
grandemente la fatica , nel giun- fcritto dalla Regola ; ne intro- 


gere a far con perfezzione le az- 
zioni quotidiane, che. fate : per- 
che nella pratica (labile di farle t 
à poco , à poco auuertirete in che 
difettate ; ed in che miglioriate ; 
e faprete gouernarui ottimamen- 
te nell’ operare , quando farete-, 
nelle circoftanze , che ò per debi- 
to , ò per conuenienza richiedo- 
no , la vodra applicazione . Sen- 
za curami di quella diuerfa per- 
fèzzione ; della quale non hà fat- 
ta Regola il Santo Fondatore del 
voflro Idi tuto . 

§. II. 

Si tnojlra alla Nouizia iti qual for- 
ma (toppo la Profejftone deue cer- 
care il meglio nella Vita 
^ eligiofa . 

ì. \T Ou. Mi pare che non_. 

XN abbiate gran genio al 
meglioramento della perfezzione 
nella Religiofa, col mezzod’ope- 
re, che fiano piii perfette, che non 
fono le confuete di quello Iflitu- 
to . In quello Monafterio vi fono 
Religiofe di buono fpirito , che 
proroouono ciò , che credono ef- 
fere il più perfetto ; e pare , che li 
fcandalizzino di non vederfi fe- 
condate dalla maggior parte : mà 
folamente da alcune poche loro 
dipendenti , nel numero delle 
quali vorrebbero che mi aggre- 


dotto dalla antica nodra confue- 
tudine . Certo è , che le riforme 
fono date lodate da Maedro di fpi- 
rito ; e procurate da Vomini San- 
ti, che oggi noi veneriamo sii gl* 
Altari. Quanto à me, non farò 
poco in queda debolezza dello 
fpirito mio , à non far male; nè in 
quedi principj mi Tento forze di 
prendere fopra di tnè altro pefo di 
quello, che porti la maggior par- 
te delle nodre Religiofe , con il 
beneplacito del Prelato nodro 
Superiore. Defidero nondimeno 
di edere ammaedrata da voi con 
piò chiarezza , nel vodro fenti- 
mento in quedo affare , per faper- 
ne parlare , in occafione di poter 
giouare ad altre . 

2. Dirett. Io ne voglio, nè 
podo qualificare il zelo delle Re- 
ligiofe , che vi vorrebbero nel loro 
partito , nè lodarle , nè bi-fimarle 
perciò, fenza vdirle,ò edere in- 
formato de’ loro fentimenti . Mà 
quedo officio non à me, mà al vo- 
llro Prelato appartiene . Egli da 
Grido hà in mano la chiaue della 
fcienza Celeite : à lui compete 
l’approuare , ò il difapprouare 
quedi difegnhefarainando le rag- 
gioni , che per l’vna, e l’altra par- 
te fi apportano . Quello, che io 
dico qui per fodisfare alla vodra_» 
dimanda fi è , che non è il medefi- 
mo il Riformare, e l’Innouare .Ri- 
formare : y uol dire rimettere nel- 
la 
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la propria forma antica del pri- 
mo Stato ciò , che da quella era 
deformato, ò deteriorato, per la 
hegligenza , ò fragilità di quelle , 
che fi fono con Tinoffomanza al- 
lontanate dalla prima direzione 
deli 1 Idituto , ordinato da’ Santi 
Fondatori :ò introdotto dalle con. 
fuetudini lodeuolì , che per Tanti- 
ca permanenza', hanno acquida- 
to vigore per obligare ò difobli- 
gare , eguale alle Regole . Non_« 
può negarli , che quello defiderio 
di riforma non fìa lodeuoliflimo, 
e riceuuto con approuazione rii 
Dio , e da’ fuoi Rapprefentanti , fe 
è ben ordinata dalla Carità alfuo 
fine , per li mezzi lodeuolì fenza 
alcun interefiedi propria Rima, 
ò di vano compiacimento della 
approuazione delle Perfone . In 
quello modo rimifero nell’ antico 
Splendore dell’ offeruanza Rego- 
lare dell’Idituto Carmelitano frà 
le Donne , Santa Terefa, e frà 
gl’ Vomini richiamò li -rigori an- 
tichi dell’ altiflima pouertà della 
prima Regola de’ Frati Minori S. 
Pietro d’Alcantara ; e cosi molti 
altri , che vi faranno noti . Mà 
non à tutti è facile , per le dificol- 
tà , che s’incontrano , il condurre 
felicemente à fine per li mezzi 
proporzionati vn affare di tanto 
rilieuo. Ed io sò,che molte di 
quelle pretefe Riformatrici , con 
indurre vna nuoua forma di vi- 
vere , non vfata ne’ loro Monade- 
rj hanno fpacciati per parti di tut- 
ta perfezzione, le (conciature de’ 
proprj ceruelli ; onde volendo la 
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lode di riformatrici , fono fiate ri- 
putate da Sauj Religiofi , non ri- 
formatrici, mà Innouatrici; mà 
Deformatrici della Religione: mà 
Innouatrici perniciofe à sè , e di 
graue danno al Monallerio, che 
pretendeuano riformare . Dicono, 
e pretella no ad alta voce , che vo- 
gliono , e cercano il meglio : mà 
tutto il contrario dicono con l’o- 
pere . Poiché neIT01foruanza_a 
Coraroune , che erte deprezzano, 
doue viuono ; à gran lunga ne 
fanno tutto quel bene, che poflb- 
no ; nè acquiftano quella perfez- 
zione , che pofiono acquidare 
nell’ ld'ituto, nel quale hanno 
fatta profeflìone : ed effondo pie- 
ne di sè , e dello Spirito dell’Am- 
bizione , -dimano li proprj fentt- 
menti , come Oracoli dello Spiri- 
to Santo. Megliore, e piò pre- 
ziofo è vn Vaio d’oro , che vn_. 
Vafo d’-argento, e megliore è il 
Vafo-d’argento , che di legno, e 
megliore è il Vafo di legno , che 
di creta. Mà che perquedo ? Si 
hà da mutare il Vafo di creta in 
Vafo di legno ; e di legno in ar- 
gento, e di argento in oro, per 
edere vtik , e caro al Padrone ? In 
magna autem Domo , non folum 
funt vafa aurea , & argentea ; fed t 
& lignea , & fitti Zia , dice Paolo 
Apodolo , feriuendo à Timoteo 
Vefcouo d’Efefo fuo Difcepolo, 
e poi Martire Gloriofo. Tutto è 
feil Vafo dà difpodo all’ vfo, al 
quale l’hà dellinato il Padre di Fa- 
miglia . Quedo , fe farà purgato 
dalle immondezze , fia di qualun- 
N n que 
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gue materia : trit vas in honorem 
SanSiificatum , & vtile 'Domino ; 
ad orane opus bonura paratum ( Ti- 
ni ot. 2.2i.) Adunque non vi in— 
uogliate di Nouità aliene dall’Ifti- 
tuto, al quale Iddio fino dà prin- 
cipio vi ha chiamata ; e voi aue— 
te corrifpollo . Io non sò appro- 
vare quelle Innouazioni , nelle.», 
quali fi. può riconofcere la fauola 
del. Cane , che lafciò il cibo che 
aueua in bocca , per abboccare_*- 
l’òmbra di quello , che agl’occhrì 
fuoi fembraua. più. grande. La. 
prattica de’Monafterj hà infegna- 
to in pi fi d’vn.Cafo ». che quelle 
incollanti Innouatrici , mutando 
Illituto; nel nuouo fiato viuo- 
no inquieti Ifime con 1* altre ; e 
fcontente per sè;:e per lo più. : 
muoiono accorate . PolTono ben- 
sì Pò pere proprie di vn Illituto 
edere. migliori di quelle, cho fi 
praticano in vn altro : Io nort.». 
contradico : mà applicate alla 
pratica , la meno perfetta farà pili 1 
facile, e piùvtileà farli, che la 
piu perfetta, à quelle Religiofe » . 
chel-hanno da metterle in' vfo . 
Non è Tempre il meglio ciò , che è 
più fublime: mà bene fpefib il 
meno fublirueè megliore . perche 
ri cfce più vtile per giungere ad 
yna perfetta Religiofità , che è 
in voi il fine della corrifpondénza ■ 
alla Diuina Vocazione . 

5. Nou. Mi pare di auer fatto • 
concetto proportionato ai vofiro 
fentimento : e può edere, che l’a- 
uermi fpiegato quello punto,non 
fia fiato confumare inutilmente 
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il tempo; per quello,, che può’ 
accadere : e fpecialmente per be- 
ne di vna Religiofa mia. confiden- 
te, che per quella caggione fià 
fortemente inquieta . Vorreiora,. 
che mi proponefte qualche modo 
da fiiblimare leazzioni ordinarie,, 
con facilità-, e con merito mag- 
giore, del che mi pare, che mi ab- 
biate data qualche intenzione 
4.. Diret. Vi hò detto, che 
douete edere Habile nella Portan- 
za delle diuote confuetudini ; ed; 
oderuanza Regolare dell’ vollro» 
Illituto, con le quali accompa- 
gniate, dirò così , il materiale debi- 
le voftre azzioni quotidiane . Ora 
vi dico, che douete procurare di: 
megliorar fempre più la foftanza 
di quelle medefime , in quei mo- 
di ,cheportono renderui più per- 
fetta* . Que lli dipendono • dalle 
intenzioni, con le quali fi riguar- 
da il fine più alto,* cui fono diret- 
te , ò Pèlezzrone de’ mezzi più.. 
purgati , ò le proprietà più nobili,, 
nel gradò delle virtù, delle quali - 
è atto l’operazione , che fi fà , ò la 
maggior conuenienza alle perfo- 
ne , che la fanno ; . E ciò rcfpetti- 
ua mente allo Stato, alle circo- 
fianze ,alla felicità dell’ operare . 
Fatta , che fia l’azzione preferita 
deue offerirfi à Dio ; fubordinan- 
dola alli défiderj più perfetti dell’ 
Agente ; come à dire : farla Per 
fodisfare-alle colpe commede . Per 
rendimento di grazie de’ beneficj 
riceuuti . Per impetrare il dono 
del configlio nel faper eleggere il 
bene , e rigettare il male . Per im- 
petra- 
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petrare afllflenza Tpeciale deliaca 
D mina Prouidenza nell* intra- 
prendere alcnna operazione , ò ri- 
(eduzione da farli : ed in quella.» 
forma andate indagando , che vo- 
glia Iddio da voi in quella azzio- 
ne, che -volete fare. Cosi dicea 
disè Paolo Apoftolo. Sic curro 
non quafi in incertum fic pugno no» 
quafi aerem verberans( i .Corintb. 9) 
Mi con attenzione diligente.», 
mantenendo Tempre fermo lo 
(guardo nella foltanza della me- 
delìma azzione ,-nella'Vita Coni- 
ne une ì potrete megliorarla ; fa- 
•cendola Tempre più perfetta-» . 

Non làfcio qui , come cola di 
poco momento il rammentami 
ciò, che io vi accennai, cioè : che 
chi vuole praticare qualche di- 
nota azzione, per piacere à Dio 
lungo tempo ; deue intrapren- 
derla al principio con moderazio- 
ne : e nel progreflo deue sfuggire 
ogni fmoderata follecitudine: poi- 
ché da quefte fuole poco à poco 
muouerfi vna tale amarezza di 
bile, quando la cofa non riefee, 
come fi voleua , e da quella nafee 
e crefee à proporzione -vn tale-» 
auuilituento,che apre la via alla 
pufillanimità ; e quella poi fpin- 
ge nelzincrcfcimento , e tedio, 
con graue danno del profitto Tpi- 
rituale. Mà l’yno,e l'altro voi 
vincerete con la grazia di Dio ; sè 
. ripigliando Pantico femore direte 
ancor voi ponendo gli fguardi 
della voftra Fiducia nelle mani di 
Dio , Ecce ficut oculi fernorum in 
mani bui Dominar um fuorum ; 
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ficut acuii AncilU in manìbus Da- 
miti a fu* ; 'ita oculi nofiri ad Do- 
mi num Deum nofirum ( Sol. 122.) 
Da quelle mani Onnipotentilfi- 
me ogni vrollro r bene dipende 1 
onde con molta Vrniltà , e Rafle- 
gnazione riconolcerete la voflra 
viltà ed il voftro niente ; mà lèn- 
za perderai d’Anirao : e tanto pià 
■confiderete nel Tuo aiuto per l’au- 
uenire ; quanto meglio l’ efpe- 
rienza della vollra debolezza vi 
farà conofcere , che tutto il vollro 
bene è puro donodella Diuina fua 
Mifcricordia;e non effetto di quel- 
la virtù , che in voi non auete , fe 
*€gli non ve la dona , e la fà vollra. 

§. III. 

Sipromue il metodo generale di 
moltiplicare il merito nelle 
azzioni della Regolare 
Ofieruanza . 

ì . T'Vr. V engo ora à proporui 
I J il modo di traficarc i ta- 
lenti, che Iddio vi ha dati, dirò co- 
si; A Compagnia di Negozio; nel 
quale fa vollro il luo capitale ; e 
vuole , che il guadagno cheTarete 
fui’ fuo; fia vollro; e ne’ libri della 
Teforeria della fua infinita ric- 
chezza Te ne fa à voi debitore , 
Quello cvn contratto, che Iddio 
foiamente può fare : e vuol farlo. 
Vengo per tanto à proporui co- 
me potete voi fecondarlo: il che 
può farfi nel modo , che vi pro- 
pongo. Nel principio delle azzio- 
ni, che à tutti fono comuni; come 
N n 2 à ca- 
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à cagione d’efempio, il veflirfi , il 
mangiare, il lauoro manuale, ò 
qualunque altra azzioneà quella 
Amile: volendo, che fieno fruttilo* 
fé di merito , dcuono far fi con ap- 
plicazione refpettiuamcnte meri- 
toria. Altre, che all’ ordine fopra- 
naturale fi appartengono ; come 
fono l’orarc , il meditare, il legge- 
re libri Sacri , l’vdir le Prediche, e 
Amili : hanno il merito, che ordi- 
nariamenie gli compete : Mà bra- 
mando che il merito , che nel farle 
hanno nel grado pofitiuo, fi mol- 
tiplichi nel comparatili© nel Me- 
glio; e da quello paflì al fu peristi- 
lio nell’Ottimo ; è necefiaria mag- 
gior attenzione nel farle , e con la 
direzzione di fini ottimi abili à 
nutrire , e premouere il fcruore 
dallo fpirito . 

2*. A mio credere, tre atti fi 
poffono praticare per preuenire 
l’operazione, che à quell’ effetto 
vuol farfi:ed io l*hò imparato dall’ 
vmiliffimo S. Francefco Borgia^ 
che ne’ fnoi opufcoli Pinfegna 
( Ofufc. TVaf?. 2. ) L’vno è di 
Vmiliazione : l’altro di Deiìderio 
d’imitazione. Il terzo è di Peti- 
zione, ò domanda di grazia effi- 
cace di far quello ,-che fi defidera: 
11 primo atto difpone al fecondo: e 
quello guida al terzo : & tutti e 
tre poffono inuariatamervte prati* 
carfi in tutte le azzioni , cosi dell’ 
vno , come dell’ altro genere , na- 
turale, c fopranaturale. Spiegherò 
il primo vn poco più diffufamen- 
te ; pcrohe è voce , che frequente- 
mente viene in vfo nelle materie 
fpirituali . 
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3. Vmiliazione è vn attod* 
abbaiamento dell’ Anima operan- 
te , par il quale ella fi annienta 
auanti à Dio ; e fi pofpone à tutti, 
per li Tuoi difetti per li quali ella 
fi Jifprezza ; e merita di edere da 
quelli deprezzata , & auuilita. 
Quello anoientarfi auanti à Dio 
fi fà tanto più perfettamente-», 
quanto l’Anima con più perfetta, 
e viua cognizione conofce quan- 
to fia. vile rEder-fuo ,rifpetto all* 
Effere di Dio . Perche primiera- 
mente l’t ffer noflro, fi come è fla- 
to cauato dal Niente ; così da sè 
Beffo camina Tempre al Niente: «1 
che ò infinitamente dittante dall’ 
Effere perfettiffimo , ed infinito di 
Dio : che è ab eterno & è fonte di 
ogni Effere: e perche è indipen- 
dente da altri , non può giàmai 
mancare . In oltre : efTendo Iddio 
quello , che conferui , e gouerna 
tutte le Creature ; e che operaia 
quelle ; neceffariamente fegue, che 
totalmente da lui dobbiamo , co- 
me da vnico foftengo dell’ Effer 
noflro , in tutto dipendere ; cosi 
nel corpo, come nell’ Anima,nel- 
le potenze ».. e ne’ fenfi noflri : e_j 
niente noi polliamo in niun ge- 
nere; fe egli non ci aiuta; e non 
opera , e coopera in noi con li do- 
ni Tuoi : Egli è l’ifleffa Bontà yni- 
oa , ed infinita per Tua natura : e 
noi per la corruzzione della no- 
ftra natura, fumo inchnatià ca- 
dere in ogni forte di peccati t 
eziandio grauiffimi il che fà , che 
dinanzi à Dio ed al rifletto della 
fua infinita petfezzione , l’Anima 

ope- 
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operante perde di villa sè ftelfe ; e non oro d’alchimia , bello, e non 
conofce d’elfer niente ; per il fuo buono, deue efeminarfi al tocco 
Efiere; e peggio, che niente, per il della deflazione di fpirito : ed al 
fuo mal Eifere in riguardo alla fua difprezzo degl 5 Vomini : Da que- 


fragilità pece iminofa . 

4. Quindi nafee quella per- 
fetta fom milfione di tutta l’Ani- 
ma fotto di Dio , per la quale pro- 
cura di foggiogare à lui il giudi- 
zio nelle Cofe Dittine, che non in- 
tendiamocol lume naturale ; per 
difporfi alla Fede . A quella fi ag- 
giunge il dominio di quei motiui, 
che ci fanno , ò troppo ardici nel 
prefu mere, 6 troppo timidi nel 
dilHdare della Diuina Protezio- 
ne 5 penfando , che non polliamo 
colà alcuna in noi ; e tutto pollia- 
mo in Dio , il che è fondamento 
del fuo Santo Timore ; ed è il for- 
tiffimo foftengo della noflra Spe- 
ranza. Siegue ì quello nell'anima 
il difprezzo di se medefima , e 
d’ogni fua commodità ; con quel 
Santo odio di fe (teda , del quale 
parlando Giesù Crifto , dice elTer 
«ecelferio requifito in chi vuol 
«fiere fuo feguace ; e profeffore_» 
delle fue dottrine . Qni non odit 
jìntmam fucini, no» potè]} metti epe 
difcipulus ( Lue . 14.) Ed è quello 
odio di sè, fondamento dell 5 Amo- 
re, e carità verfoDio: lafciando 
l’Anima operante nelle di lui ma- 
ni tutta la cura di sè. Qmnem folli - 
citudinem proijcientcs in eum, come 
richiede il Principe degl’ Apoftoli 
(1. Pari 5.). Se poi volete la pie- 
tra fedele di paragone , per cono- 
feere, fe quello annienta mento fia 
Vero , ò apparente „oro buono e 


Ili conofcerete la vera dalla appa- 
rente vrailtà : quella refille fedele: 
quella fuanifee , e fi perde . 

5. L’altra parte di quello alv 
baìferaento di vmiliazione è l’at- 
to, per il quale feriaraente l’Ani- 
ma operante fi pofpone à quelli, 
che operando come effe vna tale 
azzione ; per l’intenzioni , e fini 
ottimi , che con argomenti di ca- 
rità , e di rifpetto li prefumon» 
fette da quelle , che nel ferie glo- 
rificarono Dio ; c doue le occafio- 
ni , òle circollanze lo portarono, 
edificarono il Prolfimo, col buon 
efempio : e da Dio furono molto 
più gradite , ehe le fue , che cono- 
fce molto imperfette : In quello 
atto di abbaiamento l’Anima co- 
nofce il fuo niente : argomentan- 
dolo dalla inclinazione , à manca- 
menti che ella nell’ operare in- 
contra , per la propria naturale—» 
fragilità; che và Tempre al peggiov 
e la poca attenzione , e follecitu- 
dine , che hà , di porre qualche ri- 
paro alle innumerabili perdite , 
che fa ; lafciando pafiare tante oc- 
cafioni di eterno guadagno,quan« 
te fono quelle azzioni , che po- 
tendofi fare , non fi- fanno con la 
diligenza di ordinarle à più fini di 
Virtù Cri lliane ; e con difenderle 
con modi più proprj nell 5 efeguir- 
le, dalla vanagloria; e dalla trafeu» 
ragine nel perfezzionarle . 

6 . H fecondo atto, che è Deli- 

de- 
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derio, ed applicazione di imitare 
Giesù Cri fio ; fi fà , indrizzando 
quell* azzione, che fi intraprende; 
ò qualche pena, e malageuolezza, 
che fi paté nel volerla fare ; non à 
qualfiuoglia fine buono ; ma ai 
perfetto; nel volerla fare; in quan- 
to ne è capace à gloria dell’ Eter- 
no Padre ; per quei moti ui , per li 
quali fece vna tale azzionein_j 
Terra Giesù fuo Figliuolo , fatto 
vomoper eflerenoftro efemplare, 
& idea nelle operazioni meritorie. 
Vos vocatis mè Magijìcr , £s* *Dy- 
minus ; ì$ bene dicitis : futn ete- 
itim . Si ergo latti feda vèfiros Do- 
mimi , & Magifler , & vos debetis 
alter alterius lattare pedes. Exem- 
flum cnint dedi vobis , vt quemad- 
raodura ego feci vobis, ita & vos fa - 
eiatis ( Ioau. 15.) Il teflo è facile ad 
edere intefo : ed il motiuo , che fi 
apporta, è potentiflimo . A quello 
motiuo fi appoggia il defideriodi 
Fare quell’ operazione , che vo- 
gliam fare nel modo , che egli la 
fece : e per il fine vltimo , che egli 
ebbe nel fare tutte Je opere fue ; 
che fu la gloria maggiore, che po- 
teua dare al fuo Eterno Padre in 
quelle circoflanze, nelle quali egli 
era ; e che da lui richiedeua l’ordi- 
ne della fua vita, infinitamente 
perfetto, gouernato dalla Diuina 
Direzione. Vt cognofcat Mundut 
quia diligo Patrem ficut mandatum 
dedit mibi Pater fi c ficio (Ioan.14» 

3 1 •) Queflo Defiderio fà, che l’az- 
zione, che fi vuol fare, con dipen- 
denza da queflo fine; quantun- 
que in sè fia dell’ infimo ordine , c 
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fublimata à grand’ altezza di no- 
biltà di fpirito. Può crefcere anco- 
ra più il merito; (è quella ftefla 
operazione fi fà in rendimento di 
grazie à Giesù ; che effendo vero 
Dio , e Signore di infinita Maeflà; 
per vtil nollrofacendofi vomo , fi 
è abballato à fare ancor egli quella 
tale azzione che vogliamo far 
noi; per infegnarci à dare in quella 
maggior gloria à Dio . Crefce an- 
cor più il merito, sè, fi aggiunge à 
queflo Defiderio d’imitazione vn 
rifleffo di confufione ; per auere 
tante volte fatta quella flefia az- 
zione , Aerile di merito ; non fola- 
mente fenza applicazione ; rqà ne 
pure con defiderio di piacere in_» 
■qualche modo à Dio : e con tanta 
differenza da quei fini, che ebbe 
Giesù nel fuo operar vmanamcnte 
come noi . Crefce il merito, fe nel 
fare quell’ azzionel’anima , ope- 
rante vuol difpqrfià piacere mag- 
giormente à Dio per l’auuenire; 
conformandoli all* efempio del 
noflro Diuino Maeflro : Vt que - 
madmoditm ego feci ; ita & vos fa - 
eiatis . Adunque fe da noi non ri- 
mane , fi può fare quello , che il 
Diuino Maeflro vuol che faccia- 
mo; cioè imitarlo : ne ci comanda 
vn’ imponibile , volendo quella 
imitazione ancora nelle azzionl 
vmane ,-che da noi fi fanno . 

7. Il terzo atto è la Doman- 
da, ò Petizione con la quale l’Ani- 
ma operante fupplica la Diuina 
Mifericordia , per ottenere l’afTi— 
flenza della fua grazia nell’ imita- 
re, e copiare Giesù, in tutto quel- 
lo, 
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lb, die operiamo . Quella doman- 
da (ì appoggia à due motiui.L’vno 
è ilbifognoafloluto r che nc ab- 
biamole da altri polliamo auerlo, 
che dalla Tua Mifericordia ; fenza 
là quale, non (blamente pocoò 
pochiffimo, mà niente adatto pofi 
fiamo farei che fia meritorio di vi- 
ta eterna, ^uiafine me nibilpotefiii 
ficere ; cosi egli dice , che c verità 
eterna (Ioa». 15.) Ne può quella 
prima grazia, meritarli in alcun 
fatto nodro antecedente: mà è pu- 
ro dono della infinita liberalità di 
Dio con il quale, egli preuiene 
ogni atto nodro ; e ci eccita , e ci 
conforta à farlo ; e lo perfezziona, 
facendolo degno dieterno premio. 
L’altro moti uo è, la confidenza, e 
fermiflima Speranza in quella in- 
finita Mifericordia ; con. la quale 
fperiamo di ottenere quello dono, 
che il nodro PadreCelede è pron- 
tilfimo à darci , per premiare con' 
quello in noi il merito del fuo Fi- 
gliuolo , nodro Rè t ed egli delTo- 
ce lo dice, che è via , verità, e vita.. 
linieri Amen dico vobii fi quidpe- 
treritit Patrem in- nomine meo dabit ■ 
vobii { Ioa». 1 6.) Queda confiden- 
za fondata in quedo merito , è in- 
fallibile indeficiente , eterna: il’ 
ohe ci anima à domandare; e ci 
afiicura fu la fua Onnipotente pa- 
rola , che doue fia il nodro meglio* 
otterremo ciò , che domandiamo. 
Ego dico vobii , pel ite , & d abitar 
vobii x quirite , & inuenieti» : puU 
fate , & aperietur vobii . Omnis 
cairn , qui petit accipit , 6* qui qui- 
riti inuenit & pu /fanti aperietur 
( Luca 1 .)' 


§. IV. 

Si applica il metodo generale al moda 
di accrefcere il merito alle an- 
zi oni particolari della vi- 
ta Rtligiofa .. 

•r TàJ° u ' S° no perdiate, che- 
JlN- volendofi fpiegare le_» 
dottrine , che fi polfono applicare 
alla direzzione fpirituale delle Re- 
ligiofe fia neceffario dir molte co- 
Te che non da tutte s’intendino; 
fenza molto abbacarle. Mà doue 
quede dottrine fi polfono portare, 
applicate in efempj; crederei, ò al- 
meno cosi prouo in mè, che quel- 
le riufcidero pii: facili , ad eder ca- 
pite ; cioè pih v tili à quelle , che fi 
propongono . Vi prego adunque 
Padre mio , à non attediami, fe vi 
raanifedoil mio defiderio di vede- 
re piti accomodata alla- mano, 
quello , . che con tanta bontà mi 
auete propodo all’ intelletto . 

2.. Diret- Meriterei la taccia 
d'inconfiderato ,, te fperafli , che 
tutto quello, che à voi hò propo- 
flo folte egualmente capito da tut- 
te l'altre Religiofe, che fono in co- 
tello Monaderio mà dae cote qui 
fi > vogliono ’ auuertire . . L’vna c, 
che da tutte quelle, che non po- 
tranno ,. ò non fapranno far gl’ 
ideili atti ,che hò proporti à quell' 
Ide>fi facciano atti limili; quan. 
tunque in- grado inferiori . L'al- 
tra è , . che quella Rèligiola, cui è 
difìcile il - capire alcuna di quella 
indùdrie perche non fi è refa ca- 

pace 
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pace di quello, che ha letto, ò 
vdito, non fi abbandoni ; mà ri- 
corra dal fuo Confeffiore per auere 
da lui^nella dilucidazione maggio- 
re delle cofe non abaftanza intefe 
da lei, maggior lume da conofcere, 
ed operare . Pure;acciòche rolliate 
più fodisfatta , eccoui difpofte in 
vn metodo più facile le azzioni 
ordinarie della Vita Religiofa . 

Difpofizione per meritare dalla Fri - 
m'Ora che vi fuegliate , fino 
all'andare à recitare POf- 
fizio Diuino in Coro . 

t. AL primo rifentirui dal 
Jt\. Tonno ; ò per il fuono 
della Campanella ; ò per la voce 
di chi per officio vi fueglierà , vi 
figurerete di vedere Giesù io piedi 
vicino à voi , che venendo dall* 
Orazione , che faceua nell* Orto 
di Getfemani , àfucgliare i fuoi 
difcepoli occupati dal Tonno , vie- 
ne à fuegliare ancor voi ; ed afflit- 
to appaffionato ; e col volto ancor 
ruggiadofo di Tangue vi dice ciò, 
che ditte à quelli , de’ quali preue- 
deua la fiera tentazione; che fenza 
il vegliare in Orazione gli aue- 
rebbe feparati da lui ; e Panereb- 
bero abbandonato . Surgìte, vigi- 
late , dì? orate : ne intretis in tenta - 
tionem. Sù Tuegliateui, ricorrete al 
prefidio dell’ Orazione; preuenite 
il voflro crudeliffimo, &aftutiffi- 
mo Inimico; ne vi fidate nel fatto; 
perche non fapete , che pericolo vi 
(buratti in quello giorno. Riflette- 
te, che Te il vottro Spirito fi è 
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mantenuto faldo fino \ queft* ora; 
la carne è fragile : e non fapete_« 
quali affiliti fi apparecchino alla 
voftra debolezza; fe lafciandoui 
vincere dalla tentazione della pi- 
grizia , nel primo cimento per 
quella aprirete l’ardito ad altre 
perdite di maggiori confèguen ti. 
Sù. Vigilateli orate, ut non intretis 
in Tentationem{Mar. 1 4. Matt.26 .) 

2. A quello inuito di Grido 
corri fponderete con rifoluta pro- 
dezza; fupplicandolo d'illumina- 
re la voftra mente; efarui cono- 
fcere ciò , che vuole da voi; dicen- 
do à lui all’ Idea di Paolo Apotto- 
lo . Domine quid me visfacere : E 
con Giesù obbediente all* Eterno 
fuo Padre nella foftanza dell’ az- 
zione . Non quod ego volo ; fed quoi 
tri . Nella qualità del modo : Non 
ficut ego volo ; fed ficut tù : Ed in 
vna totale raffiegnazione co efclu- 
dere tutto il poffibile dite : fiat vo • 
luntastua. In fare quelli tré atti, 
date di mano alle vette Religiofa: 
e bagiandola come liurea , e druifa 
del fommo Rè dell’ Vniuerfo: vo- 
ftro Spofo feenderete dal letto . 
Et ad imitazione del Figliuolo di 
Dio , che vmiliato per voi aitanti 
al fuo Eterno Padre, per impetrar- 
ui fortezza per non cadere in pec- 
cato, vi inuita à vegliare , & orare 
con effio lui. Vigilate mecum, & 
progrefius pufillutn , procident in fa - 
ci tra fuam orarti (Mat/j- 26. 39.) 
Così douete far voi . Leuata , che 
farete , inginocchiateui; e mettete 
la faccia in Terra e fate la voftra 
offerta ù lui : de* voftri penfieri; 

i fe- 
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legnandoli! con la croce la fronte: 
delle parole, fegnandoui con la 
croce la bocca: degli affetti, edella 
libertà della volontà voftra ; le- 
gnandoti! con la Croce il cuore. 

• Ciò fatto , feguirete à veftirui , ò 
meditando , ò vero dicendo ora- 
zioni vocali , fe in effe auete pro- 
pri (enfi di deuozione , e fiete_» 
vlata à dirle . Io per voftra facilità, 
fe potrò, nel partire vi lafcerò ftefa 
la pratica di vatj affetti , che vi po- 
tranno feruire , ò per idea degl’ al- 
tri, che farete da voi : ò vi facilite- 
ranno l’vfo di quelli, che vi pro- 
porrei, fe vi affi ftelli, Per vltimo, 
come pretiofi gioielli , yi rimette- 
tele al collo il voftro reliquiario, e 
le medaglie benedette ; per meri- 
tare la protezione di quei Santi 
de’ quali auete le reliquie ; e gua- 
dagnare nell* indulgenze, quella 
parte maggiore, che potete, del 
Teforo de’ meriti del Redentore, 
della Santiffima Vergine, e de’ 
Santi , de’ quali perl’opere, che 
fate , potete effere capace . Con 
quella , ò con altra difpofizione, 
die meglio vi abiliterà per lodare 
Dio, vi portarne al Coro per re- 
citare con l’altre Religiofe il Di- 
urno Officio . 

Difpofìzi sue per meritare recitando 
l’Officio a D iui no in Coro . 

i- T^TOu. Prima d’inoltrarci 
JLN nella con fide razione de’ 
modi, ne’quali fi può meritare, 
ed accrefcere il merito nel recitare 
io Coro il Diuino Officio; vi deuo 
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feoprire vna tentazione, che (opra 
quello efercizio hò efperiraentata 
in quell’ Anno di Nouiziato, affai 
molefta ; & c, che à nulla mi pote- 
ua giouare quel reci tare de’Salrai, 
che da raè non erano in alcun mo- 
do iirtefi. Come poteua darfi at- 
tenzione meritoria, fe non fi co- 
nofceua l’oggetto , à cui doueffi io 
attendere ? Con quali affetti pote- 
ua io accompagnarli , fe non fape- 
ua in quali termini elfi erano im- 
piegati? Io hò vdito qualche volta 
(piegarne alcun verfo ; mà fi come 
l’Armonia di vno llroniento dal 
tocco di vna fola corda non può 
riconofcerfi ; mà fi richiede , che fi 
oda l’accompagnamento dell’ ah, 
tre corde ; così la fpiegazione di 
vn verfo, ò di vn fentimento, non 
dà quella notizia , che richiede, 
Peffer regola della mente, e del 
cuore di chi recita tutto il Salmo. 

2. Diret. Vna Tentazione li- 
mile alla vollra , anzi l’illeffa, ma- 
nifeltò all’- Abbate Pallore gran 
(èruodi Dio; e Padre di molti Mo- 
naci vn luo difcepolo , nelle mate- 
rie di Spirito . Diceua:£cce oro; £# 
non ejì compunElio in corde meoi 
quia uafeio virtutem verbi ; Cioè, il 
lignificato delle parole, con le . 
quali faceua Orazione, recitando 
li Salmi . L’Abbate animandolo 
alla perfeueranza in quel- Santo 
Efercizio,fi valfe della fimilitudi- 
ne di quelli , che dicono( vero, i» 
falfo che fia ) di fapere incantare le 
ferpi, con alcune parole: leuando- 
li con quelle tutta la forza , che 
hanno ; lènza che elfi fappiano , ò 
Oo in- 
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intendine) le parole, che dicono, 
er incantarle . Tu non intendi il 
gnificato de’ Salmi ? Et tu tamen 
orare perge ; §>>uoniam ficut Incanta - 
tor , licet virtutem verborum , qua 
dicit , nefeiati Serpens tamen auditi 
eifc/tie Jubijcitur incantanti , & bu- 
rnì li atur . Et noi , quamuit ignote- 
taus virtù t et» eoruw, qua loquimttr\ 
'Demonet tamen audientes , ea intei - 
ligunt , tenentur atque difeedunt 
(Fabri Concion. Tom. i.pag.ócy.) 

3. Scioglie la fteflà dì fi colta, à 
fauore delle Rcligiofè, che offi- 
zianoinCoro, il B. Giordano ; e 
FRogatut an Deo piacetene Aionia - 
lium preces ♦ quat non intelliguntl 
Rifponde con vna (imilitudine_* 
molto appropriata; cioè; che fi co- 
me vna gioia preziofa, tanto vale, 
(landò in mano d’vn Contadino, 
che non conofce il fuo pregio, 
quanto nelle mani d’vn perito 
gioielliere , che ne ammira il valo- 
re : Cosi li Salmi, tanto fono pieni 
di sltiflimi fentimenti di Spirito 
Santo, e gratinimi à Dio; proferiti 
da chi l’intende, come, da chi non 
l’intende. Sic Cd precet ; tantum va- 
lent in ore indotti-, qui tat non iute l- 
ligity quantàm in ore dotti qui intel- 
ligit ( apud eund.) 

4. Si aggiunge à quelle fomi- 
glianze per maggior chiarezza 
ciò , che vediamo nella pratica co- 
mune ; ed è ; che fi come vn Idio- 
ta , che ricorrer vuole con fua_* 
Supplica dal fuo Principe , e non 
fapendo , ne fcriuere ne leggere fi 
raccommanda ad alcun Officiale 
della Segretaria , che la llenda,con 
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le formole , che ci vanno; da quel- 
lo non fapute; non intefe, ne già-' 
mai praticate. Quelli aulitala , la 
porge al Principe, con modi riue- 
renti , e fupplicheuoli : dicendo, 
che in quel memoriale fi contiene 
ciò, che egli biama; e l’ottiene. 
Or cosi l’Idiota ; congiungendo 
la fua intenzione con quella del 
Profeta compofitore del Salmo, fà 
filo , ciò , che in quel lo fi cfprimer 
e Iddio, il quale hà così difpoflo 
l’ordine del Culto Religiofo , con 
cui vuol eflcre onorato ; accetta le 
fuppliche , dall’ Idiota non intefe,. 
ne iapute; e concede ciò , che_» 
quelli vuole à fuo prò. Quindi 
due confèguenti feguono : L’vno 
è, che fi come l’Idiota porgendo il 
memoriale da lui non formato, ne 
intefo , deue vfar fomma riueren- 
za nel porgerlo ; c non auere fen- 
tìmento diuerlo da quello, che 
nel memoriale fi efprime; cosi, chi 
recita i Salmi, e non l’intende, 
deue nell’ orare vnirc la fua mente 
al fentimcnto del Profeta, che è lo 
Scrittore deiSalmo.L'altro l,che fi. 
come il memoriale dell’ Idiota de- 
ue edere fcritto nello itile , e nell’ 
Idioma, che piò piace al Principe,, 
à cui fi ricorre ; così i Salmi deuo- 
no recitarli nell’ Idioma, che è ap- 
prouato dalla S.Cbiefa , come le- 
gittimo, e ficuro; il che negl’ altri,, 
idiomi così non fuccede . 

5. Douete bensì fupplire al 
difetto dell’intelligenza de’Salmi, 
che non auete, coll’applicazione à 
qualche diuoto rifleflo , che vi 
vnifcaàDio; efrà gl’ altri piòli 

con- 
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confacela alla voflra inclinazione. 
Di quelli riflellì ne abbondano 
molti libri fpirituali , che auete_» 
alla mano, e ne trattano. Io à 
quelli mi rimetto : vno ve n’ac- 
cenno , per idea degl’ altri , che à 
voi piacerà di fare. Entrata,che fa- 
rete in Coro , & adorato , che alie- 
rete il Santiflìmo Sagramento , al- 
zerete la mente à Dio: ed vmilifiì- 
mamente lo Triplicherete, che per 
farui degna d’efleré ammefla nelle 
domande , che in quelli Sacri Sal- 
mi fi contengono , con la Tua San- 
ta grazia vi preuenga ne’ defiderj: 
vi accompagni nelle domande: vi 
fiegua nell’ efaudirui . Con quelli 
defiderj offerirete all’ Eterno Pa- 
dre nel recitar de’ Salmi vn Sa- 
grificio di lode, per gloria del Tuo 
Santo nome; amandolo fopra tut- 
te le cofe. Dal Verbo Eterno fatto 
Vomo per amor voftro,domande- 
rete; che vi faccia partecipe de’ 
Tuoi affetti , dell! Tuoi gemiti, delle 
Tue lagrime, nel modo, che egli 
.oraua in Terra ; dolendoli , che il 
Tuo Eterno Padre con tante fcele- 
ragini folle offefo. Dallo Spirito 
Santo domandante quella perfet- 
ta carità,con la quale vuole il No- 
flro Diuino Maellro e Spofo de- 
sìi , che amiate il voftro Profilino; 
e l’amiate in lui , come egli l’amò 
in Terra. 

6. Nel cominciate TOHicio 
ecciterete in voi la memoria della 
Paflione di Giesfi Redentore ; del- 
la quale ne’ Salmi tante chiare-* 
Profezie fi contengono: e nel pro- 
creilo piìi , che potete, mantenete 
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la memoria delle varie azzioni, 
che in quella feguirono; cioè . Nei 
Matutìno diuifo in tré Notturni» 
le tré volte, che Giesìi nell’ Orto 
di Getferaani ripigliò la Tua Ora- 
zione . Nelle Laudi fi può far me- 
moria della vittoria , che quegli 
riportò degl’ affetti naturali ; dell* 
Vmanitàfua^ elperimentando le 
repugnanze di quella al patire; e 
del Trionfo della Tua potenza ; ro- 
uerfeiando à terra le fquadrede’ 
Tuoi Inimici ; à quali permife , che 
efeguifiero la loro mala volontà» 
per voftro bene . A Prima, accom- 
pagnerete conia memoria lo ftefio 
Redentore, come vittima condot- 
ta al Sagri ficio à varj Tribunali, 
con ingiuftiflirai difonori in pa- 
role, ed in fatti. ATerza,vederete 
la Flage'lazione della Tua Innoce- 
tilfima i irne , e la Coronazione di 
fpine . , t Sella, lo vederete con la 
mente :fler conficcato con chiodi 
in Croci A Nona,vi farete prefen* 
te la Tua pcnofitfima Agonia ; eoa 
quella crudeltà, con quelle ingiu- 
rie, con quei (Irazj fino allo fpira- 
re, che voi ben fapete . A Vefpero 
vi rammenterete la depofizione 
dalla Croce , e la fcpoltura del Tuo 
Sacratilfimo Corpo : A Compieta 
compatirete alli dolori, cd affanni 
della Santiffima Vergine Madre: 
e con gl’ affetti voftri riconofcen- 
doui per le voftrc colpe edere la 
cagione di quelli ftrazj,e di quelle 
pene, le renderete grazie : e per 
fua mano offerirete à Dio il fèrui- 
zio del Coro, cd il Religiolò Can- 
to de’ Salmi ; che è argomento 
O o 2 dell’ 
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dell' elultazione che nella Cafa di dori diuini , viene à voi , manda- 
Dio godono le Vergini à lui de- to da Giesù Crifto Figliuolo di 
dicate . Dio, Rè del Ciclo , e della Terra; 

con il libro delle Regole in mano». 
Difp opzione per meritare nelPora difpoflo dalla fua Infinita Sapien- 
te//* Oraz/offe . za ;- è dato à voi per aflìcurarui 

l’eterna felicità ; e da parte di Dio 
r. \ L recitare de’ Salmi fiegue vi dice le parole medefime , che à 
jC\. il tepo della meditazione Giofuè diire l’Angelo rapprefen- 
ehc auerete preparata la fera ante- tante Dio . Non mai fi slontani 
cedente per la matina feguente - dalla tua bócca il volume , dotte- 
Voi auerete pronto l’aiuto da al- fta regiftrata quefta mia legge; ma- 
cunodi quei libri di meditazioni» in quello fifferai il penfiero gior- 
da quali per efperienza propria-» no, e notte ad effetto di cuftodire 
doppo di auerli vfatK ne auete ca- puntualmente , & adempire tutto 
nato frutto maggiore : mà per qudle cofe ». che in quel volume 
non lafciarui fenza qualche Idea» fono fcritte . Allora indrizzerai' 
e toglier la fcufa alle negligenti , con Acutezza il tuo camino , e ne- 
di non effere prouedute di forni- reiterai pienamente informato- 
glianti libri ; Io vi propongo per Non recedat volume» legit bui tir 
miniera vtiliffima di materie da ab ore tuo--, ftd meditaberit in co die- 
* meditare , il libro delle Regole bus, & m>Uibm\ vt cujìodiat, £s? fa- 
deli’ lftituto che il Santo Fonda- dai omnia , qux J cripta fnntineo ; 
tore ha prefcritte all i Mona flerj tane dirige: viara tuar/e , & intelli- 
del fuo Ordine Religiofoi e fono gesearn (lofue 1.8.) Nella terza di- 
quali .qui vi propongo .. fpofizione , ò preludio , domande- 

2. Cominciandoli in Coro la rete lume dallo Spirito Santo per 
meditazione ,. voi con particolare intendere ilfcnfo , e la perfezzio- 
attenzione rrnouerete gl’ atti, per nc , che fi contiene nella Regola» 
li quali conforme vi hò detto nelle che volete meditare : e grazia per 
antecedenti meditazioni , vi ren- efattamente offcruarla 
derete prefen tea Dio, con la foli ta 3. Per punto dà meditare vi 

Orazione, chechiamafi Preparato- proporrete la prima , & ordinata- 
ria . La prima difpofizione,.ò pre- mente poi, le altre feguenti , cc- 
ludio, farà il metterui auanti gl’ minciando dal'princi pio del libro \ 
occhi della mente quella Regola, le Regole del voftro Monaftc- 
ebe, per ordine,auerete da medita- rio , fino all’ ultima : e vederete . 
re . Nella feconda difpofrzione , fi- Primotqual virtù rifplenda in effa; 
guratcui il voftro Santo Fonda- e più gioui all* acquifto della per- 
tore, che come vn altro legislatore fezzione, e del voftro vltimo fine. 
Mosè, circondato di luce e fplen- Secondo. Come quella virtù fu 

- fra- 
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fiata infegnata nelle Scritture Di- feruanti, c delle InofTeruanti d» 
uine da Giesù Grido , e da lui pra- quella Regola ; cosi nella prefon- 


ticata non per fuo bifogno ; mà 
per dami vn efempio da imitare» 
con grandiffimo vodro profitto. 
Terzo: come voi vi fiate approfit- 
tata nel mettere in prattica l’efem- 
pio, che Glifi» vi ha dato ed il 
Santo voitró Fondatore vi hà pre- 
fcritto; doppo auerui fatta al lume 
della Diuina Sapienza attentifli- 
ma confiderazione .Quartoxome 
douete ofleruarla per auerne dà 
efia quel frutto, che Iddio vuole 
da voi \ cercando li motiui , e le 
ragioni , che a ciò vrinduchino; e 
trouando mezzi per facilitarne la 
pratica . 

4. Pfer trouarli prefiamente v 
figurateui di edere in punto di 
morte, fenza niuna Speranza di 
vita : ed- in quello Stato edere in- 
terrogata da Perfona di voi ama- 
tiflima , fe fia vtile l’auer oflerua- 
ta quella Regola, per morir con- 
tenta ? Se auendo dolore di non. 
auerla ofleruata , in che quel do- 
lore fi fondi : e come potrellc.» 
eautelarui per voftra ficurezza-» 
nell’ auuenire ? Tutto quello, che 
rifponde, tutto; applicatelo à voi ; 
e Tappiate e.Ter fauia , à fpefe al- 
trui . Più oltre : efarainate , che 
cofa fopra la materia della Rego- 
la, che meditate, v’infegna Gie- 
sù Crillo , per mezzo- della Santa 
Chicfa , e del Vicario fuo in Ter- 
ra , che l’hà approuat’e nell’ Idi- 
tuto,che nel vodro Monallcrio.fi 
profefia. Quali refpettiuamente 
fiano le pene, ed i premj delle 0& 


te, come nella vita futura. Pre- 
mio nella Vitaprcfente è l’accre- 
feimento dellaGrazia diuinarla Pa- 
ce della Cofcienza, la Sicurezza.* 
maggiore della fperata beatitudi- 
ne . Premio c nella vita futura 
Eterna vn più fublimc grado di 
gloria: vna communicazionc più 
perfetta de’ Diuini Attributi. Vna 
più ftretta vnione d’amore col 
Sommo Bene . Eliminate orale 
pene delle InofTeruanti . Quelle 
fono : l’ inquietudine della Co- 
fcienza : la debolezza di refidere 
alle tentazioni: la difficoltà mag- 
giore di far profitto nella virtù : e 
fpecialmente in quella, che ò il fi- 
ne della Regola, che meditate; 
Esè bene nell’ Idituto del vodro 
Monaderio le Regole non obliga- 
no à peccato ; se di natura fua il 
fatto non è tale; nulladimeno 
Tiraperfezzione , che fi commette 
nella trafgredione facilita il cal- 
dere nel peccato venialc;e da que- 
llo poi’ precipitare nel peccato 
mortale. In ogn’ vno di quedi 
punti doppo la confiderazione_* 
procurerete di mouere quegl* aft 
ietti, che fono più conformi alla 
materia ; e di far rifleflione fopra 
di voi; e qualche propofito ; e do- 
manda al Signore proporzionata 
alla vodra deuozionc . 

5. Nou. la Meditazione delle 
Regole non riufeirà troppo difici* 
le poiché la confuetudine del no- 
Uro Monaderio hà preferitto, che 
nel Tempo della menfa fi Icgga^ 
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prima della lezzione di altro libro, 
vn Capitolo della Regola . Onde 
quel medefimo può dar materia 
«Ila meditazione da farli : lo aue- 
rei ben defiderato ,che mi auefte 
iflruita nel modo di meditare ; ò 
sè non quello , che è impedito 
dal Tempo ; almeno auerei fapu- 
to volentieri li difetti , che s’in- 
corrono nel meditare .. 

6. Diret. Farò come fi può , 
in quelle circollanze, l’vno,e l'al- 
tro : dandoui alcuni auuertimen- 
ti , per il progredii , e fine della 
meditazione . Per cauare vero 
frutto dalla meditazione : è prin- 
cipalmente da auuertirfi, che non 
douete far palleggio al punto Te- 
gnente, fenza inlillere prima col 
difeorfo , e con l’affetto nel punto 
antecedente ; fino à tanto, che fia 
bene llabilita quella rifoluzione , 
à cui vi fentite ifpirata . Poiché 
piii vale , e lenza paragone è più 
vtile vn propofito lòdamente fta- 
bilito , che cento altri dtfegnati , 
come di pa (faggio , e mal fondati . 
E’ anco efpediente il procurare di 
tirar ordinariamente le riflefiìoni 
dell' Orazione, à i Tuoi maggiori 
bifogni , prendendo più fpefib 
quelle rifoluzioni , che voi (lima- 
te più gioueuoli alla falute , & al- 
la perfezzione propria . 
i Se l’Orazione vi ritfee con fen- 
timenti di deuozione , e di con- 
folazione, douete con ampiezza 
di cuore fecondare Io Spirito Di- 
urno : Ma fé vi troucrete arida , e 
fuogliata $ acciò la deflazione vi 
fia egualmente , & anco più frut- 
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tuofa della con Colazione , potre- 
te ricorrere à i feguenti rimedj . 
II Primo è riconofcere l’aridità , 
come dataui da Dio, per proua del- 
la vollra cofianza , & in pena de’ 
vollri mancamenti : e per tanto 
fate atti didetellazione degl’iflef- 
fi errori , & infieme di conformità 
con la volontà Diuifta ; goden- 
do di edere così prouata , e puni- 
ta , per dar gullo aU’illeflb Signo- 
re. Gioueranno ancora varj atti di 
Fede, di Vmi dazione, di Contri- 
zione , & in cafo , che l’aridità vi 
faccia parere inabile à quelli ifief- 
fi atti puramente mentali, vi sfor- 
zarle di eccitare l’interno con 
varie Orazioni vocali , vtili à li- 
mili atti , quali fono : il Pater No- 
fler, il Credo, il Confiteor &c. e 
per maggior frutto potrete vfare 
nel proferire tali Orazioni il Se- 
condo , oucro il Terzo modo d’o- 
rare propolto da S. Ignazio che 
vi faranno noti . Secondo ricor- 
rere all’ aiuto della Bcatiffima_j 
Vergine , e de’ Santi, mafiìine de’ 
vollri Auuocati , recitando i loro 
nomi per modo di letame , e chie- 
dendo à ciafcuno di- elfi quella-» 
perfezzione nella quale fù piùfe- 
gnalato : qual deuozione fù (olita 
chiamarli dal Santo Borgia. Chie- 
dere Imojirta à i Santi . Terzo mi- 
rare fpefib con attenzione il Cro- 
cefiflo , & altre imagini che abbia- 
te prefenti : i quali fguardi fe Cia- 
no accompagnati da alcuna inter- 
na affettuosi afpirazione, infegnò 
Grillo Signor Nollro à S. Geltru- 
dc.equiualere alle longhe Orazio- 
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ili \ mentre quelle ci vengano im- 
pedite , da qualche indifpofizione 
dell’ Animo , ò del Corpo . Quar- 
to:offerire al Signore in vece dell’ 
Orazione, che non Tappiamo noi 
fare , le fomenti Orazioni delle 
Serue di Dio , le quali in quella 
detta ora col penfiero , e con Taf- 
Tetto Hanno totalmente riunite à 
Sua Diuina Maellà ; e godere, che 
altri fupplifcano alle voftre Im- 
perfezzioni in cosi Diuino Efer- 
cLzio» Quinto : Ratificare i pro- 
poli» pii» importanti, fatti da vox 
in quelle Orazioni , nelle quali vi 
«cordiate di auere auuti fentime- 
tl piu Tcgnalati . Sello: Rifoluere 
di voler tare nel Tettante del gior* 
no tutto quello, & ancor pii» di 
quello , che vi parrà , che auerefte 
finto in opere virtuofe; Te vi fofie 
ri u folta l’Orazione con buone di- 
fpofizioni : per così confondere-» 
maggiormente il Demonio; il 
quale hà procurato di liurbarui , 
mentre cauerete frutto maggiore 
da quegl’ ideiti impedimenti , per 
mezzo de’ quali egli pretendeua , 
che nelTun frutto cauade da tale 
meditazione. Se poi l’inabilità k 
meditare con la douuta applica- 
zione nafte da rozzezza d’intel- 
letto , ouero , ò da qualche acci- 
dentale indifpofizione del corpo , 
mà vera , e non perlùafaui dall’ 
amor proprio; meglio è valerli 
delle orazioni vocali ; c non vio- 
lentare la natura , ò tanto differi- 
re l’Orazione, fino, che ceffi queir 
impedimento : auuertendo d’in- 
fallibilmente rimetterla in altro 
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tempo. Simigliante Regola deue 
«fleruarli circa il fito del Corpo , 
nel tempo della Meditazione:cio£r, 
che Te qualche rootiuo realmente 
raggioneuole , altro in contrario 
non vi detta , perfeueriate fino al 
fine genufleffa; poiché quelTifle£ 
fo atto ederxro di Religione , e di 
mortificazione , quando ancora 
non veniflè accompagnato da al- 
tri frutti di interna deuozione,e 
molto meritorio. Come per il con?* 
trario;mo!topeccaminofo,& ingiù- 
riofo à Dio farebbe Tatto , di chi v 
volontariamente perfeuerafle ge- 
nufleffoauanti la Statua diGioue; 
ancorché altro non gli offerifle, 
che quell’atto ederno di adòra- 
zionc , e di Tpontanea mortifica- 
zione . Vniuerfalmente parlati- 
do , ò fi fàccia l’Orazione , con_» 
più, ò con meno confolazioni , 
mentre tal volta non vi lia qual- 
che notabile raggione in contra- 
rio ,lì hà da ofleruare inuiolabil- 
mente di paffare in effa tutto il 
tempo prefcrittoci dalla Santa-* 
Obbedienza, e conforme all’au- 
uertimcnto di S. Ignazio, pii» to- 
do procurerete di eccedere, per 
maggior vittoria della Parte infe- 
riore , e del Demonio , che ci di- 
moiano à draccarci quanto prima 
dalle Cofe Spirituali , & à detrar- 
re qualche parte del tempo dedi- 
cato vnicamebte à Dio; anzi gio- 
verà per meglio frenare l’impa- 
zienza del fenfo , fare fermo prò- * 
pofito , in ogni cafo , che ci Ia- 
feiaffìmo indurre à torre qualche 
parte di refezzione fpirituale all’ 
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Anima , di torre aitr’ e tanta parte 
di cibo al corpo. Nel progrefTo 
dell’ Orazione occorrendoli! di- 
ftrazzioni di mente , Cubito , che 
ve n’accorgete giouerà ricordarli 
degl’ atti fatti, c delle perfone, 
che ci Clamo rapprcCcntate ne pre- 
ludj , che così vi Cara facile rimet- 
terui nell* iCUfli penfieri , & affet- 
ti di deuozione . Finita la medi- 
tazione , è molto eCpediente porre 
inifcrittoi lumi, de’ quali il Si- 
gnore vi hà fauorita , raaflime_» 
certi più principali , da i quali vi 
fiete fentita ftraordinariamcnte_» 
muouere: poiché l’cfperieza dimo- 
ftra, che quefli anco doppo molto 
tempo riletti , riaccendono nell’ 
Anima quel femore , con cui furo- 
no. conceputi . 

Difpoftzìore per meritare selfvdire 
la Mepa . 

1, *T* Erminato l’Officio recita- 
A to dal Coro, voi vdirete 
fonare il campanello per fogno, 
che il Sacerdote va all' Aitate per 
dar principio alla Wefla Commu- 
ne . Quefto è à voi vn Cegno fen- 
fibile, che l’Angelo voftroCufto- 
dc vi fa al cuore , per condurlo al 
Monte Caluario; e fargli vedere 
con gl* occhi della fede , la grati-. 
Tragedia ,e viua rapprefentazio- 
ne della Paffione , e Morte del vo- 
ftro Signore , e Dio . Onde inco- 
* «linciate à raccoglierui \ ed à ve- 
dimi di affetto, di corapaffione, 
dolore, e deftdcrio di accompa- 
gnare con le pene voftre , gli af- 


fanni, ed immenfi dolori, à vo^ 
Uro vtile abbracciati dal Figliuo- 
lo di Dio :e con atti di Fede rino- 
uate fpeffio l’attenzione à quello 
Diuino Sacrificio . In quefto li 
contengono tutte le perfezzioni 
di quei Sacrifici, che erano co- 
mandati nella leggi , ò di Natura, 
ò Scritta ; e promulgata da Mosè à 
nome di Dio : e per onorarlo , co- 
me quegli vuoleua . Accendere- 
te in voi vn ardente deftderio dì 
nutrirui facramentalmente com- 
municandoui, ò Ce quefto noni» 
può, di comraunicarui fpi ritual- 
mente : per il qual effetto vi an- 
derete difponendo con atti di 
amore , e di defiderj , con il mag- 
gior femore, che voi potrete . Frà 
gl’ atti , che farete, ponete gli 
(guardi della Fede ; ed inueftiga- 
te il fine , per il quale fi fà quefto 
fanguinofo facrificio ; Voi vede- 
rne , che fi fà; per lauare l'Anima 
voftracon quel pTezicfiffimo Can- 
gile, il quale fi fparge, c fi offe-, 
rifee così per voi ; come Ce Cola Co- 
lle nel Mondo à partecipare di 
quella Diuina Lauanda . Quindi 
palfarete àdolerui fopramodo del- 
le colpe per il pafTato da voi com- 
meffe ; con fperanza di cancel- 
larle, e di ottenerne il perdono. 
Al tempo della Melfa procurarete 
accompagnare all’ interna appli- 
cazione , l’eftcrna conipofizione 
del Corpo, con la modeftia , e de- 
vozione ; puntuale sì : Ma non 
affettata , con attenzione alle pa- 
role , & alle Sacre Cerimonie, che 
in quefto Diuino Sacrificio Ci Can- 
no ; 
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no • procurando di far» atti <1’ V- 
xniltà , e di Confufione . Nel prin- 
ci pio deila MelTa, farete atti di de- 
fide rio ,e fperanz a . Al tempo, che 
il Sacerdote dice l’Orazione fare- 
te aifetti di Fiducia , di ottenere 
quello r che domanderete ; (c ciò, 
che domandate-, farà voftro bene 
l’ottenerlo. Nel leggere l’Epiflo- 
la eccitate in voi brama di corri- 
fpondere à Jumi, che Iddio dà nel- 
le Diuine Scritture , ordinate à 
quell’ effetto ; quantunque da^ 
voi nonintefe. Con l’offerta del 
Sacerdote, offerite ancor voi il Sa- 
crifìcio , che egli offerifee; e quan- 
ti altri fé ne offerifeono nella San- 
ta Chiefa Cattolica : accompa- 
gnandolo con atti di Fede , di 
Contrizione, di Speranza, e di 
Amore; cosi verfo Dio, comt_, 
verfo il Prolfimo , bifognofo delle 
voftre Preghiere. 

2. Dalla Confecrazione fino 
.alla Communione, come già in- 
trodotta à parlare col Rè della glo- 
ria , che come in Trono di Maeflà 
ah l’Altare ftà perdami vdienza ; 
attendete ad impiegar bene à be- 
neficio dell’ Anima voflra quel 
preziofilfimo tempo ; con varj at- 
ti : cauandoli-dalla confiderazione 
de’ fuoi Diuini Attributi ; dalla 
tua Palone, da quello, che hà 
fatto per voi ; e con varie Orazio- 
ni vocali, breui, ed affettuofe, 
che fi chiamanoGiaculatorie lo fa- 
rete volontario Padrone del vo- 
ftro cuore . Quando il Sacerdote 
auerà detto Agnus ‘Dei &c. e fi 
prepara à riceuere il Diuimlfirao 
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Sagramento , con leOrazioni afi 
fegnate dalla Santa Chiefà;accora- 
pagnatclo ancor voi ; difponen- 
doui alfa Santiffìma Communio- 
ne, ò Saccamentale , ò Spiritua- 
le : ed inuitatelo à venire à voi, 
come Medico ad vn Inferma peri- 
colofa di morire concedendoui 
la finità dell’ Anima; riconofcen- 
do con atti di fermiflìma Fede, che 
egli è quello , che Sanat omnes in - 
firmitaus tuas ; & redimi: de infe- 
rita vitam tuam , replet in bonis de- 
Jìderium tutim , & coronai tè in mi- 
fericordia , & miferationibus ( SaL 
-102. 4. ) Finalmenteconchiude- 
rete col Sacerdote il rendimento 
di grazie : offerendo fpecial mente 
tutte leazzioni di quel giorno ia 
vnione di quelle fomiglianti , che 
fece viuendo in Terra Grillo Gie- 
sh, e per fine reciterete il Salmo 
Laudate Domìnum omnes Gen- 
te: &c, 

Difpojìzione per riceuere ìa San- 
tijftma Communione . 

1. -Q* Vppongo, che oltre il Co* 
^ municarui in quei giorni, 
che la voflra Regola prefcriue vi 
accolliate frequentemente à rifio- 
rare la debolezza del voflro Spi- 
rito con quello pane degl’ Ange- 
li : e che vi rammentereteil decre- 
to fauoreuole della Sacra Con- 
gregazione del Concilio di Tren- 
to foprala Communione quoti- 
diana appronatodul Pontefice In- 
nocenzo XI. ,al qAle riuerente- 
mente mi riporto . Paffopertan- 
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to à fuggerirui alcune difpoftzio- 
ni , che vi portono eflere vtili». 
quando non ne abbiate megliori », 
e più efficaci. In quello Sacra 
Cornuto , come amimi l’Angeli- 
co S. Tornado , tré cofe vi fono : 
cioè la Prima . ^E^ecoEttar memorici 
Pafjìonit eia : . La Seconda , Altot 
impletur gratin . La Terza , (3 fu- 
tura gloria ttobit pignus datar .. E 
con altre tre per apparecchio profi. 
lìmo , doucie voi corrifpondere à 
quello Gran Signore , che vi ban- 
chetta , preparandola à riceuerlo . 
L’vna è^phern quanto è cibo,e nu- 
trimento dell* Anima voftra , ri- 
chiede da voi» che fpurghiate ogni 
voftra azzioné ». come dice l’Àpo- 
dolo Paolo,.dal lieu ito d’ogni ma- 
lizia , e d’ogni peccato : il che fa- 
rete con vna diligente Confeflìo- 
nei purgando l’Anima voftra dal- 
le colpe pallate; ccon vn racco- 
glimento , e rigorofa-cuftodia dè r 
i Tenti menti , e del cuore ; prefer- 
uandnui dalle colpe per l’auueni- 
reraccioche polliate godere la fna- 
uità»& il frutto di quello pane_» 
viuo fcefo dai Cielo .Quello gran: 
Re del Cielo , e della Teara viene 
à trouarui per farui partecipe del 
inerito della fua Paffione -, adun- 
que douete viuamente auerla_» 
auanti gl’occhi della mente » tac- 
ciando da quella ogni fantafraa, 
che vi polTa impedire il frutto del 
Sagraraento diuertendo altroue 
il vollro penliero . Douete di più 
•domare la ftanza , che gli appa- 
recchiate nel cuore con molti atti 
di virtù i e particolarmente di 
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mortificazione , e penitenza elet- 
ta , ò- accettata di buona voglia à 
quefto fine Quello gran Rè » e 
Signore, vi porta vna caparra del- 
la futura gloria . Richiede adun- 
que , che gli andiate incontro con: 
li partì dell’ Anima , che fono gl*' 
affetti di defiderj : di fperanza ; di 
amore, e di allegrezza : perauere 
in vollro potere vn pegno così 11- 
curo;.e di tanto gran preggio del- 
la voftra Eterna felicità . Alzata ». 
che farete r perandar à- prendere 
il Diuiniffinio Sacramento con 
gli fgtiardi della Fede vedrete-»- 
l’Angelo vollro Cuftode ,- che vi 
aecompagna all’ Altare ; perettere 
ancor egli à feruire ed oflèquiare. 
il fuo Rè ; fuggerendoui le fue_»- 
grandezze , la fua Maeftà , la. fu* 
Carità ;e lacaggione perche tan- 
to fiabbarta pervenire à voi: cioè», 
per. viuere in- voi *.e farui viuere 
in lui Vita Diuina . £$ui mandu- 
cat mearu cornerà/, & bibìt meunr 
f inguine»/ r in mewanet , & ego in 
co . Et qui manducai mè , ipj'e vi- 
uet prof ter me ( S.Gioi$$ r 57,) Più: 
di quefto non può fare la fua On- 
nipotenza . Più non sà inuentare 
la fua Sapienza ; più. non sà dare 
il fuo Amore , in quella, dirò co- 
si , medefimazionc ». nella quale 
Memoriam fecìr mìrabilitim fuo- 
rttM , mifericors,& miferattr “De- 
minar . Date à lui in rendimento, 
di grazie il vollro cuore , con do- 
nazione irreuocabile ; acciòche_» 
confortata dalla vita,che per mez- 
zo di qucftoDininiffimoCibo aue- 
rete in lui ; mai più vi fepariate da 

lui. 
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lai . A quella donazione accom- la Fede noftra. Cosi leggiamo, 
pagnerete quegli affetti , de quali che ne pure il ricamare intpediua 
à quello fine potrete fare vnarac- à Santa Maria Madalena de Pazzi 
colta, pervio voftro; leggendo le alienazioni de’ fenfi ;e 1* ertali , 
libri Spirituali , che infegnano in che la folleuauano in Dio . Perii 
quello propofito molto belle Ora- contrario :iè nel fare quegli efer- 
zioni ; e feiegliendo da qudle le_* citj materialmente , non hà Pope- 
forme più appropriate , ndlequa- Tante alcun fine fopranaturale , 
li voi aiterete fperimentato , nel non ricatta da quelle alcun gua- 
recitarlc , -maggior deuozione . dagno; per l’Eternità , del premio, 

* che hà perduto. -Grand’ efempio 

fDjfpojìziortc per meritare rtegP Of- di quella prattica ci hà data Giesli 
jizj manuali del Monajìerio . Grillo Figliuolo di Dio ; effondali 

fatto Vomo ; nella Vita , che fece 
1 . ^T^Erinmate le occupazioni fino alli trentanni, nel qual tem- 
X Spirituali , che fi fanno po egli fìt foggettoà commandi di 
in Chiefà , fuccedono le manuali , Gitffeppc Legnatolo ; che era fli- 
che fi fanno in Càfavonde ciafchc- mato Tuo Padre, e di Maria fui-» 
duna Religiofa và ad impiegarli Madre; Quella era occupata nel 
in quell’ officio efterno , che dalla 1 alloro di mano ; e negl’ Efercizj 
obbedienza le è comandato . Il la- tutti , che richiede il Icruizio di 
«oro , che hà per fuo oggetto Po- vna famiglia ; Gicsh efercitaua 
pera efierna, in quanto fi può , l’Arte, come faceuano gl’ altri, 
dette (olleuarfi , con l’intenzione che nelle Botteghe di Nazzaret 
di piacere à Dio, che ò abituai- Timparaitano . Eportaua fuccef- 
«nente, ò virtualmente deueaue- (iuamente li pefi necefTarj alle fao 
re aitanti gl’ occhi: & è modo pra* cende dell’ Arte , che profeflVua * 
ticato non folameme da Santi fo- con fomma umiltà , eoa fontina-* 
litarj nell’ Eremo , selli loro la- obbedienza ; non ildegnando in 
«ori di mano , ed è flato collume alcun modo officio , ò efercizio 
de’ Santi Religiofi , che fono fiati del fuo mefticro: quantunque-* 
di grandiffima perfezzione : ntà Plebeo . E pure in quelle azzio- 
ancora c fiata praticata né 1 Mona- ni occupato tanto piaceua per la 
fterj delle ReIigiofè,che con Pefpc- dignità della fua Perfona all’ Eter- 
rienza propria hanno veduto, che no fuo Padre, nella Bottega di 
le òpere manuali fatte per obbe- Nazzaret ; quanto nella gloria.* 
dienza, non fidamente non Phan- del Monte Tabor : nella quale lo 
no impedite : anzi in quel tempo dichiarò fuo Figliuolo- Hic eft 
piò ftretta mente le hanno vnite à jìlius raeut dileclus , in ano mibi be- 
Dio : ed operando ; ò reci tau ano ne complacui. A quello fine do- 
Salmi, ò meditauano i Miller j del. .uete voi fanti molto familiare-» 
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l’vfo della retta intenzione ; con 
la quale cotninciarecc le azzioni 
proprie del voftro Officio ; e por- 
gerete con vno fguardodel volho 
defiderio la fupplica à Dio , che_» 
per Tua mifericordia fi degni in- 
tirizzare in voi Fintenzione di fa- 
re quell’ opera , nel modo meglio- 
re , che piace à lui , che conformo 
allo Stato voftro dòuete fare; ò 
per giustizia , ò per obbedienza, 
ò per neceiluà^ò per conuenien- 
za; preuenendo le voftre potenze, 
con lafua grazia ^accompagnan- 
dole nell’ òpere e perfezzionan- 
dolc nel loro termine , come_» 
piacciono à lui . 

2 . Nou. In quell’ Armo di 
Houiziato hò autito ancor io dà 
fodisfare agl’ Efercizj , che fono 
afiegnati alle Nouizie . Quefti 
però por la contrarietà.che io aue- 
ua allora allo Stato , mi riufeiua- 
no adai fpiaccuoli . Con tutto 
ciò aucrei tolerato , le aueffi ve- 
duto, che l’applicazione, che ia 
aueua per quelli , foflfé Peata gradi- 
ta . lo non isfuggiua fatiga . Non 
rifparmiaua attenzione , e pure 
le fteffe cofe fatte dalle mie Com- 
pagne erano gradite ; e le mie , ne 
pure auuertite . 11 che mi è riu- 
feito di grande amarezza . 

Diret. Non farà co6Ì per 
Fan nenire ; fe facendo maggior 
conto delle Cofe Eterne, che delle 
Temporali vi gouernerete con di- 
uerfi Affioroi , da quelli, che aue- 
te auti per il pallaio . La nuoua 
Elezzione di Stato Religiofo apre 
la mente à penlieti , ed affetti. 
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molto più nobili , e pi fi degni di . 
vna Spola di Crifto ,che non fo- 
no quelli, che nelle opere loro cer- 
cano il gradimento delle Creatu- 
re . Vci liete Hata, chiamata ,& 
eletta per piacere , eferuire alla-» 
bontà , & amor di Dio , pe sé lte£ 
fo ; non per piacere alle Creature.. 
a^uii r/tìbi ejl in Celo - & àtè quid 
volui fuper ferrami Che volete ? 
Che desiderate , ò in Cielo , ò in 
Terra ì- Deus cordi: mei Parsmea < 
Deus in aternum . Quello è il pre- 
mio : quello è il gradimento , che • 
vale più di- tutto il Creato. Adun- 
que fe auete quello, che cercate* 
di più? -Che gradimento hanno 
aulito dal Mondo beneficato coiv- . 
li Sudori, e con il Sangue gi’Apo* 
Udì , li Martiri , i Dottori , gl’- 
Vomini Santi Amici di Dio ì- 
Tunc tradent voti» tribulationetn ■ 
& cccidctH vos ,&eritis odioomni*- 
but gentibus propter ttomen me tir » » 

( Mutò. 24 . ) Ecco ifgradiinento 
ii guiderdone delle loro gloriole, 
fatiche . Peggiori furono 1 trat* 
tamenti ,con i quali furono con— 
tracambiati li meriti dei Figlinolo • 
di Dio t che io qui non ridico, per- 
che à voi , ed à tutto il Mondo fo- 
no manifefti . Vna-volta , fra le_* 
altre molte, Sujluleruutlapides Iu - 
dei , vt lapidare ut ew.i . ^fpotidit 
eir lefus . Multa bona •> opera ojlendi 
vobit ex Patre meoi propter quod eo- 
rum opus me lapidati s : ( loan. i o.). 
Quello era il gradimento degl’ In- 
numerabili miracoli T che ebbe "U 
Figliuolo di Dio fatto Vomo da-» 
quell’ ingratiflimo Popolo ; Ma fc 

vo- 
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volete- due potentiflìrni raotiui bifogno di edere folleuata con gl* 1 


da placare il dil'gudo , che voi di- 
te di prosare , nel conofcere , che 
nell’ Efcrcizj del- volito Officio 
non fono gradicele voftrc fatiche. 
Riflettete à quel gradimento, che 
il Figlinolo' di Dio hà auutoda_» 
voi, perde fatiche fatte, per le_» 
pene tolerate fhoaHa morte di 
* Croce , per. aflicurarui il non ef- 
fere intiera in Eterno ; ed e fiere 
perpetuamente felice .. Se appli- 
oate al vodro rammarico- quella 
con fide ragione vi morirà nella-* 
bocca , e nel cuore ogni querela . 
L’ altra confederazione , che può 
giouare al voflro difpiacere * è . 
Volgere gli fguardi- à quello, 
che in voi ò feguito nel gradire 
ciò , chel’altre Religiofo del vo- 
flro Monaderio hanno operato 
ne’ loro Officj , in riguardo vo- 
ftro. Vedrete, che al fatto" vo- 
ftro, non fi aggi ufta TAffioma-*- 
di Còllo. Prout vultìt , vi fu- 
riant vabis Lamina , & vos facile 
Ulti fimiliter ( Lue. 6. li. ). Beato- 
li Genere Vraano, sé gl’ Vomì» 
ni metteflero in prattica quello 
diuino Aflioraa f Meriterete an- 
cor voi d’ edere compatita sfe 
compatirete. Sarete gradita, si 
gradirete.. _ 

Difpofziotic per meritar endhi 
fezzio/te corporale . 

li- TJiEcitate l’Ore Canoniche 
IV in Coro, farete col fegno 
della Campanella chiamata àrido- 
farui col cibo , Quella &zzion©hà 


atti conueneuoli alla natura ra- 
gioneuole, in modo che l’vomo; c 
molto più chi profe da virrìi Reli- 
giofa, nel farla, fu fuperiore nell* 
medefima operazione agli irragio- 
neuoli. 11 che fi farà, fe t’opera farà 
dipendente dàlie confiderazioni, e 
rifleflioni , che fopra di quella fi 
podbno fare . E quefle poftono ef- 
fere , ò nell’ ordine naturale t che- 
ha per fine il decoro della naturar 
raggioneuole : ò nell’ordine fo- 
pranaturale. che hà per fuo inten- 
to il piacere à Dio , e meritare la 
gloria . A quedo voi douete guar- 
dare, pernoneder readi vna mo- 
ftruofa ingratitudine : e vedere , 
chi è colui, che vi dà quel cibo 
con il quale voi vi ridoratecon 
diletto* ed il modo, con il quale ve 
lo dona ; e quale corrifpondenza 
da voi richieda nel riceucrlo dalle 
fue mani. Iddio è quello, che apre 
la mano della fua Onnipotenza, 
per dare ad ogni viuente il cibo 
proporzionato da mantenerli: © 
per quedo ha difpodo imrauiglio- 
famente i mezzi fino dalla prim*’ 
Creazione del Mondo, acciòch© 
auedè quel cibo, che non'folamen- 
te vi nutrifleinqualfiuogli* mo- 
do , come fa con gl’irraggioneuo- 
H; mà che vi dilettatile con tanta 
varietà , ed efqnifitezza di fa pori, 
canati (oltre le prefenti , e facili da 
coofegurre) dacofe , che tal vok* 
vengono da lontani Paefi, e fono 
effetti di Ibnghi , e pericolofFviag- 
gi : òfi acqnidano con fatica, ò 
con l’indullrie dell*- Arte, ed à voi 
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fono portate nel Monafterio ; ed 
efpofte al vofiro vfo ; cosi di (po- 
nendo la liberalità di Dio, che_» 
vuole, & hi voluto, che quei cibi, 
cosi conditi fiano à beneficio vo- 
ftro; e non d'altri . Voi qui dovete 
vmiliarui, ed ahbartarui, per eflere 
preuenutt , non dal Caio ; ma da 
vna infinita follecitudine d’Arno- 
re , ed hà continuato con paterna 
cura à darui il rifioro , fecondo 
quello , che nell' ordine della fua 
Prouidenza per vofiro bene vi 
conueniua: quantunque voi à lui 
ingrata , ne pure l’abbiate corri- 
fpofio con vn penfiero deuoto . 

2. Per vofiro ammaeftramen- 
to volgerete lo fguardo all’ Idea, 
che ci hà data il Figliuolo di Dio 
nella refezzione , che diede alle.» 
Turbe Deuote, che tré continui 
giorni l’aueuano feguito fenza al- 
tro rifioro % per afcoltare le fue di- 
nine parole : Pigliò il pane neHe 
fue Sacratifiìine Mani, come dono 
dell’Eterno fuo Padre.: alzò gl’ 
occhi al Cielo, donde veniua ogni 
bene: e gradendolo come declina- 
to à quelle , dall’ infinita fua Pro- 
uidenza ; con affetto di fingoiar 
gratitudine ringraziò il Donato- 
re . Le Turbe fi difpofero dagl’ 
A pofioli con ordine: e prefero dal- 
le mani toro quella parte , che à 
ciafcheduno era data ; fenza che 
s’vdiffe parola di lamento ; che il 
pane moltiplicato forte d’orzo , e 
non di grano 4 effendo.il miracolo 
egualmente fattibile , e facile nell’ 
vno, e nell’ altro modo: che non fi 
conuertifie in vino quella parte_* 
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d’acqua, che bifognaua , e poteua 
pigliarli à quell’ effetto, dal vicino 
lago:che potendoli auere por quel- 
la via pefee ottimo ;come in altra 
occafione era feguito -nella pefea 
miraoolofa fatta dagl’ Apertoli., fi 
era moltiplicato il companatico 
con pefciolini piccoli , e fpinofi: 
che non .fi dafle à tutti l’ifiefla_# 
quantità d’alimento, efimili.*- 
Nulla vi fh di quelli difordini; che 
cosi facilmente nel loro genere, 
fogliono accadere , ne’ Refettori 
Religiofi . Anzi fii tale la fodis- 
fazzione , che ciafcheduno prouò 
in quefio fatto che vnitaniente ri- 
foluerono di eleggere, e coronare 
per loro Rè , il loro Benefattore. 
E fìi cosi forte quella jifoluzione, 
.che per fuggire quell’ onore , Gie- 
su prefe la fuga. Eccoui le miniere 
del merito in quella azzione ; eia 
forma , con la quale douete pren- 
dere rcligiofamente il cibo per ri- 
fiorarui . Alla gratitudine douuta 
à Dio, che ve lo dà ; accompagne- 
rete il modo di riceuerlo ; cioè la 
roodeftia degl’ occhi t e della lin- 
gua: fedendo à menfa con filen- 
zio, per attendere al riftoro delP 
Anima, che auete nell’ vdire la 
lezzione fpiritualc , non vi la- 
feiando vincere dal vizio dell’ In- 
temperanza , à prender più di 
quello , che vi conuiene ; che li 
piace al gufto, nuoce alla fanita:-ò 
pure ad inuìdiare à quella , che vi 
fiede vicino la parte megliore del- 
la voftra ; à mormorare ò interna- 
mentè, ò in atto efterno; che è di- 
fetto di eonfeguenza maggiore : b 
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«Iella Keligiofa , che eflendo in of- Anni;e che in quella Beata Copa- 
tìzio trafcura le diligenze nell’ gnia vi inuitmo à riftorarui , nel 


adempirlo à fattore della Commu- 
ni tà s ò della Su pecora , che non 
attende ad impedire i difordinr 
che leguono nei miniflrare gli ali- 
menti , che fecondo l T vfo del Nfo- 
nafterio alle Refigiofe per Giudi- 
zia fono dovuti . In lòmma trat- 
tandoli da Mendica r che prende 
pet fuo ridoro con rendimento di 
grazie quello, che gli è dato: con- 
feruando tempre il predominio 
alla raggione, che tenga à freno il 
fenfo, e l'appetito . Gioirà affai 
fàndare à menfa con vmiledsuo- 
zione ; riflettendo in varj luoghi à 
tante migliaia di Donzelle, ezian- 
dio Nobili , che ,. ò non hanno di 
prafente * ò non hanno aiTicurato 
in futuro gl’ auanzi del vodrone- 
celTario prouedimento. O pure? 
volgete gli fguardi, à quante, che 
con minor numero di peccati, fo- 
no morte in difgrazia di Dio \ e 
dannate aII’lnfemo,in. tutta l’eter- 
nitHr. non uueranno il refrigerio di 
vna gocciola d’acqua, al tormento 
della loro aTdèntilfima fete : men- 
tre à voi non mancano rinfrefehi, 
non folamente neceflarj;mà ezian- 
dio deliziofì . Se poi volete auere 
auanti à gl’dcchi. imaginazioni 
più care; e che piòli accodino al 
uodro cuore ,, figurateuidi edere 
prefen te quotidianamente \ e con- 
uiuere in Cafa di S.Giufeppe, alla 
menfa , nella quale fi ritrouauano- 
con cibo apparechiato da Maria, 
Giufeppe, e Gicsù* v in tutto il'tem* 
po, fino all’ età di Crìilo di trenta 


modo, che elfi fanno: k’accettare- 
fte voi ? Vi lamentarelli del vitto? 
bramarede altre viuande;ò meglio 
condite? In quell’ efempio auete 
compendiata tutta l’Arte di meri- 
tale in quell’ efercizio del vittot 
nel quale tanto fuote guadagna- 
re T l’inimico infernale , 

Difpojìzìone a meritare nel diuerti- 
mento ordinario della Con - 
uerfazione ’^e/igiofa , 

f. T^TEIfe Commnnità Reli- 
JlN giofeffaluo quelle , eh» 
per particolare lflituto approuato 
dal Vicario di Crido, deuono of- 
feruare piò flretto, erigorofofi- 
lèntio) fi concedè , che rillorato, 
che fìa il corpo col cibo , fi dia_» 
qualche vi»ano follieuo all’ Ani- 
ma ; quando la mente non è cosi 
atta ad operare f occupandoli in 
Orazione, lludio, ò fpeculaziorte, 
in materia , che richieda applica- 
zione di Teda . Si aggiunge à 
quello vn altro Bue piò nobile} 
che è col conuerfare , fomentar ìa 
C arità Religiola fcambieuole} che 
fi- efercita ne’ difcotil reciprochi } 
che quantunque fumo di cofe in- 
differenti , conciliano beneuolen- 
za , II nobilifluno modo però di 
meritare con la Comierfazione , è 
condurre àCrido Anime Inferme, 
e bifognofe v come fecero quelle ’ 
Turbe diuote , che feppero con- 
durre à lui il fordo ,c muto . Ad - 
ducunt ci Surdum , & Mtttum 
• (Mar-. 
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(Marc. 7. ) Quefto deue farfi con 
gran deftrezza , e prudenza ; non 
douendo in quel tempo fare l’Vf- 
fìcio di Predicatore, ò di Maeftro; 
il che anzi fdegna, che guadagni 
l’affetto tanto neceflàrio à chi 
vuole infinuarfi , c guadagnare à 
motiui fpirituali , che fi dicono fa- 
miliarmente quella pia affezzio- 
ne, che gli rende amabile . Il farlo 
c officio proprio del Figliuolo di 
Dio , che iftruendo gl’ Apofloli, 
facealo con tal foauità , .e dolcez- 
za , che non fapcuano fiaccarli da 
lui , e Io diffe à lui à nome di tutti 
i fuoi Condifcepoli della fua Scuo- 
la Pietro A portolo .. Domine ad 
quem ibimtu ; verba vita aterna 
babes (Ioan.6.69.) Quello Officio 
è communicato à gl* Angeli ; ed è 
Stato il fine di Dio nel creare all’ 
vomo vn limile à'-sè, per Fargli 
connaturale l’aiuto fcambieuole, 
ncl.conuerfare vmano : onde tan- 
to più è gradito da lui , quanto 
che la malaria dell’ Anima è più 
pericolofa ; e l’Infermo è più deli- 
cato: ed il merito farà più grande; 
perche la Religiofa , che col con- 
uerfare con le fue Compagne le 
conduce à Crifto, libera le figliuo- 
le di quello dalla Tirannia di Lu- 
cifero: e lo fà nel modo più ageuo- 
« le, ed efficace . Altre fono-condot- 
te à Crifto dal timore , e dalia for- 
za ; come lì conduceuanoà lui gl’ 
Indemoniati. Altre non intenden- 
do le dottrine, ne potendo efpri- 
mere l.e miferie della propria co- 
fcienza, che non conofcono per- 
che forde fono , e mute : pofiono 


guadagnarli con reièmpio ; le- 
guendochi le precede . Niuna pe- 
rò più efficacomente , e con pià 
ficurezza li porta auanti à Giesù 
Crifto, che quella, la quale à guifa 
del Paralitico giacente nel fuo let- 
ticciuolo , fi lafcia portare nel le_* 
Conuerfazioni Religiofe à rice- 
uere , dall’ altre gl’ aiuti della fua 
Onnipotente parola ; con fbtnmi- 
ni tirare à quella ne* raggiona- 
menti, che fi fanno , gli aiuti della 
loro fede. Videns lefus fiderà ilio- 
rum dixit Paralitico ; confide filì\ 
remittuntur tibi peccata tua y .. 
(Matb.q.z.) "S 

2. A quefto gran bene, vn 
gran male fi oppone , che l’impe- 
difce: e quello confifle nelle Ami- 
cizie particolari , frà quelle , le_# 
quali nelle Conuerfazioni tratta- 
no Tempre frà loro; e non ammet- 
tano con Jieta accoglienza alcu- 
na, che-non fia del loro partito . 
Siegue da quefto, che non fi potrà 
giàmaiftubilire la pace , e l’vnione 
necefiaria nelle Communità Re- 
ligiofe , fe non fi fà debita ftima di 
ciafchcduna ; portandoli trà loro 
quella ri uerenza, e rifpettochei 
conueniente . 11 che non è polli- 
bile doue fono particolari amicì- 
zie : le quali nafoono da affetti di- 
fordinati ,e fono cagione delle di- 
uifioni , con pregiudizio di quella 
carità; polla daC'esù Crifto per 
contrafegno infallibile di quelli, 
che lo riconofcono per Maeftro ; e 
fono deIJa fua Scuola . ht hoc co- 
gnofcent omnet , quia difcipuli mei 
eritJs , fi dile&ionem babuerìtìt ai 
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inuicem ( Joart . ij.) E certo è vn quelle, che prefiedono . Si lafciano 
gran difordine , che quelle, che le mortificazioni delle proprie paf-' 


hanno lafciato ilMondo,gli amici, 
i Parenti , ed ogn’ altra cofa , per 
fare vita quietaci facciano fchiaue 
di vna affezzioncella difordinata 
che fa da Tiranna. !n quei princi- 
pi della Chiefa nafccnte dice 
Pittorico Euangelifta, che di tutti 
quelli , che profeffauano cPeffcre 
difcepoli diGicsù Criflo, viuendo 
m commune ; Erat cor vurtm , & 
Anima r jna (Attor. 4.. $2.) Crebbe 
poi il numero de’ fedeli in modo, 
che fiìi neceflario ridurre il pregio 
di viuere in commune con vn_» 
cuore , e con vn Anima , à piccole 
Communitì nelle quali fi cufto- 
di(Te,e quindi ebbero origine i Mo- 
nattcrj Religiofi ; ne' quali fi con- 
fcruafie più ftrettamente il pregio 
di viuere con vn Cuore, e con vn 
Anima fola. Frà quelli più riguar- 
dettoli fino ab antico furono i Mo. 
naflerj delle Vergini Religione, in 
cuftodire gelofamente quella pre- 
rogatlua degli Antichi fedeli di 
Cri fio ; di viuere con vn cuore, e 
con vn Anima folarmà perinui- 
dìa del Crudelifltino Inimico in- 
fernale, entrarono à combattere 
quella fctmbieuole carità, nella 
quale viucua lo Spirito di Giesu 
Crillo, le amicizie nelle Conncr- 
fazioni particolari . Da quelle.» 
amicizie poi fono nate , e nafeono 
molti mali effetti; e fono; La faci- 
lità di mormorare di quelle , che 
non aderifeono à quelle tali . Si 
perde io Spirito di vmiltà , e d’ob- 
bedienza , verfo il geuerno di 


fieni ,fcambieuol mente fomenta- 
te, e difefe: s’introduce ne’difcorfi 
familiari lo fpirito fecolare di fu- 
perbia, di libertà pretefa ; e cosi 
con difprczzo delle cautele ne- 
ceflarie per cuftodire la Religiofi- 
tà dello fpirito ; s’introduce lo fpi- 
rito mondano ,che in quelle ami- 
cizie cerca il fuo interefìe con gra* 
ue pericolo della cofcienza . O 
quara bonum , éy qu.vn luctindum 
bab/tarefratrei in vnm>:\(Sal. r 3 2.) 
Quello è il premio della vera Ca- 
rità .Quella ama tutte, e defidera il 
bene di ciafcheduna come il pro- 
prio^ed’ò indifferente ed vniuerfale 
con tutte . • • 

3. Nou. lo volentieri nelle^' 
Conuerfazioni domeftiche tratte- 
rei indifferentemente con tutte , 
fecondo il voftro auuertimento . 
Mà non da tutte con altre tanta 
indifferenza ci fono riceunta ; e 
mi auuedo di non efiere amata . 
Spero, che qualche voftro ricordo 
per mia dixezzionc mi potrà gio- 
nare. 

4. Di r. Figliuola quella è lcg, 
ge indifpenfabile , àchi viue in_« 
Communita-.Sevuol effere amata» 
e ben veduta , fi renda amabile , e 
grata . Se quello non fi fà ; non fi 
confeguirà giarrui amore , che fia 
vero; c non finnilato perinterefle, 
ò per timore . Io non voglio de- 
fraudare le yoftre fperanze: e con- 
fido in Dio, che fe metterete in 
pratticaciò,che vi fuggerifeo , vi 
renderete amabile à gran fegno ;• e 
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farete veduta volentieri,,ò da tut-- per farlo^ò difpiace, per non farlo: 
te , ò da quelle ,. che. per giudizio,. Voi vederete, che farete forama- 


prudenza ,. e religiolità fono ri», 
guarduuoli .. 

j.. Sia il Primo auuertiroento.. 
11 tratto, e portamento per la com- 
pofizione ellèrna fià virile, e ino* 
dello ; lontano dalle affettazioni.. 
Secondo:non offendere alcuna col 
difprezzo ,ò in fatti', ò con la lin- 
gua; ne prefentc, ne affente ..Ter- 
zo: nel.conuerfareconl’àltre ,ce- 
dere,- e non difèndere ottinatamen- 
te la propria volontà; Quartosnon. 
xnofìrare rifentimento, ne con pa- 
role, ne con getti quando-altre vi- 
contradicono.Quintoinon parlare 
delle cofe proprie ne per ifeufa, ne 
per lode. Seltomon cercar curiofi- 
tà ,,che non v*im portino,- ne fatti 
altrui> Setlimo:onorare,e rifpettar 
tuttein ogni occafionej ne far co- 
fa à quello, contraria ò fia con ge- 
tti, ò- con. parole, ò con fatti . Ot- 
tauo: compatire, e feufare tutte le 
cofe d’altre ; enon giudicarle: e 
molto meno biafìmarlc . Nono: 
non ingerirli nelle cofe d’altre,che 
à voi non toccano- Decimo? non 
isfuggire le occafioni di mortifica- 
zioni, che vi fi offerifeono . V nde- 
cimo: non difprezzar quelle , che 
non hanno auuto da Dio quei do- 
ni di natura , ò di fortuna , che ha 
auuta la vottra famiglia t ò la vo- 
ftra Perfoaa ; e molto meno inful- 
tarle con parole, ò con fatti . Ag- 
giungete à quitti miei ricordi le 
auuertenze, che voi potete fare* 
otteruando ciò, che nel vottro Mo- 
natterio communemente piace; 


mente amabile, non fittamente alle 
Religiole voftre Compagne , mà 
quel lo.che più importa farete ama- 
bile à-Diò,.ed al S.Fondatore della 
vottra Religione; cooperando con 
refempioadottencr quel bene in 
feruizio di Dio; ed vtile dell’ A ni- 
ma ; che egli hà procurato di alfi- 
curare con le regole , dà offeruarfi' 
à quell’ effetto. Ma di ciò fi é detto 
à baftànza. Dbppo ildiucrtimento 
voi andérete à recitare il Vefpero- 
con le altre Rcligiofe in Coro -, del 
quale abbiamo già parlato, e dop- 
po quello , conforme là confuetu- 
dine lodeuofiffima. delle Religiofe 
in quello Monafleri»,reciterete in- 
coro infieme con effe vna delle 
trepartrdel Ròfario : il che mi da- 
rà- occafione di fpiagarui la quali- 
tà di quella Orazione Vocale . . 

Difycfizisne à meritare nelle Ora- 
zioni- Vocali ». 

!.. T 'Orazione Vocale ,. con lat 
I a quale l’vomo* mortale-» 
parla con la Somma Bontà,e gran- 
dezza di Dio, principalmente è' 
ordinata à lodarlo, ed impetrar 
grazie,per poterlo feruire in quell’ 
efilio. Per dò fra l’altre molte, due 
cofe piìv principalmente iono co- 
mandate dal Sacro Concilio di 
Trento : e fono Attenzione, e De- 
vozione* acciòche cosi meglio lo- 
diamo Dio ; ed impetriamo da lui 
quello, che domandiamo. Auanti 
di orare, riflettete al fine, perii 

qua- 
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quale voi fate quell’ Orazione , e Sellata in Orazione , con Comma 
con atto di fede, facendoui Dio modeftia ; facendoui prefente al- 
prefeiue , domandate da lui aiuto, meno di quando in quando , con- 
& vdienza,' Nel tempo delF orare, forme al fignificato delle medefi- 
douete procurare modeftia, e com- me paròle , che recitate dell’ Aue 
pofizione -di corpo , e decenza di diaria : e quella diligenza giouerà 
fito, e di luogo, articolando lavo- affai , per ilare attenta , e denota; 
ce,ellando attenta è attuai mente, .come préferiue il Concilio . 

{le intendete l’Idioma) ò Virtual- a. .Finita che auerete di recì- 


roente à quel Cenfo, à cui dall’Au- 
tore di quellaOrazione firiferìfce, 
fe quella non è voflra : e fecondo 
quello., di tanto in tanto eccitate 
l’affetto proporzionato, 

2. Tri le Orazioni Vocali , 
che pifl communemente lì vlàno 
da’ Fedéli , è riguardeuole ; e di 
molta Pietà il Rofario della San- 
tiflìma Vergine: come quello, che 
con vn compleffo di quindeci Mi- 
fterj delle cofe piti principali della 
uollra Fede , vnrfcc alla confidera- 
zione intellettuale i’offeqnioReli. 
giolo della voce, nelle pi il celebri, 
e pi il Sacre Orazioni Vocali, chc_» 
fi faccino nella Cbiéfa di Dio. 
Quelli Miflerj diuifi in tré Galli, 
altri della prima A chiamano Gau- 
diofi ; altri Penofi ; altri Gloriofi. 
Volendo voi recitare il > Rofario,vi 
ricorderete breuemente del primo 
Millerio 'Gaudio fo : ciò.': dell’ In- 
carnazione del Verbo Diuino, c 
mentre Tecita te la prima decade, ò 
polla (cioè ‘l’vnione delle dieci 
JÌue Marta , & il Pater ttojìer) aua- 
.Tete auanti gl’ occhi della mente il 
fudetto Miflerìo; come fe vi troua- 
Hc in quella ftanza., e vede Ile . 
quell’ Angelo fplendidiffimo da 
Dio mandato alia B. Vergine, fol- 


lare la prima decade l’offerirete à 
Dio , in onore di quello gran .Mi- 
llerio; ed in rendimento di grazie, 
•di cosi fegnalato beneficio 'fatto à 
voi; per la quale fi fece vomo il Fi- 
gliuolo di Dio . Doppo quella of- 
ferta, domanderete qualche grazia 
pigliandone occafione dallo lleffo 
Millerio . A caggione d’efempio , 
Nella rapprefentazione dell’ In- 
carnazione , domanderete à Dio , 
che vi partecipi l’vraiUà profon- 
dilfima della B. Vergine, che quiui 
tanto rifplende; con la quale fi refe 
degna di concepire nel Tuo puriifi- 
mo VentreilRè fupremo della-, 
-gloria. In quello modo potrete fer- 
mamente fperare, che farete nel 
numero di quelle, delle quali diffe 
■la lleffa Regina delle Vergini. ’Dc- 
pofuit poteutes He fede , & ex»! tatti t 
buttile ( Catti. Lue. i.-jCon quello 
medefirao metodo feguitarete ad 
•orare; anendo auanti à gl’ occhi 
•della inente il fecondo Miflerìo 
•Gaudiofo che contiene l’Ifloria ; 
edazzioni , che feguirono allora, 
■che la Smtilfima Vergine da-, 
Nazzaret andò con vn viaggio 
di 95. Miglia nelle Montagne.,, 
-della Giudea -, à -viGiare £lifa- 
betta fua Cognata ; bifognufa di 
Qq 2 lui- 
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folli cuoi thè era grauida : e per quarta Decade vi rammenterete!! 
efertitare lafua grandilfima vmil- Mifterio della Purificazione della 
tà Temendola, e la fua Carità prò- Vergine Purilfiraa , rendendoli 
digiofa in. meritare la fantificazio- ella al Tempiodi Dio in Gierufa- 
ne nell’ Vtero Materno al pargo- lemme , doppofei miglia di viag.- 
letto S.Giouanni H ittifta . Offerì- gio,da Betlem ; per adempire la 
rete quella feconda Decade, in of- Volontà Diuina nell’offerta del 
fèquio di quella gran Vergine Ma- fuo Figliuolo ; di cui in elècuzio- 
dre; ruminando cob il pcnfiere_» ne del Diurno Volere ancor effa 
tante belle azzioni, che in quella nc fece vn Sacrificio à Dio perla 
Cafa feguirono in riguardo à fallite dell’ Vniuerlo , e per dac 
grandi Perlònaggi , che vi erano: gulloà lui,che.S/c dilcxit MundurUy 

e domanderete per voi V iuiità , c & JUtum Juum Vnigenitum dar et . 
Caritàidelle quali virtù* fu Scuola Si vmiliò all’ e tu tiffìm a. obbe* 
Gelelle quella Cala Terrena . Nel dienza della legge cerimoniale-* 
recitare la Terza Decade , farete delie partorienti , olferuando in 
memoria della Natiukà del Bum- quello fatto li Riti , clic obligaua- 
bi no Giesù , come Dio , vero Fi- no le bifognofe di purificarli ; noiv 
gliuolo dell’ Eterno Padre ; come lei, che nel puriflimo patto fù Au- 
Vorao vero Figliuolo di Maria_» rora Madre del Sole Diuino , ed' 
Vergine Madre . In quello Mille- vn abiffò di luce , Terminata la- 
rio abbondano ff»ggetti di riflelfio- Decade l’offerirete à lei in rendi^ 
ni.fomtnamer.te fruttuofe. 11 viag- mento di grazie , deli’ eferapio^ 
gio da Nazaret à Betlcmt di 96. che hà lafciato à voi , d’offeruare 
Miglia ,. in tempo importuno à le voflre Regole; con elàtta, e 
patire tolerato con fomma pa- puntuale obbedicn2a Religiofa: e 
zienza . 11 ricouero per, oeceffità, fiipplichercte per auer ancor voi 
in vna dalla aperta à tutti 1 gl’ quatta virtù,cheà Dio è così gra- 
Angcli ; li Pallori &c. E da quelli dita. Nella quinta Decade offerue*- 
nel recitare la Terza Decade an- rete il fatto ; quando Giesù di do- 
derete raccogliendo Entimemi deci Anni doppo il viaggio di 90- 
diuoti . Al fine l’offerirete a Dio in Miglia , da Nazaret andò à Geru- 
rendimento di grazie , di quello fai emme ; & ini rimafeà prorno- 
gran dono , che vi hà fatto, per uere Tottcquio domito al fuo 
puro amore . Sic Deut dilexit Eterno Padre ; ccn li fuoi difcorfi r 
Munium , vt filium fuum vnigtni- e marauigliofilfimc rilpofte à dub],. 
tura daret (han-i. 16.) Domande- che proponcuano ne’ loro con- 
rete grazia di corrifpondere al Do- grefli in materia di Religione, li 
no, con l’ofieruanza de’Voti Re- Supremi Maellri della finagogjt 
ligiofi , fatti nella voftra profelfio- nel Tempio , edin quello eferci- 
ne , per imitarla . Recitandola-* zio (ù trouato dalia fua Santiffima 
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Madre, e da S.Ginfeppe ; che in dante fangue. Offerirete all’ Eter- 
damo Paueuano cercato altroue. no Padre l’offequio della vollri-» 
Terminata, che auerete di recitare Orazione in fuo onore e rendi- 
quefta quinta decade ; vnita à ri- mento di grazie, per l’eferopio. 
Aedi mentali del Fatto accennato; che Giesò fuo Figliolo vi diede, 
Pofferirete in rendimento di gra- di mortificazione de’ voliti fenfi 
zie à quelli tré grandi Perfonaggi, corporali ; facrificando à lui tutto 
Giesì», Giufcppc, e Maria, per ciò , che vi farà neceflario , ò vtile 
l’efempio, che vi anno iafeiatodi per mantenerli immacolati à glo- 
pietà e di (lima verfo le difpofizio- ria fua : fuperando tutte le dificol- 
ni Diurne : e dell’eroico (lacca- tà , che poflòno opporfi al rnante- 
mento dalla Carne , eSangue, e nimento di quella offerta. Nel ter- 
rì’ogn’ altro affetto che non vi zo Millerio farete memoria della 
conduca ad voirui con Dio . Coronazione di fpine; fatta à Gie- 

4. Col 5 metodo medefimo sii con l’aggiunta di quei gran- 
orarete nella feconda parte del Ro- didimi difonori , che à voi fono 
fario ; facendo memoria delle pene noti . Vederete mentalmente à chi 
di Giesù , e della tua Santiflìma_» fi fanno : da chi fi fanno : perche fi 
Madre . Nella prima decade di fanno &c. Terminata la decade 
quella parte, vi ricorderete dei l’offerirete in offequio all’ Eterno 
fatto , chefeguì nell’ Orto di Get* Padre ; ed in rendimento di grazie 
tfemani , orando Giesù per voi, delP e Tempio, che vi hà datoGie- 
fino à fpargere fudore di fangue; sh fuo Figliuolo di mortificazio- 
.per reconciliarui col fuo Eterno ne della propria flima; e difprezzo 
/Padre ; & attentamente lo ponde- dell’ onore mondano . Domande- 
rete. Nel fecondo luogo offerì- rete grazia abbondante per di- 
rete ^in vnione dell’ Orazione di . fprezzare la gloria , egli applaufi, 
Giesn la decade recitata ; e li ren- che promette il vizio à quelli» che 
derete grazie dell efempio di forr per rifpetto vmano fi vergognano 
tezza , e di deuozione , che il fuo nell’ opere , e nelle parole di elTere 
Diuino Figliuolo vi ha dato. In (limati del partito di Giesii Cri- . 
terzo luogo domanderete fòrtez- ilo. Nel quarto Millerio, recitan- 
za nelle deflazioni , abilitandoui do con la voce la quarta decade^ 

* ricorrere volentieri all’ Orazio- accompagnerete col cuore Giesh, 
ne; con indifferenza » e perfeue- che con la Tua Croce in ifpalla è 
ranza . Nel^fecondo Millerio, ve- condotto al Ca lua rio per effe re_i 
drete con gl occhi della mente» re- crocefiffo . E vederete ciò, che li- 
citando la feconda decade, Gitsò guì per iflrada nell’ incontro della 
flagellato : la crudeltà-de’ Carnefi- Santifiima Vergine, e delle diuote 
ci : la confufione della fua nudità: Donne fue dilcepole : le fue cadu- 
lc piaghe di tutto il corpo gron- te; il follieuo per l’aiuto di Simo- 
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ne Cireneo * gl* infulti del Popo- 
laccio , preceduti da Principi ile’ 
Sacerdoti e Configlieri del gran 
Con figlio Recitata la ■decade , of- 
ferirete l’oflèquio vollro ad onore 
del patientiflìmo Giesìi per il 
molto, ‘die gli cortò il lafciare_* 
efempj cosi amorofi verfo di voi. 
Domanderete grazia di feguirlo, 
con la Croce vollra più da vicino, 
che potete ; foggettandoui volen- 
tieri alle tribolazioni , che li com- 
piacerà di mandami per chiamar- 
vi à parte della fua Croce: ed imi- 
terete gli affetti di quelle Sante 
Donne, e vere Religiofe ; che Pae- 
compagnorono. Nel quinto Mi- 
llerio liete prefente col pendere 
diuoto , all’ atto della Crocefìflio- 
ne, e morte crudeliflima tolerata 
da Giesù, perfaluare l’Anima vo- 
lira ; che fenza quello aiuto , lì fa- 
rebbe eternamenta dannata. Que- 
llo fpettacolo vi fomminiftrerà co- 
pia grande d’affetti: e procurerete, 
che non vi fuanifchino fenza frut* 
to. Terminata la decade l’offerire- 
te in olTequioà Giesù moribondo 
in Croce; ed in rendimento di 
grazie dell’ inellimabile benefìcio 
. della vollra Redenzione : e (come 
doucte fermamente fperare) della 
vollra Predellinazione alla Gloria 
eterna . Domanderete il dono del- 
la perfeueranza finale , offerendo, 
ui à morir nella Croce fua fpar- 
gendoil fangue per amorfuo. 

5, Nel modo medefimo pro- 
cederete ne’ Millerj contenuti nel- 
la terza parte del Rofario, cheli 
chiamano Gloriofi . Nel primo de’ 
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quali farete memoria della Refu- 
rezzione di Cri Ilo Redentore , c 
degl’ Annefli à quello fatto , nella 
gloria riportata dalla Tua Sacra- 
tiflima Vmanità , vittoriofa della 
morte noilra , con Ja fuaRefur- 
rezzione . Con quelle fpecie reci- 
tarete la prima decade in quello 
Millerio : ed olferirete l’offequia 
di quella decade in rendimento di 
grazie all’ Eterno Padre, che in 
quella Refurrezzione fece nfplen- 
dcre la potenza del fuo Figliuolo, 
dato à noi per pegno della im- 
mortalità beata ; ailaquale aueua 
col fuo riforgere aperta à voi la 
via . Domanderete grazia di rifu- 
feitare perfettamente con e(To lui; 
non morendo mai più nel pecca- 
to . Nel fecondo Millerio vi rap- 
prefenterete la gloriofa falita al 
Cielo del vollro Rè , e Signore , à 
villa degl’ A portoli , corteggiato 
da innumcrabili fchiere di Angeli- 
e di Anime glorificate di Santi ed 
eletti, che morirono in grazia pri- 
ma della morte del Redentore ; da 
lui liberate dal limbo. Recitata, 
•che auerete la decade ; offerirete 
quell’ offequio in onore dell’ Eter- 
no Padrea ed in rendimento di 
grazie à lui per la gloria che Ità 
larghiflìmamente conceduta * Gie- 
sù noflro Capo ; acciòche noi ne 
godiamocon erto lui: Domande- 
rete grazia ,che vi conceda , & ac- 
cenda in voi vn ardentilfìmo deli- 
derio della Celelle Patria : per go- 
dere quelle felicità, che à tanto 
gran corto di fangue fuo hà gua- 
dagnata à voi. Nel terzo Mi lie- 
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wo rifletterete al grandiflimo, e folleuata al Trono Eccelfiffimo 


ed infinito dono, che ottenne-». 
Ciesù pernoi dal fuo Eterna Pa- 
dre ; nella Miflìonc delia Spirito 
Santo , fopra la Santiflima Vergi- 
ne , e fopra i Difcepoli ftìoi nel 
Cenacolo di Sion ,fccfo in lingue 
di fuoco : del qual dono ancor voi 
Cete fatta fpecialniente partecipe», 
nel Sacramento della Conferma- 
zione. Offerirete l’ Oflequio di 
quella Orazione , nella Decade 
eccitata : e domanderete grazia r 
che fi adempia in voi la promefla 
di GiesC Grillo , di. venire , e ri- 
manere net vollro cuore ; confe- 
crandolo in Tempii) dello Spirito- 
Santo. Nel quarto Millerio Glo- 
riole) vi fi fomminillrerà materia 
proporzionata per contemplare 
là morte Sacrtiflima della Vergine 
Madre , che feguh per vn atto di 
amore verlo Dio , il maggiore, che 
fi fia potuto fare da pura.Creatura: 
venendo Giesù ad incontrar quell’ 
Anima , contutta la Celelte Cor- 
te ; ed a (filli ta dagl? Apalloli in- 
ficine ragunati »fcco la condufle 
al Cielo-. Renderete grazie à Dio' 
dell’ Onore fatto à Maria - Do- 
manderete in grazia da Dio , la_> 
Carità perfètta della Beata: Ver- 
gine , per poter fare vna morte 
Santiflima nell? ottimo puntate 
nell’ottima difpofizione del vo- 
Cro viuere - Nel quinto Millerio, 
folleuate la volila mente sii l’ali 
dèlia Fede, e Iute- in. Cielo pre-- 
fcnte alla Coronazione della, San- 
tilfima, Vergine , già: riunita.l?A-- 
nima al Corpo? fuo Sacratillimo : 


(opra, tutte le pure Creature alla 
delira del fuo Santiflimo Figliuo- 
lo ; la pili vicina df. tutte , al Tro- 
no della Santiflima Trinità . A lei 
con quella gloria coronata > offe- 
rirete la Decade recitata : Ralle- 
grandoci con effo lei dell’ Amo- 
re , con il quale Iddio l’ama lòpra 
tutte le pure Creature . Doman- 
derete alla Santiflima. Trinità » . 
che vi confegni alla Protezzione 
di quella Auuocata , à cui abbia- 
te daaffomiglurui in vita ,.e mol- 
to più nella morte .. Terminere- 
te polla Corona, venerandola-» 
nella prima Aue Maria , come Fi- 
gliuola dilettiflima dell’' Eterno 
Padre Nella Seconda venerando- 
la come cariflìma Madre del Ver- 
ba Diurno fatto- Vomo. Nella 
Terza venerandola come Amatif- 
maSpofa dello Spirito Santa; e 
porgerete à lei per effere efaudita 
nelle domande fatte da voi quei 
fenfi dettoti , che fi contengono ». 
nella Salue 5%egina. % e nel Salmo 
Laudate.. Dominata. Qmnei gentet 
&c. Con quello ò Amile metodo , 
potrete recitare la Corona della 
Santiflima Vergine; che in Tei de- 
cade contiene li principali. Mille- 
rj della. fua Vita; Cosi potrete re- 
ci tare. la Corona, che dicefi del Si- 
gnore; così la Corona delle.San- 
tiflime Piaghe di Giesù-delle qua- 
li ne potrete^ auere la direzzione 
dal vollro Confeflbre. Ordinario » 
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*Difpofiziotte per meritare, mode- 
rando le follccitudini delle occu- 
pazioni Temporali . 

i. "VT Ou. Vedo affai chiara- 
J/N mente , quanto potrei 
meritare , fé nelle Orazioni vo- 
cali applicaci con fermezza ad 
vnire il penfiero, con la voce; nel- 
la forma , che mi auete infegnato: 
ma la mia mente troppo è di ITI pa- 
ca per vnirfi c 5 vn Reiigiofo Rac- 
coglimento à se fleffa . Ecco. Nel 
tempo medefimo , che doucna io 
lènza altro pendere applicare ad 
intendere ciò ,che mi infegnaua- 
te; le occupazioni dell’ Officio 
del Monafterio , al quale termina- 
to ri Coro fono obbligata , aggi- 
tauano lamia mente , Cheandaua 
vagando Copra le cofe,che in quel- 
lo occorrono . Veramente è vna 
granmiferia! mà non sò,fc mi 
farà facile il rimedio . 

2. Dir. SI pure . Sarà tanto 
facile «quanto è facile il chiudere 
l’adito d'inquietarui à quelle fol- 
lecitudini ; rientrando nelf efer- 
cizio Spirituale « dal quale le fol- 
lecitudini l’hanno diuertita . Sta- 
bilite adunque quello Affioma : 
che è necellario , fe volete piace- 
re à Dio , date alle vollre difpo- 
fizioni quel tempo , che egli vuo- 
le da voi : e come lo vuole . E 
negli affalti delle follecitiidini 
fiano quelle che voi dite , fiano 
-altre in contingenze, quanto fi 
voglia pili grani , fatcui Animo ; 
e diteà voi fteffa . Iddio da mè 
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In quell’ ora, non vuole quella 
applicazione. Egli penfcrààmè; 
fe io penferò à lui. Di quello, 
vi afficura con verità , e promeffa 
infallibile il Principe degl’ Apo- 
floli ; E Vicario di Grillo Omne in 
folli citai; netu oefiram proijcientes 
in eum ; quoniam ipfi cura efl de vo- 
bit ( i. Petr. 3. ) Confiderateui , 
come vna Donzella figliuola di 
famiglia , che viue fenza fallidio , 
c follecitudinc alcuna di se lidia; 
lafciando tutto il penfiero di ciò 
all' Amorofo fuo Padre , c perfua- 
detcui che la follecitudine frego- 
lata, è fuori di tempo, di quello 
che auete da fare , à Dio difpiace . 
Poiché cosi appoggiandoci tutta 
sii le vollre indullrie, e fatiche, da- 
te manifcllo argomento , che non 
dipendete in fatto nella forma, 
che douerelle dalla Diuina Proui- 
denza . Quella follecitudine è va- 
na ; ed inutile ; Poiché per quel- 
la non fi fminuifee la dificoltà 
contraria ; fe Iddio non ci mette 
la fua mano à di(lruggcrla;ed à de- 
terminare in efito felice le caggio- 
ni , die fono indifferenti ad auer- 
lo , ò profpero , ù in fallilo . On- 
de . Nifi ''Dominiti tcdifi aucrit 
Dorati a , in vanum lahorauerunt , 
qui eedificant eam . Nifi Dot/tintts 
cufiod/ent Ciuitatem , frujtra vi- 
gil.it , qui cujlodit e am ( Sai. 1 26. ) 
E fe quello fuccede nelle cofe di 
grande importanza , quali fono 
quelle ; quanto fi vuol dire , che 
fiano inutili le diligenze , nelle_j 
quali voi occupate la voflra folfe- 
citudine per cofe di pochiflìmo 
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momento con pregiudizio delle Cfofe Spirituali . Da quefti timori 
cofe fpirituali , e diffidenza nelle potete voi difenderui , rigettando 
difpofizioni di Dio . Aggiunger le diuagazioni della mente , e le 
do alla fatica citeriore l’iitterao fa- follecitudini fidandoui di Dio ; il 
ftidio dell’ Anima . quale fecondo , che ci fà dire dall’ 

5. Da quella foHecitudme_» Àpoftolo Paolo è Fedele : nèper- 
fmoderata,e fuori di tempo nafee metterà giàraai , che vi fòprafac- 
vna perpetua tridezza , che faer- eia alcuna malageudezza , à tra- 
ua le forze dell’ Anima neH’ ope- «aglio, che vi abbatta à terra-, An- 
rare ; e fa perdere il tempo in vani zi che farà , che voi in quella me* 
difegni; inquieta la pace del cuo- defima trouiate grandiffimi van- 
re : ed impedifee grandemente lo taggi , per il voftro fpirito , e bene 
(ludio della Perfezzione . Nafcè eterno : Fidelit antera Deut eft , 
quella follecitudine fmoderata-» qui non patietur voi ternari fupra 
da vn gran deliderio di (lima ap- id, quod potejiit : fed faciet -etiarm 
predo Taltre , e che le cofe riefehi- cura tentatiorte prone ntum ( 1. Co - 
no à fuo modo;ed in fua gloria fu- ri», io. padato fommini- 

periore a quello , che ad altre è d ra buone Regole da gouernare 
riufeito, nel fare l’officio medefi- il futuro : e di quelle potrete an- 
mo . Quello defiderio Jeue da voi cora feruirui ; confiderando , ò la 
mortificarli ; rigettando nell’ ope- prelènza degl’ aiuti di Dio, ne’pe- 
rare ogni woftra fodisfazione, e ricoli, che forfè vi faranno acca- 
volendo follmente il gudo di Dio. duti ì e ne fiete data liberata : ò 
Auete bensì con gran tranquilli- poteuano accaderui, fe la Diuina 
tà di cuore à fare à foo tempo tut- Pietà non gli aueffie allontanati, 
to quel poco, che per voi può far- quando ancora voi non conofce- 
fi; rimettendo il redo neNe mani uate di poter perderui in quelli » 
di Dio; e della fila Prouidenza ; Or perche farete quedo torto à 
con ferma fperanza , che egli non Dio , come fe in lui lòffi* mancata 
vi mancherà ; fe di lui vi fiderete; la Potenza , ò la Sapienza da pro- 
quantunque fofferoper mancami teggerui, ò l’Amore di Padre ver- 
tutti gli aiuti vmani. AIcune_» fodi voi, per beneficarui per l’au- 
volte le difapplicazioni alle cofe uenire ? Si aggiunge che non po- 
fpirituali nafeano da timori di al* tendoni accadere male alcuno in 
cun male , che fi dimi fopradare : queda vita ; che egli non l’ordini 

e quelli tirano doppo di sè xon_» si vodro bene; ogni raggion vuo- 
forza la fan ti fi a ; impaurendola , le, che fiate apparecchiata à foffiri- 
di non edere forprefa da qualche re qualunque cofa contraria alla-» 
tribolazione inafpettata: E come vodra volontà; anzi douete log- 
che l’apprenfione è forte, foia di gettami vmilmcnte , e riceuere 
foa natura dalla applicazione alle ciò , che egli vuole , ò permette , 
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fenza alcuna amarezza ; e fiate 
apparecchiata à dire alla voflra 
fenfualità quello, che diffeil Fi- 
gliuolo diDio infinitamente mag- 
gior di voi . Qucfti douendo anda- 
re à terminare la fua Vita con vna 
ignominiofìdima morte , diffe à 
Pietro, che amandolo piu dcgPal- 
tri, no voleua,che ciò feguiflerGz- 
iìcem » quem dedit rnìbi Pater \ non ' 
•vis » t't bibam illuni ? ( 1 otiti. 18. } 
Per vltima conclufione abbiate 
per regola ficuriffima da togliere 
ogni forza alle follecitudini,il get- 
tarfi. tutta nelle braccia del la Pro- 
uidenza di Dio fenza far difbgno 
alcuno di voi 1 lafciandoui regge- 
re , e portare da quella à guifa di 
vna Fanciulla, che (là nel feno 
della fua Madre » e fentirete gran- 
pace» e libertà di Spirito ; e farete 
marauigliofo profitto nei ferutzio- 
diuino ; calpeflando la vana fol- 
lecitudine : e difendendoui da 
fuoi A (fa Iti : rifpondete à quella 
col Profeta 1 Dominus regie me, & 
aibìl mibi deerit ( Pfal. 22. ) 

Difpofizione à meritare nelle peni « 
teme inquanto dalla Mortifica • 
zione interne procedono nell* 
Atto ejìerno . 

1. C* Odisfatto , che auerete alP 
obbligo della voftra occu- 
pazione impoftaui , ò permelTaui 
dall 1 obbedienza della Superiora , 
nel modo già detto : il fegno della 
Campana vi chiamerà al Coro, 
per recitar la Compieta, E pure 
di quello efercizio facro abbiamo 
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parlato à fuo luogo. Doppo la 
Compieta » e lodeuolifTuna vfan- 
za,che in commune fi fàccia quel- 
la penitenza corporale, che chia- 
roafi Difciplina. E perche quella 
è parte di vn tutto , che non con- 
fiderato può edere efpoflo à graui 
inganni;, lo valendomi dell’ oc- 
cafione , hò penfato di daruenc 
qualche notizia ,, che ferua anco- 
ra peraccrefcerm per quello la di- 
fjpofizione al merito .. 

2.. Mi farà car.ffima l’informa- 
zione che mi darete; poiché af- 
colto molti modi di parlare, ne* 
quali fi vfairtermine far peniten- 
za tmà non hò ancora capito chi 
m’abbia fpiegato à fufficienza,, 
che fra quella Penitenza , che deue 
farfi . Non dico quanto alla peni- 
tenza interna ; che miperfuado. 
che confida nella Compunzione, 
che t vn dolor del Peccato , ordi- 
nato alla fua deftruzzione, e com- 
man dato dall’ Amor di Dio fopra 
ogni cofa creata . Mà in quanto il- 
dolore di auere offefo Dio , fi ma- 
nife fta( non sò»fe io mi dica bene} 
in quei modi , determinati à mo- 
ntarne il fuo difpiacere, e fi. dice 
Penitenza , quafi argomento, di 
pentimento .. 

j. Dir. A punto quelli fono- 
quei modi edemi, che à noi fi fan- 
no noti col nome di Penitenza t 
la radice de’ quali ftà nella Peni-, 
tenza interna. Di tré forti fono 
le penitenze , delle quali qui par- 
liamo . Alcune fono elette dal Pe- 
nitente per mortificare il corpo ; 
l’onore , la curiofìtà , ò altre pak 

doni 
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Coni difordinate . Altre fonoixn- ciò, ò per alcun fcnfo di pcrfona 
polle dalla Regola, à clii viuenel- amica di nouità;che fi fà Maeftr* 
le Coxnmunità Religiofe ; ò de- in vna materia nella quale ne pu- 
Xer minate , e (labili ; ópure arisi- re bà cominciato ad eÌTere Scola- 
trarie ; à difpoGzione dell’ obbe- re * In quello cafo vi £• gran peri- 
dienza, .come le pene legali de’ colo di occulta Superbia ;-e di na- 
mancaraenti, e difetti -, che occor- (coda illufione dell’ Inimico infer- 
rono , e vengono approuate dalla «ale . Onde non fi deue nelleno- 
confuetudine viltà . L’altre fono ulta fpirituali , quantunque di 
~ mandate, e permelfe da Dio;co- Santità apparente , crafeurarfi di 
me à caggione d’.efempio, fono -vdireil configlio,di chi promo- 
rinfermità , ò prefentanea ; ò ha- ue lo Spirito della voftra Regola , 
Abituale doloroià òfchifa à tolerar- data dal Santo Fondatore, e noti 
(i : la .calunnia : le perfecuzioni: di chi vi vuole alienare da quello, 

l’odio di yn perfecutore potente: per acqniliar plaufo, c feguacial- 
il drfonore , òpouertà bifognofa_» Jo Spirito proprio . La Terza fla- 
nella famigliale fimili. uertenza è; che volendo voi far 

4. Le prime fono quelle, del- qualche penitenza (Iraordinaria ; 
le quali qui noi parliamo, e deuo- auanti di farla, ne abbiate l’ap- 
no edere precedute da trè cofet -pronazione ò licenza dal voftro 
•cioù:Dall’auere (labilmente alcu- ConfelTore, ò Direttore della ve- 
ne penitenze ordinarie , ò altre (Ira vita fpirituale ; quando que. 
-eftraordinarie, fecondo li bifogni ili fiano lecitamente diftinti ; Ne 
di maggior aiuto da Dio; ò di vi fidando mai del proprio parere; 
maggior deuozione verfo qual- «e di vna certa vmiltà, che vi . per- 
che tniilerio della «olirà fede : ò fuade di fare à voftro modo; per 
•per far qualche onore di più con voler fuggir la (lima, che à quella 
•quell* oflequio , ad alcun Santo fiegue ; ne di vn certo femore, che 
fuo Protettore . In -oltre richie- non lafcia parlare per non effere_» 
defi, che fiano penitenze corta- impedito nel fare à fuo genio.Poi« 
mate, e lodate , non fidamente dal che fi come il far quella penitenza 
ienfo più commune de’ Santi Pa- con la licenza concedutala mag- 
dri , e Maeftri di Spirito; mà che gior guadagno di merito; ed ac- 
liano particolarmente vfate nel crefce nell’operare maggior pace, 
voftro Monàfterio fuggendo dili- e ficurezza ;coii è dato (limato 
gentemete come molto pericolofe Tempre più efpofto all’ inganno il 
certe penitenze nuoue , eftraua- fare il contrario ;& ad incorrere 
ganti , e fegrete , che non ardifeo- in cimento di inabilitarli per la 
no di comparire all'efame di Per- perditadella fanità, all* ofTeruan- 
fonedotte,epie:temendoperfem- za commune delle altre; e bifo* 
pre ciò, che fi fa di proprio eapric* gnoié di molte efenzioni , che alle 
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altre accrefcono negl' officj , che 
per quella fi fanno , non douuta 
grauezza . 

5. Parlandoti! ora delle peni- 
tenze regolari ,.che fono à tutti 
communi ; come è la difciplina , 
che fi fa doppo la Compieta :.deue 
«uuertirfi di farla con Detrazione; 
Difcrezione,e Modeftia.Deuoaio- 
ne nel rettificare l’intenzione, con 
naotiui fublimi , 5 nella follanza , 
ò-nel modo : conte eforta S. Leone 
Papa : Vt per comune confortimi 
Crucis Cbrijli , aiata , nos aliquid 
in eo , quoi propter nosgeffìt , ogere- 
mus\Leo fera. 9. £%uadr. ) O ptire 
congiungendole fempre con le^* 
azzioni fimili, fatte da Sante Ver- 
ginià. gloria di Dio: ordinandole, 
à caggione d’efempio, à qualche 
fine particolare ; 6 di fodisfare per 
qualche pena douuta à colpa pro- 
pria , ò del profilino , al quale per 
qualche riguardo feto obligata ; le 
non altro, per carità, ò conue- 
nienza; ò per ottenere abbondan- 
za di grazia , ò per fuperare alcun 
vizio per debilitare alcuna paf- 
fione , ò tentazione molerta, ò per 
l’acquirto di qualche virtiYò per 
rendimento di grazie*, onorando 
con quell’ atto di offequio che fi 
fà à Dio, come dator d’ognr bene; 
ò pure à gloria della Santiflìma-i 
Vergine, per la quale dóppo ilfuo 
Santifiìmo Figliuolo viene à noi 
ogni bene . Deue farli con dire- 
zione non folamente nella foftan- 
za della penitenza , di fua natura 
foggetta all’ efame dell’ obbedien- 
za ; ma ancora nel modo di farla ; 
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nel Tempo ; nella Materia ; negP 
Iftromenti; de’ quali fi ferue nei 
caftigare il fuoCorpo,e finalmen- 
te con Modefiia y fuggendo qua- 
lunque cofa , quantunque mini- 
ma , che pofifa offenderla ! Termi- 
nerete Pazzione offerendo di no- 
uo à Dio quel Sagrificio r rino- 
uando-l’irtanze , alle quali voi I’a- 
uerete fubordinato ; ò per ofler»- 
uanza di Regola , alla quale non 
douete contrauenirc , per fugge- 
(Vione dell’ Amor proprio ;-ò per 
fodisfare à qualche voftra parti- 
colare obbligazione , ò per aiuta- 
re f’Anime dèi Purgatorio, ò fi- 
nalmente per aiutare voi ltefla_»-. 
Era vno dei due Prencipi degli 
A portoli il Gran Maeftro del Mors- 
do Paolo : e pure hà voluto , che 
rimanga perpetua notizia nella^ 
Chiefa di Dio, di ci&i che in qu» 
fta materia egli facea . Cafiìgo cor - 
furmeum , & in feruitutrm redigot 
ne forti cum ali]s pradicautro, ipft 
reprobili efficiar ( r .ad Corìn. 9.27 .)i 
Or eomepotrefte dir voi, di non- 
efiere bifognofa di vn fintile aiuto 
per viuere Religiofamente ? 

Difpofìzione à meritare nella Itzzio 
ne di libri fpirit unii . 

r. T^VIr: Finita Pàzzione de!- 
U la confueta penitenza^* 
doppo 1 » Compieta ,fègue la Ce- 
na , ed il fine di quarta è principio 
del ritiramento , e filenzio Rego- 
lare , che precede il ripofo . In-» 
quello ritiramento hanno luogo 
la lezzione di alcun libro fpiritua- 
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le . e diuoto * che feruc alla futura voftro- ben* , à fare la fua Santif- 


meditazionc della matina feguen- 
te:e l’efame della cofcienza , fo- 
pra le az2Ìoni del giorno feorfo . 
Ambedue quelle materie nella 
Vita fpirituale portano (eco mol- 
ti confeguenti , e di gran confide- 
razione . Onde ne porterò breue- 
niente qui ledifpofizioni del me- 
ritare. £ prima ; deue precedere 
alla lezzione la (celta del libro da 
leggerli . Quello deue feruire; ed 
accomodarli al volln> profitto 4 
non alla volita curiolità, ò alla 
vaghezza dello Itile: à gli argo- 
menti della verità non alle- dice- 
rie da dilettare. Volendo leggere , 
farete prima vn atto di vanità; ri- 
conofeendoui bifogrtofe , corae_» 
cieca nell* intelletto, di quel lume 
che Iddio lino ab Eterno hà pollo 
per voi in quello tempo ; e hà in- 
tirizzato l’Autore di quel libro, 
ad i fini ire voi , che hà Tempre mi- 
rata con l'occhio della fua. in fin i- 
. ta Prouidenza per beneficami 
A quell' atto deue feguire in voi 
Vfl gran defiderio di edere illumi- 
na ta da quel Padre de’ lumi, che 
finodall’ Eternità t Erat lux vera, 
qua ilhiminat omnem hominem <vt- 
eitnter/j in bunc mttndum ( loan.i.) 
• moda da quella brama , rappre- 
fen tate à lui-la fua prometta ; nel- 
la quale vi ha adìcurato , che Pa- 
ter Ccelejìis dabit Spiri tura bomm 
petentibui fe ( Lue. ri- 1 3. ) Ioj 
quella guifa difpofta , cominciate 
la-lezaione: e Tappiate , che- Iddio 
pari» in quella con voije per mez- 
zo di quella* yuole ilùumii per 


(ima volontà . Nel leggere vi 
guarderete di ccnfurare ciò, che 
non intendete-: attribuendo aiP 
ignoranza propria ciò, che (lima- 
te difetto dell’ Autore. Leggere» 
te con applicazione, e diuozione. 
Quello per ri fuegliare l’intelletto 
à conofeere la forza , che li con- 
tiene nella Di uina parola ; Que- 
lla. per infiammare ta volontà agli 
affetti 4 difponendoli all’ operare , 
fecondo il vollro bifogno 4 ò !» 
conuenienza allo Stato voftro. 
A quella douete applicare ciò *che 
vi eccita à piò vnirui con Dio-. 
L’applicazione può ferutre allo 
ftudio : mà fe quello non è fubor- 
diraato allo Spirito , non ferue al- 
la Deuozione che guarda à quel- 
lo, che Iddio l’auuifa per mezzo 
dell’Autore di quel libro. 

a. Scortò r che fra il quarto 
d’ora iò poco piò , finirete la le» 
zione, rirerbando ad altro tempo, 
che eleggerete ftabilmente, il leg- 
gere piò di propoftto: non douen- 
do regolarmente feruire la lezzio- 
se da ferfi in quello quarto, che 
alla preparazione della materia-» 
per la futHra meditazione della 
feguente matina. Nel terminare 
la lezzione,renderete grazie à Dio 
ccon profonda riuerenza prote- 
ftate , che in quello non lafciate 
di fare 4 mà bensì volete in altre 
modo fere la fua volontà , che ora 
da voi cosi richiede. Rifletterete 
fui’ frutto cauato dalla lezzione^ 
per notare à primo tempo ciòcche 
Kihà giouato in etta : e vi gioverà 
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affai ancora, offerendoli commo- 
da occafione, il parlarne con al- 
tre, non come Maeftra ; ma con 
naturalezza ; doue fi fperi gradi- 
mento di ciò. che direte. Il che 
paò fomminiftrar materia in dif- 
corfi fpirituali , nelle ricreazioni 
làmiUari. 

Difpqfizione à meritare nel T e fame 
di cofcienza termine del giorno 
e ripofo della notte . 

j. Qfiamo al termine bella gior- 
O nata: e l’acqui fio del meri- 
to fi riduce all' vltima azzione-# 
fpirituale , che è l'efame della Co- 
fcienza; nel quale, piò fpecialmen- 
te . douete riflettere fopra le az- 
zioni di quel giorno ; e inetterui 
auanti gl’ occhi le voftre perdite, 
ed i vofiri guadagni : per regolare 
le vofire operazioni in modo me- 
gliore , nel giorno feguente ; fe à 
Dio piacerà, che fiate viua . Pre- 
fentandoui all' inginocchiatore, 
auanti l’iroagine del Crocefìffo ; 
rettificate l'intenzione , e rinouate 
viuamente la fede di Dio p refe n tea 
Ju quo viuimus , mouemur , & fu- 
mus , come dice PApofiolo (negl' 
atti 17.18.) Giesò coftituito dall’ 
Eterno fuo Padre Giudice Vni- 
uerfale de’ viui , e de’ morti , hà 
eletto per fuo Tribunale quell’ 
Inginocchiatore ; ed in quello 
vuol giudicami, Accoftateui co- 
me Rea incatenata , piena di con- 
fufione, e timore : ed implorando 
la fua pietà dite à lui co) Salmifia: 
Si iniquitatet obferuaueris Domine-, 
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Domine qu'ts fuflìnebit ?(PfaI. 1 29. 
3.) Poi : per mouere il voftro cuo- 
re alla douuta confufione, ed il 
mi fericordiofi filmo Giesò à com- 
pafiione delle miferie, e debolezze 
voftre ; & ad effere propizio a vo- 
firi peccati; dite à lui: ^uarens me 
fedijìi laJSus : re demi JU crucem paf- 
futi tantus labur non Jìt cafìus. Ren- 
dete à lui vmilifiime grazie per li 
beneficj fatti à voi , nell’ ordine 
naturale; per la creazione ; e go- 
ucrno generale : nell’ ordine fo- 
pranaturale, per mezzo della re- 
denzione, giuftificazione , voca- 
zione, benefici particolari alla vo- 
ftra Pcrfona ; e predeftinazione_* 
alla gloria eterna , fe voi volontar- 
riamentenon vene renderete in- 
degna , con l’opere . 

2. Domanderete lume da co- 
nofeere il peccato; e vi sfaminaro- 
te fopra ciafcheduna azzione da 
voi fatta , ò folits à farii in quel 
giorno , per ordine : cercando in 
ciafcheduna la colpa, òdi penfieri, 
ò di parole , ò d’opere ; ò di ornif- 
fione di atto da voi , ò d’obli go ; ò 
-conucniente à farli. Vi inoltrarete 
à cercare con diligenza le occhio- 
ni di quei mancamenti , diletti , ò 
peccati, che auerete trouati ; ed il 
merito, chepoteuate acquiftare, 
fe con piò perfezione auefie fatta 
quell’ azzione, che auetc trafcu- 
rata . Domanderete à Dio , che vi 
faccia concepire quell’odio al pec- 
cato , che auerete trouato in voH 
che merita l’infinita bontà , c_» 
Maefià , che da voi c fiata offefa, 
con tanta facilità , e tralcuraggi- 

ne: 
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ne: c fatta, che auerete vna rie- ciflìme, cheòin atto di peccare 


colta di tutte quelle colpe , ve ne 
- chiamerete rea , degna di caftigo. 
Doppo auerle detellate co! cuore, 
le de tetterete ancora con la voce 
come fe folle prelcnte à piedi del 
voltro Santo Fondatore pregan- 
dolo ad impetrarui da Cri/lo Giu- 
dice vna plenaria remilfione di 
quelle, e di tutte l’aftre colpe da 
voicommefle. Bagierete la terra 
pet vollra vmiliazione conofcen- 
do, e proiettando à Dio con il 
S.Gioh la fragilità dell’efler vo- 
lito : Memento, qutefo , quoti ficut 
ìuttim feceris me ; & in puluerem 
reduces me (lab. 10.9-} 

3. Finito in quella gui(a_» 
L’efame li deue dar luogo al ripofo 
della notte; nei (on no : e quello 
deue ancor eflo elfere meritorio; 
perche deue eflère atto d’obbe- 
dienza: conformandoli nel tempo, 
nel modo , nelle qualità alle rego- 
le « ò alle confuetudin» del Mona- 
He rio; che ne difpongono . E per- 
fuadeteui , che egualmente è atto 
contrario all’ obbedienza il tras- 
gredirle per vegliare, che il di— 
prezzarle per dormire . Poco im- 
porta la materia fe la colpa confi- 
tte nel difcollarfi datla volontà del 
Superiore. Tantum denique efi Ab- 
baiti s tranfire praceptum vt legai 
quantum fi contemnas vt dormita. 
É’ aflioma approuato da Maettri 
di fpirito appreso Cafliano . Ri- 
flettete nell’ efeguire quell’ atto 
d?obbedienza, alle qualità del let- 
to „ che aueranno ; vnite , che fa- 
ranno à loro corpi i’Anime infeli- 


mortalmente ; 0 commeiTo , e non 
ritrattato ,con la douuta peniten- 
za, fi fono da quelli feparate _ E fe 
Iddio aueflè à voi permeilo l’auer- 
ne fatto vn folo ; ed in quello Sta-* 
to vi folle foprauenuta lamorte, 
qual farebbe il letto di fuoco , che 
vi auerefte apparecchiato, per pe- 
nare fino, che Iddio (ara Dio ! Ri- 
flettete qual fodero i letti di fuoco 
di S.Lorenzo , di S.Vincenzo, c 
d’altri Santi Martiri , che moriro- 
no confumati fu le gradelle info- 
cate ? Quali, quelli de’ Santi Ana- 
coreti ; ed’ altri Confèflbri di Cri- 
Ilo, à quali fh letto la nuda Terra; 
per guadagnarli il ri potò nel Cie- 
lo; e nell’ efporre le membra al 
patire diceuano col cuore , ciò, 
che diceua il Salmitla in perfona 
loro. In pace in idipfum dormiam & 
requiefeam : quoniam tà Domine 
firtgulariter in fpè , oonfiituifii mi 
(Pfal.4 8.9.) Iddio da voi non ri- 
chiede piitdi quello,, che con mol- 
te eom modi tà, vuole la vollra Re- 
gola : e prepara premj per com- 
penfare la vollra obbedienza-* . 
Dormirete adunque;e non impedi- 
te alla natura Pefigere quello ne. 
ceflario ripofò ; fenza che lo (tur- 
biate con altra diuerfione ; ezian- 
dio fpirituali; che l’impedifca : mà 
ballerà , che vi abbandoniate al 
(bnno , in qualche buon pendere 
diuoto ; ò della lezzione fatta ; ò 
della meditazione da farli . 


Di - 
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Difpofizione nella Religiosa forprefa 
dal? Infermiti, al ? acqui/lo 
del merito . 

I. /''XR da vn fonno paniamo 
V/ all’ altro: l’vno dà ripolo 
al corpo; l’altro fa godere il ripolo 
eterno allo fpirito : e di quello lì 
dice . Beati mortui, qui in ‘ Domino 
tworiuntur: anodo iam dicit fpiritut , 
vt requi efcat à labaribui fuis. ( Apoc . 
14. 15.) Quindi è, che il maggior 
interefie, che abbia la noftra vita è 
la morte: con elio, le difpofizioni, 
che la precedono ; ò l’accompa- 
gnano. Non balla per quello fine, 
che la Religiofa abbia con le dili- 
genze vfate guadagnato nelle a z- 
zioni ordinarie molto merito; fe 
con quelli acquilli , dal bene, non 
và al meglio ; e dal meglio all’ ot- 
timo. Non qui inceperit ; fed qui 
perfeuerauerit ifque in finerx , bic 
faluus erit . ( Matb. 1 o. 2 2 . ) Cosi ci 
dice la verità di Dio. Prima adun- 
que di finire quell’ vltimo Con- 
grego , mi ì: partito bene difporui 
in prattica al merito ; nel tempo, 
che vi può (accedere della malatia; 
nella quala non (blamente la de- 
bolezza occupa il corpo; mali fa 
conofcere ancora nell’ Animai 
Adunque fubito , che conofcerete 
l’afia Ito del male, conuerrà , che 
vediate , che cofa Iddio voglia da 
voi , con quella infermità : e che 
immediatamente facciate vn atto 
di rafiegnazione nel Diuino Vo- 
lere ; e con efio gli confecrarete la 
vollra vita, quando egli vorrà, 
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che quella fia l’vltim a vollra ma- 
latia. Per aflicurare fubito viu 
punto cosi importante , farà efpe- 
diente , che diate vn occhiata à 
tutta la vollra cofcienza a quel 
peccato , che piò lei anguilla per 
purificarla da quello, nel modo, 
nel quale aggrauandofi il male, 
voi la yorrelle auer nella morte 
fouradante . Giouerà à quell’ ef- 
fetto l’auere alcuna Religiofa con- 
fidente, à cui farete illanza di efle- 
re fedelmente auuifata , quando il 
male diuenifife pericoloso . E vi 
raccomanderete , è procurarete di 
edere raccomandata alle Orazioni 
dell’ altre Religiofe : e perfone di- 
uote c fpecialmente da’ Sacerdoti 
nelle mede. Non, vi fi vieta di do- 
mandare à Dio ancora la Sanità; 
quando quella iàa di fua maggior 
gloria; e pili vtile à voi. Anzi 
quando quello fi feccia con fimil 
condizione, òattoancGr merito- 
rio; mentre può eflere, che prò 
bene debba ridondare all’Anima 
vollra dalla Sanità , che non della 
malatia : e Iddio , che gode per. 
maggior merito voftro di efler 
pregato à farci le grazie ; efaudirà 
li gemiti voilri; e li cangierà in al- 
legrezze. 

2. Nel tempo della malati*-» 
procurerete di dare quella edifica- 
zione, che fi conuiene ad vna Re- 
ligiofa confecrata à Dio . E quella 
darafiì primieramente, mantenen- 
do nel letto la politura modella , e 
decente: per quanto comportala 
grauezzadel male . Secondo: non 
querelarli con impazienza di don- 

nic- 
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aicciuola ignorante, ò dell’ Infer- 
mità ; ò dell! medicamenti fpiuce- 
uoli, i qua ridonerete pigliare con 
intrepidezza : confiderando , che 
così vuole Iddio, che al fuo Fi- 
gliuolo nel letto degli atrociffimi 
dolori della Croce; permife, che 
per riftoro della fua ardente fete 
auefle perrinfrefco aceto tempe- 
rato col fiele. Terzo: gradire alme- 
no diflìmulando la ripugnanza, 
che auetc à quei cibi , che vi fono 
dati: e non biafimarli , perche non 
piacciono al voftro palato altera- 
to da vmori peccanti, non cercan- 
do cofe infolite, che difdiconoà 
chi profeta pouertà : e ne hà fatto 
voto. QuartOt obbedire à gl’ofd ini 
del Medico accomodandoui alla—* 
volontà, di chi per olficio hàin 
cura il voftro corpo; con pienezza 
di efecuzione dal canto voftro. 

. 5 :. E conlìderabile i’vtile , che 
nella voftra malati# catterete dal 
non curarui di molte conuerfa- 
zioni : confumando il tempo inu- 
tilmente in difcorfi vani . Poiché 
quefti con l’applicazione ftracca- 
no la mente : e molte volte aggra» 
uanp il male . E fe non altro tea-? 
gono l’Anima diftratu da Dio, 
Mà fe bramerete trattenimento, 
procurate, che con diicretezzaj 
ed interrottamente da qualche-^ 
Voftra amoreuole vi fi legga qual- 
che libro fpirituale ,e facile ; come 
fono quelli , che contengono fo 
Vite de’ Santi ; fpecialmente di 
quelli , che hanno patito malacie 
noioie, e lunghesò pure interpola- 
tamente alzate voi ia mete à Dio* 

•Gl 
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e con le orazioni giaculatorie , 
conuerfate con lui. Finalmente ri«i 
conofcerete quel male , come ve- 
nuto dalle mani di vn buon Ami- 
co ; il quale fe bene fpeffe volte io 
manda fedamente con quella or- 
dinazione generale , con cui con- 
formali all’ efigenza della natura; 
molte altre volte, nondimeno lo 
manda con difpofizione particola- 
re di beneficare, come farebbe ì> 
per punire in voi qualche difetto 
corameflo ; ò per correggevi di 
qualche altro , al quale fete difpo- 
j òper preferuarui da qualche 
pericolo da voi ne faputo, ne pre- 
ueduto : ò per alcun altro fine di 
uelli, con i quali egli opera da 
adre, che vuole pii» l’vtile , che 
il piacere del fuo amato figliuolo. 

4* Qucfte induftrie per ab- 
bellire l’anima voftra, aueranno 
infallibilmente il loro effetto ; e 
riuniranno efficaci fe fàprete adq- 
prarle . Sopra tutto replico qui 
quello , che già vi hò detto : cioè, 
che fe vi piaceranno ; incomincia- 
tè à rendetele vfuali , non tutte 
ad vq cojpo : il che in riguardt) 
alla | voftra debolezza di complef- 
fionc ; e di poca cfperienza , anzi 
farebbe opprimermi , cheiftruiruì. 
Ma incominciate à praticarle à 
PW à poco ; ne vi atterrite, come 
le, voleadp piacere a GiesS voftro 
Spofò , uouerelle gemere lotto vn 
pelo intojerabiie. Date ài ni la vo- 
ftra volontà, difpofta ne’ termini 
abui della voftra debolezza; e non 
dubitate, che egli fia perefferui 
auaro delle Tue grazie | per folle- 
$ f uar- 



322 Libro fecondo « Parte feconda, * 


varui à quel grado di bellezza. 
Che vuole nella Tua Spola, tutta 
bella . Tota pulcbrci et amica me a 
( C&ntie .4.) Vi falcio qui fcritte_» 
alcune ofleruazioni , che vi potto- 
no far conolcere le difpofizioni , 
per le quali nelle volìre azzioni, 
non vi conuerrébbe quello bel 
pregio ; Et macula non ejì in te . 
Applicateui attentamente*, e Iddio 
vi benedica . 

SPECCHIO DI GIVSTIZIA . 

1 

Per vfo di Donzella Religiofa,che 
nel giorno della Tua profeflìone 
folenne vuole fenza macchia di 
colpa comparire tutta bella à 
gl’ occhi del fuo Spofo Giesii » 
• 1 ' 

Difpoftzione alla Meditazione . , 

1. • it. : .. u 

r. X TI collitnirete alla prelen- 
V za di Dio con vn atto di 
viua fede ; per /I quale confettiate, 
che egli per lafua infinita perfez- 
zione è immenfo. Quella immen- 
fità viene fingolarizzatadall' ope- 
razione, che liete per fare} non 
folamente nell’ ordine di natura*, 
ma nell’ ordine fopranaturale , 
operando con etto lui \ fenza il 
quale niente potrelle fare. Vi vmi- 
lierete con la maggior erubcftwn- 
za , che vi fia poflibile ; vedendoui 
macchiata dalla deformità delle 
colpe commette, contrò la Diuina 
Legge, che è lo Specchio di Giudi- 
zia , nel quale douetc fpecchiarui 
per veder quale voi fiete : e direte 
con fintino dolore del cuore : 


7 "ibi foli peccaui ; & malum Corano 
te feci . Ampli ut lana me ab iniqui- 
tate mea : & à peccato mèo m unda 
mè. (P fai. 50.6.) Vi animerete con 
la più viua fiducia nella Diuina 
Pietà à fperare il perdono : e met- 
tendo nelle mani di quella le po- 
tenze dell’ Anima vodra, direte* 
Mundaborx lavabi t me , & fuper ni— 
uem deMabar (Pfal.$o.$.) 

PVNTO PRIMO. 

Ofit mozione iella deformità cagio- 
nata nell' Anima dalla colpa 
mortale . 

' 

CONSIDERAZIONE I. 

r. .t. . 

S* argomenta la bruttezza della col- 
pa mortale da fuoi effetti . 

1. T" O fpecchio che vi prefen- 
I > "to ir di materia più pura e 
più pretiofa, che la luce medefima 
del fole . Queda è lex Domini im- 
maculata conaertent Animar. Pr ec- 
cepì ura Domini lucidum illuminane 
oculot (Pfal. 18.8.) Il primo.fpiega 
qual è in sé quella materia : il fe- 
condo detto , fpiega qual è il fuo 
effètto . Alla prefenza dì quedo 
fpecchio voi vedrete quale, e_» 
quanta fia la bruttezza della mac- 
chia che imbratta l’Anima con la 
colpa. Ma queda non può sfug- 
girli; fe non fi conofce . Per cono- 
scere la fua deformità , à tre colè 
douete auer l’occhio . La Prima: 
che al vodro crudeliflìmo Inimico 
Lucifero , che gode della vodra 

ro- 
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rouìna, fomiti amen te piace; per il abbominazione-, che hi Iddio del* 
male che à voi da quella procede; la deformità della colpa , feguono 


e veglia giorno e notte con tutta 
la fua applicazione; ad effetto, che 
per la colpa Tempre più diueniate 
deforme . La Seconda : che Iddio 
abbomina fommauiente la defor- 
mità della colpa , nell’ Anima del 
colpeaole^ e niente odierebbe , fe 
la deformità dellacolpa non foffe 
nelle Creature raggioneuoli. On- 
de diceli nella Sapienza { i j .)JVi- 
bil odilìi eornm , qua fecijìi . Odia, 
ed abbomina il Diauolo; per rag- 
gione giuftifiima del Tuo peccato. 
Abbomina tanto la deformità del- 
la colpa , che ne in Cielo , ne in 
Terra in qualunque fuo amatifli- 
mo Amico, la laiciarebbe impu- 
nita, con reterna feparazione da 
sè a lafciandolo in predadi eterni 
atroci {limi tormenti . Fortiffimo 
argomento di quella abbomina- 
zione , che Iddio hà à quella brut- 
tezza , e deformità della colpa , è; 
ciò, che egli hà nudato per Ifaia 
Profeta (53) cioè-, che egli hà così 
abbotmirma la deformità del pec- 
cato, che per toglierla , hà voluto, 
che il fuo Innocentiflìmo Figliuo- 
lo foflecrocefilTo , e moriffe nella 
fua carne , con quella crndèlifiìmA 
morte, che voi lapete. Propter fetr 
Jus P apuli meì percujft tura ( Ifaia 
53.9.) Or quanta farà inDiol’ab- 
bominazionediquefta bruttezza, 
e deformità; fe.per lauarla, richie- 
de il fangue fuenato con tanti tor- 
menti del fuo Amatiflìmo Fi- 
gliuolo ! 

• 2. In confeguente di quella 


graui Ifitni danni, à chi non li cura 
di riformare la bruttezza di quel- 
la . E prima: re(lacfpo(lo il colpe- 
uole à tutti li danni , che poifono 
accadere , à chi (là in difgrazia di 
Dio ; che fono innumerabili : à 
quali la colpa apre la via per afia- 
lirlo . E doue , che , Diligentibus 
Deum omnia ceoperantur in bonum , 
come dice FApollolo (^ro.S.) ed 
in tutte le cofe auuerfe troua_» 
guadagni per ('eternità; ilcolpe- 
uole (là efpollo fenza difefa à tut- 
ti li dilàdri polli bili. Secondo ; lo 
Ile (To cibo vitale, che à gP altri dà 
•vita; a chi è in abbominazione di 
Dio , è veleno di morte ogni nu- 
trimento . Qual cibo è così aiuta- 
re per la vita eterna ; come è la 
carne, ed il fangue del Redentore, 
nel quale hà vn pegno certiflimo 
della Immortalità beata l’vomo 
mortale ? §>ui manducat me am car- 
bibit rueuru fanguinem ba - 
bet vitam attrnam ( Ioan.6. 55.56.) 
Mà chi è deforme per la colpa , % 
non la fcancella . ludicium Jìbi 
manducata £s? bi bit non diudicans 
corpus Domìni. Si che gli è veleno 
di eterna morte vn elifire potcn- 
Jtiflìmo di vita eterna . Quella de- 
formità è nell’ Anima : cioè à dire 
nelle parte megliore dell’vomo: 
ed à quella particolarmente reca 
il Tornino de danni, cheè perderla 
grazia d’operar bene : l’amore al 
rerto , ed al fuo vero vtile : e per 
dir tutto in vna parola ; l’Anima 
per quella deformità pende Dio e 
S f 2 con 
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il Regno de’Cieli, 
^>er il quale Iddio l’hà creata : per- 
de come membro mortificato la 
communicazione de’ Tefori fpiri- 
tuali; delle fodisfazioni , ed impe- 
trazioni di tutte fopere buone, 
che lì fanno nella Santa Cbiefa ,e 
tutto retile, che in quelle opere 
buone hanno le altre membra, che 
fono i Fedeli di Grillo : ne può di- 
te come Dauid . Particeps ego fum 
omnium timentium te . (Pfal. r 1 8. 
63.) Finalmente perde sè flèffo, in 
due modi . L’vno faccndofifchia- 
uo di Satanaffo : Poiché qui facrt 
peccatu fernuc ejì peccati (Io,%. 38.) 
L’altro è , che fiftabilifce-in vno 
Stato,nel quale al dire del Figliuo- 
lo di Dio, bonum erot ei, Jì-nott efet 
Kat us homo il le (Mar. 14.2 1 .) 

i • • i / \ ’d % 

CONSIDERAZIONE H. 

• ; • • 

Si argomenta la bruttezza dàlia 
colpa mortale , da quello, 
che è in sè . 

\ 

1. T A - deformità , e Bruttezza, 
, 1 a che il Figliuolo di Dio 
abbomina nella Spofa Ina , nalce 
dalla fproporzione, che ha l’amore 
di quella, con- l’oggetto, che ama. 
Quella fproporzione può offer- 
uarfi in due riguardi . L’vno è nel 
modo, col quale ella ama. L’dtroè 
nella cofa , che ama. Il modo ; Sup- 
pone il Bene in due differenze: 
cioè Bene grande, e Bene piccolo; 
onde e che l’amar poca, ciò, che 
per il fuo e fiere merita di effere_» 
amato affai , è difordinc ; t fpro- 
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con Dio perde 
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porzione; è macchia di- bruttezza. 
L’amar affai ciò , che per la fcar- 
fezza del bene, merita di edere 
amato poco ; è difordine : è mac- 
chia Umilmente di bruttezza . D» 
quelli beni, che fi amano, altri fo- 
no corporali, ò temporali: e quelli 
fono tlifprcggievioli , per la Iota 
fragilità; ed eziandio in quel po- 
cbilhmo ,che hanno , fono tranfi- 
torj ; e Ipaiifcono come ombre-. 
Altri fono fpirituali , come fono » 
Beni, che in sè contengono il me- 
rito , che fegue alla* Diuina Gra- 
zia; che è vn Bène d’ordine più fu- 
blime , e più nobile de’ beni tran- 
fitorj di quella vita : perche fi rii 
ferifeono alla Diuina Vnione. Al- 
tri fono i beni della gloria , ode! 
godimento eterno di Dio, fomma, 
ed infinita noftra felicità . Or 
ramare affai quelli , e l’amar poco 
quelli, è difordine, è macchia, che 
nell’ Anima che hà eletto per fu» 
Spofa , difpiace à Giesù , e fe n# 
duole per ii Profeta . Vt quid dili » 
gitis-vofiitatem, £# quiriti* menda* 
eius/ii-Pfal.q.) Or quei beni amati 
troppo , con poco , ò niun merito, 
fondano , e mantengono la mac- 
chia dell’ Accidia. Quefli , amati 
poco , ò nulla \ quantunque fieno 
-degniffttni di fommo amore , ca»- 
.gionano nell’ amore, la macchia 
(lomacheuole dellaTepidità di fpi— ' 

rito, che aliena l’amore dello Spo- f 
fo dall’ Anima eletta : e lo prouo- 
eaànaufea. ^uiatepidus es inci- 
piane te euomcrc ex ore mto (Apoc. 
3. 16.) 

3. Quella fproporzione e__> 
brut- 
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bruttezza che macchia l’Anima, 
«he ama gl’ oggetti coti amore in- 
giudo, fi propaga , efifpandein 
tre altre macchie cagionate da tré 
Vtzj capitali, e mortali *cioe Aua- 
sizia Gola -, Impudicizia : e quelle 
cagioni fono diuerfe , come di» 
Merli fono i modi , per i quali 
l’amore procede . L’Auarizia ama 
il bcnefproporzionatamente , in 
quauto nel polfelTo di quello fi 
promette pronto il diletta, che 
piace . La Gola ama il bene , che 
diletta il fenfo del gullo . L’Im- 
pudicizia ama l’oggetto , per il 
diletto fperato in eflo dal fenti- 
mento dei Tatto. Portateuiora 
voi auanti allo fpecchio della Di» 
ulna Legge; ed auuertite da quali 
di quelle macchie la velie candida 
della vollra cofcienza viene de- 
formata; efe in voi vi c macchia 
per il modo d’amare il Bene di- 
fordinatamente ? Offeruate poi, fe 
auete macchia alcuna nella foftan- 
za dell’ oggetto che amate . Que- 
llo c , ò il proprio male , ò il male 
altrui. Si ama il proprio male per 
riflefio d’errore : fi vuole; mà per 
inganno; e l’inganno fi vuole; ò 
diifimulatamente, ò, fe cosi non è, 
fi vorrebbe , che folle, per il dilet- 
to , che colui , che ama + fpera di 
godere. Più apertamente fi ama 
con grande difordine il male d’al- 
tri ; perche quello male vien ri- 
guardato da colui, che L’ama come 
idromento ò follegno del proprio 
bene . Da quello difordine hanno 
origine tré bruttifiìme macchie di 
colpa mortale . L’vna è la Super- 
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bia ; che ama il male , che è nella 
depréflìone ed auuiHmento degl’ 
eguali; òfuperiori à sé.;, perchè 
con quello abbaiamento , crefcc, 
e s’inalza la condizione del fuper- 
bo,e la fua dima. L’altra macchia 
nafee dall’ Ira , che ama il danno; 
ò il male di quell<r,che in qualche * i 
modo fi c oppollo al bene da lui 
amato, e pretefo ; e cerca nella 
vendetta quella fodisfazione ,ch& 
non hi potuto ottenere per appa- 
gare I Cuoi defiderj . Nafee final- 
mente la terza macchia dell’ In- 
uidia, che viene cagionata dal ma- 
le, che l’inuidiofo paté, ncLvederfi 
abballato nell’efaltazione altrui: 
ed aggrauarfi dal bene à quello fo- 
prauenuto, lo dabilimento della 
felicità di quello ; e le miferie fue, 
che nelle profperità dell’ Inuidiato 
crelcono per fuo tormento . 

CONSIDERAZIONE HI. 

Sidimofira la bruttezza della colpa 
mortale dal fuo Artefice . 

i » Tb A non fono Iole le col pe, 

IVI che da quedi vitj mor- 
tali fi cauano à macchiarla bella . 
vede candida dell’ Innocenza; che 
è l’abito , nel quale comparifce_j 
nella bellezza l'uà la Spola di Cri» 
do; à cui fi dice dallo Sporofito, 
Tota pulebra es amica mea ; & macu- 
la non efi in iè . L’vtile ammaedra- 
mento, che vi deuo ; richiede , che 
io vi faccia conofcerc più chiara- 
mente, qual è quel fordido, ed im- 
mondo , che per l’odio , che hi al 

VO- 
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voftro bène , cosi frequentemente 
fi sforza di macchiami ; che co- 
ftringe il vollro cuore , à far di sè 
vna perpetua forgente difagrime, 
per lauarui , e mondami, come di 
sè diceua il Penitente Dauid: Exi- 
tut aquarum ieiuxerunt ocnti rad % 
quia non cu/Iodfcruni legem tu ara 
( Pfal . 1 1 8.) Quelli è E Amar Pro- 
frio , che è la potentidima, ed vni- 
uerfal cagione di tutti li peccati, 
che nel Mondo fi fanno . -Quello 
Amore è cieco: non perche non ci 
veda; ma perche trauede quello, 
chenonè. E benché abbia cento 
occhi non vede, fe non quello, 
che à lui piace. Per confeguirlo 
non prezza .Commandamenti di 
Dio in contrario: non leggi di na- 
tura : non dettami della ragione: 
non del giudo; non dell’ onedo 
conueneuole : mà fi fa legge del 
fuo volere ; ed è primo principio 
del fuo gouerno . Non è giullo 
ciò, che è giudo ; è giudo ciò, che 
piace . §>uod lìbet lieti . Quindi è, 
che nella fua fcuola , come dice lo 
Spirito Santo , Non ep qui faciat 
bonum , non ejì vfqut ad vnum . 
Abominabile s falli funt in Jìudijs 
fuis(Pfal. 1 3.1.) Secondo: L’Amor 
proprio alletta i fuoi feguaci alP 
ozio , mettendoli in odio ogni ge. 
nere di fatica . Con quello viene 
ad impoflibilitarli moralmente-» 
l’acquido d’ogni virtù ; che fenza 
fatica, ne poco, ne affai fi acquida. 
Terzo : dà gran forza e veheinen- 
za nell' adoprarla à tutte le no* 
Are padioni naturali, che in qued’ 
ordine di Prouidenza riconofcono 
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l’Amor Proprio per Padre , e le fà 
piò furiofe , & indocili ad edere 
frenate; acciòche le virtù morali 
per le difìcoltà , che fe le oppon- 
gono , tanto meno fi podino ado- 
perare ; reducendole almeno ad 
vna moderata mediocrità ; nella 
quale alfvomo ragioneuole pedi- 
no edere di giouamento : per ede- 
re nello Stato , nel quale podono 
le virtù produrre li loro effetti : 
Quarto : Offufca, ed ofeura con le 
volontarie tenebre dell’ ignoranza 
le potenzedell’ Anima ; e per go- 
dere il prelènte , allontana da_* 
quelle le verità , che in legna la fe- 
de ; in modo che , quella nell’ in- 
telletto rella molto debole ; e fiac- 
ca l'inclinazione della volontà ,e 
non effondo follenuta dall’abito 
della pia affezzione ; non regge a 
g l’affal ti , che dà l’I nimico Infer- 
nale, che affedia l’Anima ; e l’au- 
uilifcc . Quinto : Eccolo in pratti- 
ca . E’ adìoma diCiesù Crillo, in- 
fallibile verità ; che ogni noflro 
Teforo deue edere in Cielo.. Tbe- 
faurizate antera <vobis Tbefauros i* 
Calo &c. Vbi ejl enim tbefattrui 
tuus ibi ejì , & cor tuum (Matb.6.) 
A quello adìoma fi oppone eoa 
tutti gli sforzi fuoi l’Amor Pro- 
prio: e ponendo tutti gl’ affetti 
fuoi In terra , in quella , non cu- 
rante del Cielo, pone il fuo Tefo- 
ro: e non vuol vedere à quafi 
fuenture efpone ogni fuo bene: 
quantunque chi ama cosi , dica di 
edere Crifliano : e molto più fe fi 
pregia di edere Rcligiola à Die 
confettata con voto folcirne . Sc- 
ilo: 
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fto : Per aflicurare » ed accrefcere apparecchia per vedirle tele di ra- 
quel Teforo, in cui viue , ed hà il gno, livellate di confulione . hi- 
fuo cuore l’Amor Proprio , e l’hà raion .eius induam confusone dice 
tempre auanti gl’ occhi , fi richie- Iddio con impegno eterno della 
de tutto l’vomo occupato, fenza fua Onnipotenza ( Pfal. 18.) E 
tifparraio di fatiche : lenza eccez- quella confufione fegue , perche 
zio ni di trauaglio : e no fi auuede Tehe eortim non erunt in Vejlimcn- 
che r fuoi difegni fono in tele di turni ncque operientur operibus fuit. 
ragno. Telai arar.ett texnerunt y A\. Eccoui il lauoro delPAmor Pro- 
ce per bocca d'Ifaia Profeta lo Spi. prio ; e la trama della fua Teftitu- 
rito Santo . Tela eorum no » erunt ra. Riflettete alle parole dello Spo- 
in vejhmentum , neque operientur fo Cele Ile dettate à S. Gio: nell’ 
cperibut fuit. Opera eorum opera A pocalifle . non ìnquìnauerunt 
inutilia ; & opus iniqaitatis in ma- veftimenta fua , ambulabunt mecum 
nibus eorura (59.5.) Eccoui aperta in albis ì quia digni fune. §$ui vice - 
vna (cuoia d’infallibile verità, nel- r/f, fìc veflietur veflimentis albis\ 
la quale imparerete à conofeere, & non delebo nomea eius de libro 
quantopoflìate fidare le vodre oc- vitee{Apoc. 5.5.) Quelli fono i pre- 
cupazioni alla direzzione del vo- gì, ed’ i vantaggi della purità di 
Uro Amor Proprio.Settimo: Dice cofcienza , e dell’ Innocenza della 
ce Iddio , che il telTere dell’ Amor vita : iLcaminare con Gierìr trion- 
Proprio , e fpregar le fatiche inu- - fante, vittoriofo in velie candida, 
tilmente . E quello faccede perla come puritfima neue , quali erano 
vanità de’ defiderj , à quali quelle quelle , che portò nel giorno della 
opere da lui fono fubordinate r fua gloriofa trasfigurazione, teflu- 
con li quali leua à quelle ogni te à Raggi di Sole Diuino : e non 
buon fine; per il quale farebbero faranno già mai Cancellati li loro 
meritorie di premio rquantimque nomi dal libro della vita. Etèrei- 
in sè indifferenti , e per quel fine tate gl’ affetti & c. 
farebbero (late da Dio gradite, e 
riconofciute . Ottauo : Offerti a te, 
che l’Amor di Dio vede le Spofe 
* di Cri do di tela d’oro ricamata à 

fiori di delle ; à guifa di quelle, 
che ricamano il firmamento: ed in 
queda vede ella fà gloriofa coni- 
parfa, come Regina Regnante nel 
Trono dello Spofo fuo , Aflitit 
Regina à dextris tuis in vtflitn 
deaurato circudata varietale. fi- 
gliuole del fecolo l’Amor Proprio 
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PVNTO SECONDO . 

Si apportano motiui alla Notizia 
*3{eligiofa per abominare le 
macchie de' Peccati Ve- 
niali . 

CONSIDERAZIONE I. 

Della bruttezza del Peccato Veniale 
raffigurato ne' danni , che 
apporta . 

t. /'"'VSferuate ora vna noti- 
vi zia molto neceflaria per 
guardare con gelofìa quel cando- 
re , fenza alcuna macchia , che il 
voftro celefte Spofo ama nell’Ani- 
ma voltra , e vi vuole, non in par- 
te, mà tutta bella ; e fenza mac- 
chia di alcuna forte . Non è folo il 
peccato mortale à lafciar macchia 
«loppa di sè, che à lui rechi difpia- 
cere: lo là ancora il peccato ven-ia* 
le ; fe bene in modo molto diffe- 
rente. Poiché ancor eflo è peccato: 
e li caua da vna dottrina infegna- 
ta da S.Agoftino ; cioè; che è pec- 
cato tutto quello, cheè Detto, 
Fatto,ò Defiderio contro la Legge 
eterna di Dio : ed in confeguente 
contro la retta ragione , che à 
quella fi riduce. Degl’ atti, che 
fono contro quella Legge Eterna, 
che è Specchio di Giuftizia ; altri 
fono peccati mortali ; altri peccati 
veniali. Elacaggione di quella 
differenza è ; che li veniali , leg- 
germente ; li mortali , grauemen- 
te li oppongono alla Legge Eterna 
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dal che nafee, che quelli meritano 
pena temporale; Quelli, pena_» 
eterna: egPvni , e gl’altri s’incor- 
rono , ò per atto pofitiuo, cheli 
chiama peccato di commiflione: 
commettendo quello, che è vieta- 
to dalla legge di Dio : ò lafciando 
di operare quello, che la legge me- 
defima ci commanda ; per atto ne- 
gatiuo : e chiamaft peccato d’om- 
miflione. 

2. Chiamaft leggiero il pec- 
cato veniale in paragone del pec- 
cato mortale: eia pena fua è leg- 
giera, in paragone della pena eter- 
na , che è douuta al peccato mor- 
tale; e dell’odio eterno di Dioà 
quello. Per vedere quella verità, 
confidente quanto gran male fia 
quello, che non può farli per qual- 
fiuoglia grandiilimo bene tempo- 
rale , ò eterno . Nafcc quella gra r 
uezza dall’ elfere il peccato ve- 
niale offefadi Dio, che è Madia, e 
Bene Infinito : il cui onore deue 
elfere preferito in tutti li riguardi 
à tutti Ji beni creati ; ed al bene di 
tutte inlieme le Creature , ò crea- 
te , ò creabili : e di quello nobiliffi- 
jno motiuo conuiene, che li va- 
glia la Spola di Grillo per eccitare 
in sè il dolore dell* ofifefa fatta allo 
Spofo fuo; con qualche peccato 
veniale . Si aggiungono à quello, 
altri motiui; c fono . L’Ingratitu- 
dine della corrifpondenza al fuo 
Onnipotente Benefattore ; per gl* 
innumerabiH beneficj riceuuti da 
lei , non domandati , e ne pure co- 
nofeiuti ; e nulladimeno à lei libe- 
rali liì marn ente conceduti, da qua- 
li di- ’ 
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li dipendeua l’eterna Tua felicità; e 
fpecialmente del beneficio della-. 
Vocazione Religiolà per la quale 
Iddio l’Iia tirata à fe. In funkulii 
yiciam , in funkulii cbaritatit ; co- 
me ha detto per il fuo Profeta 
Ofea ( 1 1.4.) Secondo : dall’ inde- 
cenza , che li peccati veniali han- 
no allo Stato Religiofo ; nel quale 
quella per la nuoua elezzione fatta 
di quello mcdefimo Stato , vuole 
edere tutta di Dio . Terzo : per la 
moltitudine degl’ aiuti interni, 
communicati ne’ lumi dà Dio, 
che fono rimalli priui del loro ef- 
fetto ; mercè alle oppofizioni fatte 
da peccati veniali . Quarto: per la 
moltitudine degl’ aiuti edemi che 
la Diuina Prouidenza hà lafciatt 
nelle Regole del fuo Iftituto; delle 
quali cole , non ne ha fatto alcun 
conto; per fare vn azzione mal- 
fatta ; edegna di biadato, qual è il 
peccato veniale ; e degna di cafti- 
go così grande , qual è quello, nel 
quale l’Anime macchiate per di- 
uina difpofizione penano in gra- 
uidimi tormenti nel fuoco del 
Purgatorio ; quando la macchia 
di quello peccato non da purgata 
con ledouute fodisfazioni in que- 
fla vita perii caftigh.i temporali. 

3. Mà le volete più chiara- 
mente vedere ne’ difordini fegui- 
ti , quanto da la bruttezza della 
macchia del peccato veniale ; dia- 
telo fguardo nella deformità, che 
hà per l’oppofizione alla Diuina 
Legge vno di quelli , che Ipecial- 
mente fono flati fatti da voi con 
piena deliberazione ; e nel Tuo ge- 
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nere di perfetta malizia . Primie- 
ramente . La Religiofa ha priuatt 
gl’ Angeli, e più viuaraentc l’An- 
gelo Cuflode , e fuo fedelittìmo 
Amico di quel grandifiUrao con- 
tento, che aiterebbero auutopec 
la vittoria da quella riportata . Se- 
condariamente : hà priuato Giesù 
fuo Spofo dell’ onore douutogli 
in quel confronto; nel quale ha 
pofpoflo il guflo di quello al git- 
ilo proprio di peccare , Terzo: hà 
contriftato lo Spirito Santo, che 
fernetta, negando di fèguire gl* 
impuld della Tua grazia: ed hà pri- 
uata la Santlttìma Trinità di quel- 
la gloria accidentale , che etta non 
le hà voluto dare;per non prillarli 
di vna piccola Tua fodisfazzione, 
a cui non volle fare vna gloriola 
redftenza . Condderate ora la de- 
formità dell’ atto medeGmo del 
peccato veniale, quantunque da 
tblo; per il danno, che apporta à 
quella Religiofa , che lo commet- 
te . Egli debilita PAnima , ed’ in- 
fiacchifce gl’ abiti di quelle virtù,' 
alle quali quel peccato ò diretta- 
mente ; ò indirettamente d oppo- 
ne: Sminuilce à poco à poco l’effi- 
cacia , che con tratto fucceifiuo 
auerebbero nel loro vfo Li Sacra- 
menti applicati à lei ; fe non auef- 
fero l’impedimento di quella col- 
pa. Indura il cuore alle ifpirazioni 
diuine: equelti durezza, che_# 
(petto comincia dal poco, e và Tem- 
pre crefcendo; è principio di gran- 
dittimi danni , che feguono ap- 
pretto. Impedilce il guflo delle co- 
lè fpirituali i rendendo molefla la 
T t vita 
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▼ita Religiofa , in quanto aon_» 
gode la grazia, che fichiama Della 
,Vocazione:aI1a quale non và in- 
contro coale difpofizioni ,, che fi 
richiedono.; per farla fruttuofadal 
canto Tuo . Apre la via alle tenta- 
zioni più. graui , c fpecial mente à 
quelle, che hanno più fòrza per 
inclinare la volontà, ed abbraccia- 
re il : vizio ,. a cui e Ila è difpofta per 
le fue naturali inclinazioni .. 

4. Alli danni proprj che alle- 
Religiofe (eguonoper il peccato- 
veniale , ò come cagione & come: 
occafione; fi aggiungono li danni,, 
chea! modo già detto recano mol- 
ti graui pregi udizjàgPaltri. Ed in 
queft’ ordine hà il primo luogo la 
S-Chiefa Cattolica a. la quale alie- 
rebbe accrefciuto con Te Vittorie 
della Religiofa il fuo Teforo. Aue- 
rebbe beneficato il fuo Monade- 
rio: al quale Iddio in riguardò alla 
Vittoria di quella auerebbe fatta 
qualche grazia ; ò perdonato al- 
cun cadigo e non lo fa; per il pec- 
cato, da quella coni ni elfo .De- 
frauda il Purgatorio del fuflidio 
di quella fodisfazzione , che era 
premio della fua differenza; che 
poteua fodituire all* aiuto di 
qualche Anima Santa , che con 
infinita gratitudine auerebbe ri- 
conofciuta da lei l’effcre più pre- 
do liberata da quelle atrociflìme 
pene : e più predo farebbe andata 
i godere quella infinita felicità, 
per la quale è felice Iddio . 


Rifitffionc 

!.. TJ Iflettete à penfieri da mi 
XV à voi. fuggenti, e vi prie- 
go , che non gli confiderete quali 
fiano efaggerazioni di zelo alieno 
dalla manfuetudine di Crido. Eli- 
minateli con li principj della Fedo 
Cattolica , mifurateli col merito 
del difpiacere , che hà Iddio del 
peccato veniale, de’ caftighi , che 
gli apparecchia nelle pene , così 
in queda vita , come nell ? altra ; 
e vedrete in elfi quella verità , che. 
io per vodro bene, vorrei perfiia- 
derui . Vedrete ancora , che non 
fenza raggione , grandilfimi Ser- 
ui di Dio , Religiofe Sante hanno 
temuto d’èffer cagione, con le_# 
colpe loro eziandio leggieriffime 
de’ flagelli , con i quali Iddio af- 
fliggerla le Città , le Prouincie, 
i Regni doue erano . Sapeuano , 
che come vn granello d’Arena , fe 
fi vnifee con gl* altri à far carico 
fopra la capacità d’vn grandiflimo 
Vafcallo , c badante à farlo anda- 
re à fondò; cosi vn folo peccato 
veniale può nel cumulo delle col- 
pe compire la malizia, quantun- 
que non mortale , che merita 
quel cadigo, che manda fopra_# 
quel Popolo la Giuftizia di Dio- 
Penfateci, e non trafeurate diefer-' 
citare gl’ affetti . 


CON- 
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Fa che ciò,chefarebbéveniale in sèi 
CONSIDERAZIONE II. fia mortale nel fuo rifleflo .Terzo» 

Se l’Operante fa l’opera,che è ve- 
Cotne la macchia del peccato Venia- nialmentc peccaminofa in sè ; mi 
de diuenga macchia di peccate «gli la fà in difprezzo grane della 
Mortale . Legge » ò del Legislatore , che la 

vietano » -quella malizia , che nell’, 
1. ^VSferuate ora vn altra rag- -opera era veniale : per quel difi* 
gione 1 per la quale non prezzo che è ingiuriofo all’ vna» 
■douete far poco conto dell’ addo- «dall’altro : parta ad edere mor- 
mefticarui col peccato veniale-» tale, e FOperanteè Reo di pecca- 
poichenon (blamente la macchia to mortale; quantuque la materia 
fi dilata , perche il peccato venia- della trafgrdfione fia in sèdi pic- 
le di fua natura , nella debolezza colacofiderazione,& è ò cotro l’O- 
del peccatore ,difpone al peccato bedienza;ò cotro la virtù della Re- 
anortale , per le raggioni già det- ligione 4-Non folamente il pecca- 
te : mà eziandio perche il peccato to veniale ; roà ogn’ altra opera » 
veniale , che di Tua natura è tale, eziandio indifferente , pilla in_» 
può peraccidente diuenir morta- peccato mortale; fe in e(Ta li pre- 
te : e ciò può feguire in più modi, uede c fi ama il pericolo profilino 
« principalmente ne feguenti . Il di mortalmente peccare. A cag« 
Primo è,per raggione del fine, che gione d’efempio, Vedel’Operan- 
vi aggiunge di fuo l’Operante. A te , che palTando per vna tale dra- 
«aggione d’elèmpio.Egli dice vna da, ò pure dicendo qualche pa- 
bugia,ilche è peccato veniale» rola di facezia ad vna tal perfona 
mà fubordinando quella bugia ad di fefio diuerfo, più volte è fegui- 
vn furto grane , che con quella ta ,nel fuoconlenfo peccammo* 
vuól confèguire» egli pecca mor- fo, in materie pericolofe , la To- 
talmente quando à quello fine la uina dell’ Anima fua per il pecca- 
proferifee » mercè che l’atto , che à to mortale ; e fi efpone , ed eleg- 
jnezzo , viene qualificato dal fine, ge , ed ama vn tal pericolo, l’Ope- 
cioè,nel cafo apportato, dalla brut- Tante fi fà Reo di peccato morta- 
tezzadell’Furto. Secondo :Se_» le ; quantunque l’atto in sè fìain- 
l’Operante fà fuo vltimo fine nell’ differente ; ò pure venialmente-» 
opera non Dio, mà l’Idolo della peccaminofo . Quinto : Può TO- 
fua voglia fregolata , con «(Ter di- perante auer per Regola di vna 
fpofto deliberatamente a trafgre- tal fua azzione vn dettame mora- 
dire ogni legge di Dio per confe- le fallo ; mà da lui fermamente-» 
guir quello , che contiene la mali- creduto vero;per il quale fe li rap- 
zia veniale, che à lui piacela difor- prefenta quell’ opera , che in real- 
dinazione voluta à quello fegno tà contiene folamente malizia di 

T t a pec- 
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peccato veniate : fia peccato mor- 
tale : ma non vuole informarli da 
chi puole iftruirlo del veroimà fia, 
ò non fu peccato mortale v vuole, 
operare à fuo talento, pecca mor- 
talmente contro quella virtù, fr 
cui quella materia particolare ap- 
partiene . Sedo: Il dire vno fcher- 
zo irreligiolb, può edere, che non 
contenga malizia più , che venia- 
le ; mà se chi dice quello fcherzo 
medi-fimo, vuole, che ficonuerta 
in occafione di ruuina fpintuale_* 
di colui , che l’afcolta ; quello 
fèherzo medefimo, che era pecca- 
to veniale, s'infetta di maliziai 
mortale di fcandalo . Settimoi Sò 
da molti peccati veniali può fe- 
guire tal vnione volontaria , di 
male maggiore, ed vniuerfale, che 
fia dt danno graue al ProlTimo- , 
come fuccede ne’ cafi , ne’ quali li 
furti piccoli pedono caggionare 
non piccoli , ma grani detrimenti: 
Quel fatto, che tutti gl* altri abi- 
lita al danno coinmune , contie- 
ne colpa mortale . e cosi d’altri 
fimi li- , ne' quali douete dar 
cauta. . ; - » 

ru 

CONSIDERAZIONE ni. 

Come la ’^ligiofa deue efaminare 
li dabb] del peccato negl' atti fe~ 
guitt alta f uggitone del Ten- 
tatore . 

l. /'"'V Sferuate che nella Con- 
fedìone non deue chi fi- 
confefla efporre come peccato 
quello , che fermamente non co- 
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nofceche fia peccato mortale, ò 
veniale ( Dico fermamente , per 
efcludere le illufioni degli fcrupo- 
li , che fono da difprezz-arfi , con- 
forme Pindrizzo d’vn prudente , 
e difereto Confedbre ) Può bensì 
farlo per fua quiete ; ò per fer pa- 
lefcà quello tutto lo Stato deli’ 
Anima fua , le quello glie lo con- 
fente ; quantunque in molte di 
quelle azzioni manifellate, noa 
vi fia obbligo di farlo , s vi abbia 
luogo l'arbitrio dinon dirle. Mà 
in quello medefimo deue per noa 
errare , farli Regola delle lue rifi>- 
luzioni nell’efeguirle . ò non efe- 
guirle, l’intelletto, e la volontà -di: 
quello-, nelle cui mani prudente- 
mente hà polla- la direzzione dell’ 
Anima fua; riconofcendo in quel- 
la la volontà di Dio; il quale vuo- 
le che in quella Vita gl’ Vominiì 
fi-gouerninodagl’ Vomini al mor- 
do vmano : non per via di riuela— 
zioni ,òdi miracoli. Non è necef- 
fario-, che per quello fine rifilici»— - 
no i Morti per alficurarli . Hmtt 
bent Moyfety Cd Propbetcn , audicmt: 
iHos àfc. Si Moyfen , & Propbetat- 
non audiunt ; neque fi quh cxntor- 
tuit refwrrexerit eredent ( Luc.ió.). 
Gosldifle all’ Epulone dannato il: 
Patriarca A bramo . Non tutto 
quello, che à voi par peccato, 
quello, che voi credete , che fia-»- 
peccato mortale, e veramente ta- 
le in tutte le cireollanze , nelie_- 
quali quel fatto può' eonfiderarfi . 
Poiché vi fono molte limitazioni 
confegucnti , alle 
auer riguardo per 


quali fi deue_» 
qualificarlo ; e 
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fpecialrnente ciò fuccede , quan- dì eflere aflalita.Queflo moto non 
do l’atro non è perfetto nel fuo è capace di peccato , nè mortale. 


eflere ; ò perche l’intelletto non_. 
auuerie la malizia dell’ oggetto à 
lui propolto ; ò non ha fetto fuffi- 
ciente efame delle condizioni di 
quello ; ad effetto , che fia piena» 
mente conofciuto , auanti che lo 
proponga alla volontà : il che fe- 
gue refpe*tiuamenre,ò per igno- 
ranza , ò per qualche forte diuer- 
timento ad altro oggetto , che im- 
pedifea la neceflaria auuertenza , 
fe debba accettarli , ò nò dalla-» 
volontà, per incorrere pienamen- 
te nel peccato . 

2. Per voflra intelligenza au- 
wert»te,che diuerfi fono i moti , 
per i quali la noflra volontà canti- 
na ad abbracciare l’oggetto , che 
(è le propone . E quello camino 
diramali Motó perche la volontà , 
che da quello era lontana, col vo- 
lerlo j à quello li auuicina : e lo fa 
fuo ; ed ia quelli moti hà l’Ope- 
rante il fuo merito, ò demerito re- 
fpettiuamente alla qualità, e de- 
pendenza della fua Operazione. 
Alcune volte quello tal moto non 
è libero : perche la volontà’dell* 
Operante è preuenuta dalla fug- 
geltione derTentatore ; E prima 
die quelli conofca d 'eflere affali— 
to, hà fetta l’operazione . Quello 
moto fubitaneo impronifo, non 
è capace di peccato : perche non 
dipende dalla libertà della volon- 
tà; mà dall’ empito della fugge- 
ilione , e lo chiamano li' Morali 
Moto Primo Primi nel quale la_» 
volontà opera prima di auuectire 


nè veniale , perche non è elettìuo. 
Altre volte la volontà è forprefa, 
non prima di conofcere la fugge- 
flione ; mà prima di auerla cfami- 
nàta à fuflicienza per qualche.» 
accidente, per il quale l’Operan- 
te con è in piena fua libertà ; ed 
in quello moto vi hà luogo la_» 
malizia del peccato veniale , per- 
che non refta efclufa la libertà fuf- 
ficiente per auuertire in qualche 
maniera le qualità della fugge- 
ftione , ed in confegucnte il meri- 
to , ò demerito di eflere accettata. 
Quello moto chiamali Scettri do 
Primi . 11 Terzo moto è, quando 
la volontà hà piena notizia della 
fuggeflione , che i’afTalifce , l’efa- 
mina ; e conofcendola mala , non 
le fà la refillenza , che è domita ; 
mà l’accetta , e la vuole , e fe ne 
compiace . E qui pienamente.» 
s’incorre nella malizia del pec- 
cato mortale, ò veniale in confor- 
mità della materia , e della conlì- 
derazione di quella . In quelli tré 
moti deue confiderai l’atto della 
volontà . Nel primo non vi è pec- 
cato di alcuna forte . Nel fecondo 
vi è il peccato veniale. Nel ter- 
zo vi è il peccato mortale . 

3. QueHo , che è pivi morello 
àfpiegare in quella materia è it 
conofcere, quando il Tentato, 
che dubita d’auer conlèntito ,fia , 
ò non fia Reo di colpa; il che acca- 
de nelle operazioni , che lì fanno t 
frà Tonno , vigilia r frà l’àuuer- 
tcnzaye L’jnauuertenza: frà H vo- 
lere. 
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Icre , e non volere : fe le potenze 
affilile erano in iflato dì conofcere 
ò nò ciò,che l’Operante faceua:e fi- 
mili . In quelli cafi la mifura, che 
fi può adoperare è la confuetudi- 
ne dell’ Operante in quella mate- 
ria. Poiché fe l’afialito è auuez- 
20 à non confentire al peccato, 
quando è pienamente Padrone di 
(e; ed è prefente à fe ftcflb; fi pre- 
fume, ehe l’Operazione fatta in 
quello Stato di Ambiguità, abbia 
fatto ciò , che era folito fare: e che 
iìa proceduto in quello , almeno 
con indeliberazione fufficiente , à 
feufare da peccato graue . f n oltre 
fe la fuggeftione era di cofa facile 
à ridurli in atto perfetto ; e que- 
llo non è feguito ; fi può credere, 
che nell’ afcoltarla non vi fia dato 
confenfo peccaminofo della vo- 
lontà . Di piò fe l’Operante non 
è folito commettere facilmente^ 
peccati graui ; anzi ne pur pec- 
cati leggieri , con piena delibera- 
zione, e di confuraata malizia; 
può l’Operante credere con mol- 
ta probabilità , che ne meno in_. 
quella contingenza di fatto, abbia 
ceduto all'afialto del Nemico ten- 
tatore: onde fi debba riputare., 
macchiato di colpa morule . Au- 
uerto qui , che il volere euidenza 
in quefte materie, ed affannarli 
per auerle ; è sforzo inutile . Vdi- 
te Dio , ciò , che dice al fuo Popo- 
lo per Geremia Profeta . Premura 
ejl cor omnium , & infcr utabile : 
quii cognefcet illui ? Ego Dominus 
fcrutant cor , & probaut rena , qui 
do vnicuique iuxtà vi am fuam , & 
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iuxtà frutlum aiinucr.tionum fua • 
rum. ( 17. 9.) Quefte notizie 
date qui forfi potranno parerei 
(proporzionate à femplici Reli- 
giofe mà non mancheranno Con- 
feflori de’ Moaafterj non tanto 
pratici , che di quefte fi potranno 
feruire nel gouerno di quelle . 

PVNTO TERZO. 

Vltimo apparecchio della Novi- 
zia Religiofa , per mondarfi da 
ogni macchia , e piacere à Cri- 
fto fuoSpofo. Et macula no» 
ejl in tè . 

CONSIDERAZIONE I. 

Si propongono alla ^5 ligiofa alcune 
domande , che potrebbero dar ma- 
teria alla Confezione f olita , è 
firaoriinaria di quelle , che 
dicano di non trouare di 
che Qon ft far fi. 

Offerita re vn’ Aflìoma eli San 
Gregorio il grande , Dotto- 
re della Santa Chiefa Cat- 
tolica ; e dice così. Bonarum 
mentium ejl, e tram ibi ali- 
quo modo culpas Juas agno - 
/cere , ubi culpa non ejì\ quid 
fxpè fine culpa agitar , qu 'od 
•venit ex culpa(Magnus Gre- 
gorìus c, x o. epifi.ad Augujl .) 

1. "\T OI conofceretc che alcune 
V interrogazioni , che io 
qui propongo , non fono adattate 
s per 
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per Io pih alle Donzelle , che fona 
e vogliono viuere neL Secolo v c- 
non fi curano di quella purità di 
cofcienza , che fi hà in pregio dal» 
le Donzelle confacrate à Dio nel» 
la Religione . A quelle l’efame_ » 
farà vtile,non per angufliarle con 
gli fcrupoli , irraggioneuoli te- 
mendo il peccato doue non è: mà 
acciòche fi auuezzino a cullodire 
con pih diligenza l’Anima loro, da 
pericoli di peccati graui ; temen- 
do cautamente li peccati leggieri. 

Comincia quello Efamc. la_» 
Religiofa da quelle materie , che 
firiferilconoà Dio; e fi fpecchierà 
irteflo per conofcere le macchie, 
chehà, fui rifielTo , che per quelle 
ella non polfiede intieramente la 
bencuolenza del fuo Spofo Giesh; 
e dice à lui con dolore profondo .. 
Delizia mea. ojlende miti . Ctir fa- 
cierrz tmmabfcondit , & arbitrarli 
me inimicar» tuam ì(lob 13.23. ) 
£0 trouerà ne difètti , e peccati 
commelfi negl’ efercizj , che allo 
Spirito appartengono ; come per 
efempio, nell’ vdir la Meffa; nel re- 
citare l’Officio , nel dire il Rofa- 
tio ; nell* Orazione , cosi vocale 
come mentale ; Nella Confelfio- 
ne ; Nella Communione .. Nell* 
Efame della Cofcienza. generale ,. 
e partieoi a re.. Tutte quelle cofe 
douerà vedere . Come da lei fiano- 
Rate fatte, con quale raccoglimen- 
to-, conche applicazione , fecon- 
do gl’indrizzi del Padre Spiritua- 
le ; che diuertimento l’abbia impe- 
dito il modo proporzionato di far 
le deuozioni, come piacciono à 
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Dio. Se quello è (lato breue , ò 
lungo, fe volontario ,òindelibe- 
rata. Sehà operato nelle fopra- 
dette materie à cafo ; ò per vfan- 
za . Se le Confeflìoni de’ manca- 
menti accennati , ir altri , fono 
fiate fatte , con il dolore e propo- 
fito dell’ emendazione fincera , e 
preceduta da diligente auuerten- 
za . Se con la douuta riuerenza , 
ed apparecchio fi. ti accollata à ri- 
ceuere la S. Commuhione fe con 
modo (Quoto , fi è trattenuta nel 
rendimelo di grazie fe no lo troua. 

2. Efamìni l’applicazione do- 
uuta ad vdire la lezzione fpirituà- 
le, che Ulegge alla menlà ; le hà. 
canato alcun frutto dalle lezzioni 
fpi rituali ordinarie affienate dall* 
obbedienza della Regola , òdall' 
indrizzo del Padre Spirituale-» ,. 
Efaminf,fe hà fatta poco conta 
di quelle diuozioni , che poco lì 
(limano dalle trafeurate ; à cag- 
gione d’ efèmpioj non- curarli- di 
guadagnare le indulgenze , che_» 
può auere per le medaglie, per le 
vifite de’ luoghi aflegnati », non_» 
folaraenteper vtile de’ viui t mà 
per follieuo delle pene del Purga- 
torio all’ Anime iui penanti .Noti 
Onorando con atti pofitiul di de- 
nozione li Santi Auuocati , ò 
quelli de’ quali polfiede le Reli-*- 
qnie , e fimili . Efamini sè è (la- 
ta fedele nell* orare per quelle-» 
Perfone ,alle quali, l’obbliga I«l^ 
Regola , la Gonfuetudine , la fua 
Promefla. Nell’ vfo delle peni- 
tenze, ò pubbliche, ò priuate, 
ò douute per il Sacramento della 

Con- 
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Confeffione . Della riuerenza_. 
verfo il Santiffirao Sacramento , 
la Paffione Sacratiffima diCrifto, 
Venerazione della Santi(ìima_, 
Vergine , dell’ Angelo Cuftode, 
de’ Santi Auuocati. Si efaraini 
della (lima della parola di Dio , in 
occafione di vdire la Predicai . 
Della modcrtia , e filenzio in Co- 
ro . Della accuratezza nel parla- 
re, òcon leRcligiofe , òcon gl* 
ertemi . Dell’ efercizio della Di- 
vina Prefenza , cd intenzione di 
piacere à Dio in ciafcheduna del- 
le Tue azzioni t rinouandola à 
proporzione dell’ azzione , che 
lì deue; ò sì vuol fare. Della 
gratitudine à bcneficj di Dio. 
Della Confidenza in Dio , e nella 
fua aflìftenza , come di Tuo Pro- 
tettore , e rifugio , cosìnell’Ani- 
ma , come nel Corpo . Del ricor- 
fo attuale à lui ne' Tuoi bifogni , 
con rartegnazione di Figliuola à 
Padre . Della curiofità nelle ma- 
terie, che appartengono alla Fe- 
de volendo fapere più di quello, 
che conuiene alla fua capacità 
fpecialmente nell’ordine della fua 
Prouidenza fopra di lei , ò dclli 
Mirtcrj più fubblimi della nortra 
Santa Legge . Della debbolezza 
del zelo in impedire le offefe di 
Dio, nella sfera della propria-* 
conucnienza . Delle occafioni di 
peccare date ad altre Perfone. 
Della repugnanza , e tepidezza 
nell’ efeguire le ifpirazioni buo- 
ne mandate da Dio : ò come tali 
per fe note, ò approuate , ò ta- 
citamente , ò efprelTamente per 
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tali da’Maeftri di Spirito. Del ri- 
ferire à Dio quanto di buono è fe- 
guito nelle fue operazioni , non 
fraudando à Dio la gloria , che 
per quello gli è douuta ; attri- 
buendolo alle file abilità. Della 
Speranza in Dio nelle afftizzioni 
dell’ Anima , e del Corpo : e dell’ 
Amore filiale , che deue auere à 
lui , nelle lue Anguille , e ne’ ti- 
mori del futuro , che può acca- 
dere . 

3. Infecondo luogo fi efami- 
ni ne’ difetti , che fi riferifeono al 
Profilino, cioè. Se J’hà difprezzato, 
ò nell’ interno formando di lui 
concetti vili . Se hà dati fegni 
ertemi di quello difprezzo : fe hà 
manifertato li difetti di quello, e le 
imperfezzioni , ò di natura , ò di 
cortami , ò d'inclinazioni -, e fe ne 
è feguito lo (credito di quello, 
graue ò leggiero , publico ò fegre- 
to . Se ne hà parlato con ifeherno, 
òin danno di quello ha cfagerato 
qualche fuo difetto , fotto preterto 
di Zelo. Se ha auuta compiacenza 
del male à quella accaduto: rico- 
prendo il fuo vero fentimento, 
con le finzioni . Se ha moilrato, 
di non trattare volentieri con al- 
cuna delle fue Religiofe, ritenen- 
dole la parola , ò fuggendo di tro- 
uarfi con quella . Se le ha defidera- 
to male con le imprecazioni ; vo- 
lendo, che Iddio con la fua poten- 
za fia Minirtro delle fue paflionì. 
Se fi è vendicata , òhà procurato 
di vendicarli di quelle , dalle quali 
fi è rtimata offefa ; mantenendo il 
propofito ancora in riguardo al 
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tempo futuro : affettando, e cer- alla confidenza del tèmpo paffato 
candol’occafione, e le congiunta- qualche diffapore prefente; bea- 
re di fodisfare alla Palone della chegraue. Se hà con l'impruden- 
imleuolenza . Se hà infultato à za, ò con qualche liiiore nel par- 
qualche Religiofa perche non ha lare riportato ciarle , feminando 
auuto da Dio il nafcere di famiglia difcordie , riferendo oiò , che pub 
qualificata , come la fua; ò pouera effere di amarezza , e fiele à colei* 
di beni di fortuna in fuoparago- che l’afcolta con graue danno del- 
ne, mortificandola con rimpro- la Carità: Se effendo in fuo potere 
«eri di amarezza ; e rigettandole non ha procurato di eftingaere le 
in faccia qualche difgrazia de’ auuerfioni d’animo , ò le maleue- 
tuoi Parenti; ò qualche difetto na- lenze , che fimo occorlè fi à le Re- 
turale, nella qualità del corpo non ligiofe,Se potendo non le hà im- 
accaduto à lei . Se per alcunodi pcdite.Se hà goduto di quelli fuc- 
quefli, ò altri motkii fintili l’hà ceffi per qualche fuo auantaggio; 
polle in ifcherno; ò in difprezzo, feminando difcordie, e nutrendo 
ò in contumelia rinfangandole le le diffidenze per afficurare le fue 
fue sfortune, ed infultando alla pretcnfioni . Se hà curiofamente 
fcarfezza delle abilità, che è in cercato di Papere quello , che noa 
quella , e riprendendola indifere- le appartiene volendo fcoprire_* 
tamente lenza outorità, quantità, l'altrui fegreti ; con fofpettare , ò 
que la riprendono abbia rifonda- giudicar male delle Religiofe, 
mento del difetto riprefo. Ponza fondamento ; e con danno, 

4. Si efatnini . Se ha mancato ò difgullo dell’ Offefa; comuni- 
alla Carità, negando di voler con- cando ad altri concetti pregiudi- 
fentire alle giutle preghiere delle ziali, fotto pretefio di zelo *, e di 
bifognofe . Sehàinuidiato àquel- rimediare alti difordini , giudican- 
le , che fono più ben vedute , che do tali tutte le cofe, che al proprio 
lei, e più Rimate , per l’vfotretto di giudizio non fi conformano . Se 
quei doni,che Iddio le ha dati. Se nell' amare fi fia lafciata vincere 
parlando di quelle, hà procurato dal genio, ò dall’ intereffe , più 
con belle apparenze fminuire il chedamociui della Religiofa Ca- 
credito , che effe hanno , & il rità , preferendo al bene dell’ Ani- 
rifpettofpontaneo, che à quelle fi ma, le priuate Amicizie . Se noa 
porta . Se ha dati cattiui configli è fiata cauta, non guardandoli da 
in pregiudizio di alcuna, òcon* qualche leggierezza, che moftri 
troie luperiore. Se ha manrfeftato confidenza non lodeuole; e che 
là Secreti , che gli fono fiati confi- tema l’occhio della Superiora * 6 
dati , mancando alla fedeltà douu- della Communità . Se nelP vlàre 
ta , che deue mantenerfi illefa , gl’ atti della Carità , cosi verfo le 
eziandio , che foffe foprauenuto bifognofe . ò Inferme è fiata par- 
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fiale ; dando legni di ili ma piii 
«Fvna che di vn altra ; lenza fon- 
damento di ragione , che io ri- 
chieda . 

5. Si efamini la Religìofa fo- 
pra quello, che à lei medefima li 
riferì fcc, cioè : Se hà mantenuto IL 
buoni propofiti fatti da lei nella 
Materia del Diuino Seruizio . Se 
fi è prefa gran malinconia , quan- 
do ie coic uà lei volute , non fono 
accadute, come ella voleua; la- 
feiandofi in quello Stato trafpor- 
tare dal la paflione, fuori de’ termi- 
ni della ragione . Se fi è rallegrata 
Vanamente d’éffer lodata, rifpet- 
tata pcrgl’atti dellaltrui cortelia. 
Se le lodi hanno auuto fondamen- 
to di verità 5 ò fe fono fiati effetti 
di adulazione motiuata dal fuo 
artificio ; per li quali fi è infuper- 
bita vanamente . Se ha parlato 
fpeffo delle qualità , e prerogatiue 
della fua famiglia , dando à diue* 
dere il fuojcuore pieno di concetti 
mondani , efècolarefchi ; non au- 
uertendo allo fcandalo , che ca- 
ionaua in chi l’afcoltaua . Se è 
ata. pulillanime , te di poco fpiri- 
to, nel defiderarte, t procurare l’ac- 
crefdmento della perfezione:; fe- 
condo il fuo Iftituto. Sehà auuto. 
Troppo affetto- à Tuoi commodi,, 
fuggendo la Mortifica zione cosi 
dell’ Anima, come del Corporc Te 
per piacere ad altre , ed incontrarte- 
la bert£Uolen2adi quelle, hà détto- 
bugie ; per còprire i fuòi difetti , ò- 
àrriuare à confeguire li fuoi fini;; 
adulando, mormorando, biafiman- 
do, efagerando l’altrui difetti; e le 
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lue prefunte prcrogatiue ; coloà 
rando la fua fupefbia con modi 
artifìciofi di vmiltà, che la-làcefle- 
ro conofcere per abile à riufeire in 
qualfìuoglia Impiego . Si efamini. 
Del tempo male fpelo in ozio ; à 
impieghi inutili. DclLa repugnan- 
zaalla delicatezza di cofcienza» 
òad vdire gl’auuifi, e correzzio- 
nì , che le fono fatte ; rìceuendole 
in mala parte. Del non far conto 
del peccato veniale ; ne deteftarlo 
nella forma, che colimene. Nel tra- 
feurar le penitenze impofie dai 
Confeffore ; ò difappllcatamcnte 
efeguirle. DclPaucre affezzione 
ad alcuni peccati, veniali non_» 
auendoanimo di lafciarli . 

6, Efamini Pvfo della lezzio- 
ne , quale fia ; e con che fini ; con 
quali confegucn ti. Se è fiata fpin- 
ta dalla curiofità à leggere libri 
poco à propofito allo- Stato fuo . 
Se l’hà fatti leggere ad altre , ca- 
gionando irt quèllé cattiui effetti 
per lo fcafìdalò, che le ha dato . Se 
fi è offìnata nel proprio fentimen- 
to , contro il parere di quelle , alle, 
quali pter il grado b per la qualità 
tera douota riuerenza . Sene! por- 
tamentofuo hà cuftodita la mo- 
defiia nel modo di vefiire Rcligio- 
famente fen2a vanità 1 , ed affetta-» 
zione ^ nei Modo di parlare , e dL 
trattare; lontano dal coftume fe- 
colarefco . Se fi è occupata in affa- 
ti del fecolo Volendo proteggere 
òfuorì, ò nel Monafierio li fuoi 
dipendenti con mezzi alieni della 
fua vocazione. Se fotto pretefto di 
fanità , ò d’altro impedimento 

men- 
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mendicato ha sfuggito di foggia- tù Celefte . Non propongo do- 
cere à gl’ aggrauj * che nel Mona- • mande fopra i fatti particolari , 
flerio fono Communi \ amando perche la Donzella confecrata à> 
d’edere impiegata negi’offizj pii» Dio, ben sà, che deue imitare nel 
onoreuoli. Si efamini (è hà di. meglior modo , che può la Purità 
fprezzato quelle Religiofe , che Angelica , con la nettezza del 
viuono più conforme alla Regola; corpo, e della mente fua . Onde (è 
e che fono fempre pronte à far qualche ombra di macchia fcor«* 
quello, che da effe l’obbedienza gefle nell’ efame, intenda, che de- 
vuole; quantunque fia occupa- ue emendare in sè tutto ciò, che ò 
zione di officio baffo. Se fi gouer- direttamente , ò indirettamente 
na di fuocapo; fenz» domandar dalla Purità Angelica la slontana. 
configlio à chi sà , e può darglelo Si efamini nella materia del voto * 

©elle cofe che appartengono , cosi dell’ Obbedienza fe hà trafcurato 
alla Communità; come al proprio di fare ciò, che l’era flato com- 
gouemo. Se hà fecondato gl’ ap- mandato ò cfeguendolo ; fi è la- 
petiti dellagola; fomentando l’in- men tata ; hà mormorato del la Su- 
temperanza , fotto il manto della pcriorajed hà minacciata chi hà fat- 
necdfità: ed infunando col fatto tofare vn tal ordine. Se hà inquie. 
alla pouertà di chi non hà quello, tate le fne Compagne nell’ offizio 
chea lei abbonda . Efamini qui il impoflole . Se hà procurato che I* 
mal vfo degl* altri fenfi del corpo Superiora abbia foggezzione à 
ne' Tuoi mali effetti : Se l’hà fotto- commandarle alcuna cofa, cheà 
polli al giogo di Criflo , non la- lei non và à guflo. Se ha mormo- 
fciando, che flanogouemati dalla rato del modo, di chi gouerna il 
concupifcenza carnale eoo vna Monallerio , in quello, che rif- 
finta libertà; mà vera tirannia. Se guarda il Comiaune; ò tocca le 
fi è allontanata dall’ofTeruanza-, particolari: bufi mando la fua con- 
C omraune , ò fi è alienata dal dotta ne’ fini , e ne’ mezzi dell* 
Commercio Religiofo dell’ altre; fua prudenza. Se l’hà riconofci ut* 
per non farne conto cosi in gene- rincorarne te come Rapprefèntante 
tale, come in riguardo alle parti- di Dio ; fe non tratta con quella, 
colari. fc sfugge rincontrarla ò parlare 

7. Si efamini fopra l’ofTeruan. con effulei ; fomentando nell’ in- 
za de’ Voti Religiofì : efifferàat- temo; e dando fogni nell’ edema 
lentamente lo fguardo nella ma- di irriuerente auuerfione. Se l’hà 
teria del Voto della Caflìta , e cer- difguflata con la durezza della di- 
cherà con diligenza , fe poffa in fobbedienza ; ò con atti di fuper- 
qualche modo effere in lei reflato bia contradicendole. Si efamini 
offefo, òin penfieri,ò in parole, 6 circa l’offcruanza del voto dell» 
in opere il candore di quella Vir« Pouertà. E prima veda, fe hà di- 
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fpoftodicofa alcuna del Monaffe- 
rio fenza la douuta licenza : Se di 
quello, che le è permetto k lei in 
particolare di auere . O’ di piglia- 
le , òdi dare, vi è flato il confenfo 
volontario , e fufficicnte della Su- 
periora . Se ha affetto à qualche^» 
eofa, che difdica alla integrità del 
voto; effóndo à quello difdiceuole. 
Se poflìede alcuna cofa di nafeo- 
fto, ò l’hà depoiitata & Aia difpofi- 
zione approflo ad eflerni . Se in 
quelle cole del Monafterio, nelle 
quali le viene permeflo l’vfo , ha 
vfata quella prudente diligenza 
nel cuftodirla; che le conuiene. Se 
jaella diflribuzione di quelle , hà< 
procurato di auere Tempre il me- 
glio fopra Paltrc, e hà voluto- i 
ìuoi commodi , fenza- rifparmio 
della robba del Monafterio &c. 

&. A- quefti efami potrà- ag- 
giungere la Religiofa Tefame dili» 
gente fopra le Regole del Aio Irti, 
tuto, fecondo l’obbligazione , che 
feco porta l’ofTeruanza di qucllo;- 
e generalmente parlando, deue far 
contodell’ offeruanza-De’ Precetti 
del Decalogo: De’ Precetti della 
Chiefà; venendo à cafi particolari; 
referendo le qualità , lefpccie, il 
numero degl’ atti pecca mmofi-j- 
nel modo-, che fi fono fatti . ln_r 
quello efàrae forfi fuccederà alla 
Religiofa la quale non troua di 
che efaminarfi perla confeflìone, 
quello; che accade à chi entra in • 
vna Camera per altro lummofa;- 
nella quale per ancora non fi* en- 
trato vn raggio vino di Sole . In 
quella , rocchio di colui , che vi 
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entra , non vede , cheTaria , che è 
in efla , fia occupata dagl’ atomi 
della poluere, che dalla terra fi fol- 
leuano : e Hanno in moto . Ma fe 
vi entra quel raggio di fole , vedrà 
in quello, ingombrata l'aria d*ato< 
mi innumerabili, che prima dell' 
entrata del raggio folare , non fa 
vedeuano . Cosi fuccedèrà nel ca- 
lò noftro. Se il fole di Giultizia 
con la Tua luce illuminerà piò 
chiaramente l’intelletto della Re- 
ligiofa; che dice che non ha che- 
diro, vedrà d'auere molti difetti^ 
de’ quali per non auertirli non ne 
faceua cafo :• e i'inauuertenza la» 
priuaua di quelli auantaggi , r 
quali mcritauanodi eflere apprez- 
zati, così per quello , che perder 
come per quello, che lufcia di gua- 
dagnare.. 

CONSIDERAZIONE II. 

Bagno di falute , nel quale là Reli - 
giofa pud lauiire le màcchie ah- 
Kofciute de ’ fuoi difetti e- 
diuenire tutto bella-.. 

i; TlEn fa pete , che quello ba- 
13 gno è la contrizione d'vir 
cuore penitente vmilrato.- Cor con * 
tritura , & bnmiliatum Deut non 
dtfpkiei. Frà le molte formole_» 
dell’atto di contrizione, che da- 
Maeftri della vita fpirituale fono 
propottc , à me è piaciuta quella, 
che io qui vi propongo , che di- 
ftinta in dodici gradi , è cauata dal 
Concilio di Tremo nella fefS.6. al 
cap.6. ed è la feguente . 
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Onnipotente femjùterno Iddio 
Tr'mo,&Vno, Amabile l'opra ogni 
cofa , credo fermamente , che alia 
voftra Mifericordia ogni peccato- 
re ammetterete , che à voi pentito 
ricorra . 

Ib viliffimo verme della Terra 
eonofeo , che con l’enormità de’ 
miei peccati hò offefa la voftra-, 
Diuina bontà, e quanto èda mè hò 
efacerbato il voftro cuore , afflitto, 
e contriftato il voftro fpirite , fde- 
gnato il voftro amore , prouocato 
ad ira, e furore contro di me la vo- 
ftra infinita giuftizia . 

Con ragione dunque temo , e 
tremo Signore deir Ira , c fdegno 
voftro, mi atterrirono Lraiei me- 
ritati caftighi . 

Ma confido nella voftra Cle- 
menza, che per li meriti infiniti di 
Giesò Crifto voftro figliuolo-mi 
perdonarete. 

A tal finernio Dio io defidero 
prò, che ogp* altra cofa- la voftra 
amicizia . ’ v 

E perciò aE»borrifco,& abomino 
Ibpra ogn’ altro male tutta la mol* 
ritudine delti miei peccati , ecia- 
febeduno di cfli in particolare, per 
auerecotr quelli , qnaDroèftato 
dal canto mio* dato difpiacere alla 
voftra infinita Macftà , gli odi», 
perche gli' odiate voi e perche fo- 
no contro la voftra Santiflima vo<- 
tonta, perche mi hanno refo vo- 
ftro capitale inimico . 

Onde mi dolgo, a t trillo, e peni- 
no, quanto più pollo d’auere con 
quelli preferito il mio gufto alli 
volili Sanù-Commaodameiui , e 
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cambiata per colè vifillìme voi vi- 
tima felicità delle Creature , me- 
nando vna vita così infame. 

O quanto mi ftimarei felice , le V e f 
non vi auelfi dato mai difguftoin^f^ 0 ' t 
vita mia . Beato me , fe nelle cofe 
pallate auelì eletto mille morti, 
piò tofto, che offenderui ! Con- 
uertirei, fc poteffi quell’ ore, e mo- 
menti , nelle quali vi hò oflfefo , in 
atti d’amore , e d'offequio .Vorrei 
odiare le mie colpe con quello- 
fteffoodio, ed aborrimento , col 
quale voi Signore mio l’odiate , e 
l’aborrite. Almeno vorrei aderto- 
auere tanto amore verfo di voi», 
che ricompenfafle tutto il dilgu- 
fto, che vi hò dato per il palfato: e 
per l’auuenire eleggo piò tofto 
eterni tormenti , che darui difpia- 
cere ,& offenderui . 

Sono rifoluto Iddio mio per Tropo 
l’auuenire di mutar vita, enon^ 11 ' 
mai piò darui difgufto . Propon- 
go , che fe bene fapeilì ». che dell! 
miei peccati Suedi ad ottener per- 
dono , e fcampare la pena eternai 
con tutto ciò » non fono mai. per 
acconfentire ad vn foto peccato in » 
qualfuioglia occafione , folo per 
non rendermi ne pure per vil_> 
iftante oggetto difpiaceuole agl’ 
occhi voftri . 

■ Confido, che offeruerò fedele-, puu- 
ctòi che propongo-, e che voi non eia. 
mi mancherete con la grazia, v» 
ftra. Il voftro Figliuolo Giesò Cri- 
fto , con le Tue lagrime, e Padrone 
hà già- comperato per mè qualli- 
uoglia fauorc, e grazia, che mi fu 
neceffaria per la falute , e quanto 

egli 


Digitized by Google 



34 z Libro fecondo, Parte feconda . 

egli hà patito , tutto è per me . fcerla , & amarla quanto merita.' 
Con la vodra grazia io fono più Defidero poi vedere tanti Mondi, 


potente, che tutto l’Inferno . Vo- 
glio adunque fperare,che nelle oc- 
caiioni riufeirò Tempre vittoriofo, 
e non Tarò mai per offender più la 
vodra Bontà . 

Tropo Propongo di più confettarmi à 
fitodi tempo Tuo, fare la penitenza , e 
C r”j e J~ con e da punire in me iteflo , e ri- 
compensare le colpe commette ; 
mà perche queda farà poca , l’vni- 
fcocon tutti li tormenti del mio 
Redentore , e mi applico tutte le 
mede , che fi dicono per il Mondo, 
come fe à quelle mi troualh pre- 
fente, con tutte le Indulgente, 
che potrò guadagnare . Mi vaglio 
di più delti patimenti de’ Santi , e 
Ex Tri della Beata Vergine Maria, i quali 
tic ut. tutti offerifeo , come fe fodero 
l‘f l 4* miei , in fodisfazione delli miei 
peccati ; e fecondo la mente de’ 
Sommi Pontefici . 

A tutto ciò mi muoue mio Dio 
stmn -j gran de fiderio, che hò di riacqui- 
ftare Voi per amico, il quale di- 
ino , & amo fopra ogni altro bene, 
• col quale mi rallegro fopra ogni’ 
altra cofa , che fiate tanto buono, 
tanto perfetto, tanto felice , e bea- 
to , che niuno mai può fminuire 
vn tantino la vodra beatitudine 
la quale non auete riceuuto da 
, veruno , ne è da altri dipendente. 
Di quedo giubila- , e trionfa il 
cuor mio, che la vodra perfezzio- 
ne ,- e bellezza da voi lblamente 
conofeiuta adequatamente , ed 
amata; e che fia fi grande, che niur 
na creatura poffa arriuare à cono- 


quanti fono atomi direna, po- 
polati di Gerarchie , che ardino 
del vodro .S-Amore, e che dipoi 
tutto quello vnitamente riuerberi 
nel mio cuore , per fempre amar- 
ni:e fe mai io mi vedefli in qualche 
Dominio di più Mondi, renuncia- 
rci à vodri piedi tutta queda Mo- 
narchia , come domita alla Maedà 
infinita dell’ edere vodro; à cui 
mioffero feruo, efchiauo perpe- 
tuo in Tempore , & o/Eternitate . 
simen . 

CONSIDERAZIONE 111. 

Come fatta la Gonfejftone , elafo- 
lenne Profc/fione , pofìa la Reli- 
giofa nel progreflo del Tempo ac - 
corgerjì fe manca , ò enfee nello 
Spirito ’Religìofo . 

i. /^XSferuate i. Che l’Inimico 
V^/ Infernale non auendo po- 
tato impedire la generofa elezzio- 
ne , che aueta fatta di voler edere 
con la profedione Religiofa tutta 
di Dio; infidierà à tutto fuo pote- 
re la vodra Perfeueranza.Onde fe 
non iftate fopra di voi , diftrugge- 
rà egli in voi quanto auete fatto; 
lafciandoui la fola apparenza per 
ingannami ; e fi cerne le Tarle 
non auuertite , ogni gran traue 
confumano ; ed all’ vfo lo rendo- 
no inutile; così eflo mantenendo 
l’apparenza, anderà poco à poco 
confumando U fodarza della vir- 
tù; ed arriuerà à rendere inutile al 
bifogno qualunque viftù , da lu» 
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indebolita . Hò creduto di gioua- 
re alla voftra ficurezza, con darui 
breuilfimamente alcuni contrafe- 
gni , alti quali potrete conofcere , 
fé mancate, ò crefcete. Primo. 
Segno di mancare dal pvopofito 
del Diuino Seruizio è : Amare il 
pericolo, di non matenerlo. Secon- 
do. Nel confronto far più conto 
delle proprie inuenzioni , ed opi- 
nioni \ che de’ Commandamenti 
di Dìo, e della Chiefa,6 de’ Tuoi 
Superiori ; preferendo quelle à 
quelle , con poco fcrupolo,ò ri- 
raorfo. Terzo. Non volere im- 
piegarli in opere virtuofe , appar- 
tenenti al fuo profitto ; trouando 
feufe, e ripieghi , e fortificandole 
con l’impegno . Quarto . Larda- 
re il rigore della Penitenza, e 
mortificazione ; tronando pretefti 
da flimarfene efente . Quinto. 
Non curarli della diligenza in cu- 
ftodire i Tuoi fenfi ? cqme v. g. 
parlare , guardare 3kc. Sello . Ger. 
care amicizie da diuertirfr.fbmen- 
tare le Conuerfazioni ; procuran- 
do di piacerei di elfcre benuoluta 
Settimo . Abbandonare le mortifi- 
cazioni confuete , per auer trop- 
po cura del corpo. Ottauo. Non 
Volerfi accomodare à quantolddio 
tfifpone fopra di lei , ò facendolo 
per pura forza , e con gran ripu- 
gnanza .Nono. Noh fiat rifiuta 
di combattere contro qualunque: 
tentazione? e refiflere ad ogni cat- 
liuoCcmfiglio ,'che le fu dato ; ò- 
male efetnpìo, che Vede nella fna 
Communità.’ Decimo aufere au- 
tierfionealla fatica, e rige'ttando- 
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la fopra l’altre, per godere nell* 
ozio il frutto delie occupazioni 
altrui . Vndecimo cercar più vo- 
lentieri le Conuerfazioni vmane 
per rallegrarti ; che procurare la 
Pace , che dà Dio : e non può dar* 
la il Mondo . Duodecimo Fonda- 
re il fuo Spirito netti motiui vma- 
ni , e nelle cofe eficriari , amando 
comparire fpirituele, quando Feti» 
fere riputata tale gioui à fini tem- 
porali di proprj vantaggi ; trafo- 
rando i fondamenti fodi delle veri- 
tà da Grillo infognate . Decimo 
terzo . Non domandar configgo 
da chi può darlo, e feguire il con- 
figlio auuto \ fottoponendo il fuo 
parere alla verità conolcìnta i non 
al genio ; non al rifpetto vmano . 
Decimo quarto Mantenere viua 
la volontà efficace di cauar vtile 
de’ mezzi , di approfittarli : come 
fono , l’vfo dell’Orazione, e Me- 
ditazione: ne’ Sacramenti della. 
Confezione, e Communione. 
Per adoprar quello fcandaglio , 
che io vi propongo : à tempi de* 
terminati , paragonate voi , à voi 
flefia , e dal peggioramento <:oncr- 
fcerete,fe mancate nelle voftre 
forze fpirituali , e tornate indie- 
tro . 

2 . La mifura poi del voftro 
èrefeere nella perfezzione è li- 
mare Dio . Con qttefla mi lue* 
cèrtamente lo conofcerete . Ama- 
re Dio non è altro , che vnifor- 
filarli, e trasformarfi in Dio; auen- 
docon efio luì l’iftelfo volere : ed 
imitando per quanto vi èpofiibile 
la Tua Santità : à quel fegno , al 

qua- 
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quale Giesò folleuò col fuo pre- 
cetto le noflre fpcraoze. EJÌote 
perfetti ficttt , & Pater vejìer perfe - 
bluse/} . ( Matb. 5. 48.) il che non 
può farfi , fe il cuore della Reli- 
giofa non li slontana dal Mondo-, e 
fi auuicina à Dio . Da quello fie- 
gue, che per conofcere quanto 
fiete crefciuta nella perfezione, 
l’auete à quella mifura da mifura- 
re i e fare il paragone di voi à voi ; 
e conofcere dalla lontananza dell’ 
vno , l’auuicina mento dell’altro 
termine . Per ifcendere alle cofe 
particolari , quelle ci rendono piò 
vicine à Dio , c Amili à lui , ed à 
lui ci conducono , che fono rego- 
late con la Santità , e giullizia . In 
Santtitate , & lujìitia corata ipfo , 
omnibus die bus nojìris ( Lue. x .7$) 
Quella fotniglianza fu l'idea del 
difegno che ebbe Iddio nel crear 
i’Vomo . Eaciamus hominem ad 
imaginem,& fimilitudinem nojìram. 
jid imaginem Dei creauii illum 
( Genef. 1. 26. ) Il peccato induffe 
la difomiglianza dell’ Anima dall’ 
effere imagine di Dio fecondo il 
primo fuo difegno , Diesò l’hà ri- 
formata ; e ridotta all’ antica bel- 
lezza . Voi all’ Idea Tua douete 
in voi HelTa riformarla ; e quanto 
ptò perfetta farà quella riforma , 
tanto maggiore farà ia certezza 
del vollro profìtto . Mà quello 
non può fuccedere, fe non coope- 
rate alla Diuina grazia ; fenza la 
quale niente affatto potete fare : e 
crefeendo quella cooperazione , 
crefeerà à proporzione il conten- 
to, che auercte di andare nella vìa 
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di Dioda bene in meglio, e co* 
nofeerete ,che l’Anima vollra vie 
piò piacerà al vollro Spofo , e da 
lui farete amata . Eccoui fonimi* 
mitrati in quelli peniìeri quegli 
auuertimenti , che hò llimati al 
propofìto, perii vollro vtile;ed 
hò creduto , che vi pollino gioua- 
re .pregandoui à valeruene, fino 
à tanto , che la Diuina Prouiden- 
za vi proueda di meglior direz- 
zione.. Ora perche vi fuppongo 
abballanza informata della figni- 
ficazione delle Cerimonie legali, 
con te quali la Santa Chiefa pre- 
cede, ed accompagna il voftrofa- 
cro Sponfalizio,edi queltidiuo- 
tilfìmi fentimenti , che quella-, 
nelle fue Orazioni offerite à Dio 
per voi; non mi rella altro, fe__, 
non farui auuertire alcuni fenfi , 
che fi contengono nella formoli 
della vollra profelfione * 

3- Precede al proferire ad alta 
voce la forinola della folenne Pro- 
feffione vna publica -domanda , 
che fa il Superiore, il quale come 
Deputato Procuratore di Diesò 
Griffo Spofo della Nouizia Reli- 
giofa , riceue il confenfo di quella, 
in quello facro Sponfalizio; e dice 
Volere voi perfeuerare nel Santo 
propofito della Religione , ed o/Ser- 
uare Pouertà , Cafìità , & Obbe- 
dienza , e far Profeffione , e ricetterò 
il facro Velo conferme alle pegole & 
Cofuetudini di qnejlo Ijlìtut & ? A qu e • 
Ha domanda la Nouizia alla pre- 
fenza dì quei facri Miniffri , che_» 
alììftono ; e del Popolo concorfo , 
ad alta voce rifponde . lo lo voglio 
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in quanto mi permette fumana fra- datore dell’ Iftituto , che auete_» 
gititi . A quefta rifpofla il Supe- eletto, de’ voftri Santi Auuocati, 


riore corrifponde accettando : e_. 
dice . Grazie à Dio . In efecuzio- 
ne di quefta fua volontà , ella ft 
confacra :ed accetta di edere Spo- 
la di GiecÒ Crifto: e pubblica- 
mente lo man jfefta proferendo ad 
alta voce la forinola ■propria con- 
fueta del Monafterio &c. cioè . 

■Nel Nome del JVojìro Signore 
Giesù Crijlo 'Amen . 

N EH’ Anno 1703. afli 2$. di 
Marzo Io D. N. al Secolo 
chiamata N. Figliuola del Signor 
N. fb voto, e Profeflìone à Dio 
Onnipotente, alla Beata Vergi- 
gine Maria , al P. S. Benedetto , * 
à tutti li Santi , & à V. .-. . Supe- 
riore , e à Voi Reu. Madre N. , al 
prefente Abbadefla in quello Mo- 
nafterio di S. Placida, & ad ogni 
altra fua leggittiraa SucceflTora-, 
Obbedienza , Pouertà , Cadila , 
e Perpetua Claufura; fotto la Re- 
gola del P. S. Benedetto ; e fecon- 
do le confuetudini di quefloMona- 
fteno di S. Placida, Cosi iddio mi 
aiuti. Amen. * 

Merita quefta azzione, che voi 
Cete per fare, ogni piò diligente 
applicazione, à fenfi di quefta for- 
inola , reducendola à capi . E pri- 
mo. Voi liete prefente al Trono di 
Giesù Crifto, Figliuolo di Dio, 
fedente alla delira del fuo Eterno 
Padre da voi inuocato : coronato 
di gloria , con il corteggio detla_. 
Santiflìraa Vergine , del S. Foa- 


edi tutta la Corte del Paradifo, 
che afpetta il voftro confenfo , per 
perfezziotlare lo Sponfalizìo fi- 
ero . Secondo . Che voi figliuola 
del Sig. NN. fiete folleuata ad eli 
fere figliuola di Dio; Signor de* 
Signori, c Rè dell’ Vniuerlò; 
quantunque niente abbiate di 
buono ; ed effendo miferabilt_» 
Creatura non fiate degna di Ilare 
al colpetto dell’ Altiflìmo Dìo. 
Terzo . Che fate profeflìone, e 
Voto à Giesò Crifto , ch*i tanto 
gradifee quefta voftra offerta , che 
vuele il voftro confinilo, fia pu- 
blicoye folenne ; per il quale fili 
come Spafo, debitore legittimo à 
voi , per danti tutti li fuoi beni, 
e tutto sè Hello . Che partito hà 
il Mondo da fondare vn matrimo- 
nio come quello? Quarto. Che 
il fine di quella Profeflìone voftra 
è , non folamente faluar PAnima 
voftra ; mà mettere à frutto il ca- 
pitaledi quanto fiete, di quanto 
poffedeteida riceuerlo multiplica- 
to in infinito ; in quel giorno 
eftremo, che è chiamato dal Prin- 
cipe degl’ A portoli giorno di re- 
ftituzione , e redintegrazione d’o- 
gni cofa ( Aclor. j. i. ) fenza per- 
dita , nè pur d’vn capello, ò lènza 
eterna remunerazione . Chi Rè; 
qua! Monarca può aflìcuTarni in 
quello modo , nè pure vn atomo 
di polucrc ? Quinto . Con che 
ficurezzarli aiuti fate quella pro- 
feflìone , e voto, che richiede tan- 
ta mortificazione, c tanto ftacca- 
X x mcn- 
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mento da tutte le Cofe create. 
Quelli aiuti fona in mano dell’ 
Onnipotenza dello Spofo voftrq 
Giesù ì in nome , e virtù del qua- 
le fate la Profeflìone . Onde è,che 
eflendo egli fedeliflìmo , ed anian- 
tiflìmo dell’ adempimento delle 
yoftre promelTe , non permetterà, 
che fiate tetata jn maggiore cime- 
to di quello, nel quale, fé voi vor, 
rete potrete riufeir facilmente vit- 
toriofa , e contenta . £ chi può 
defiderare vantaggio maggiore. 
Sedo. Che voi fate profeflìone, 
e ne fono Teflimonj : nel Cielo, 
la Santiflìqa* Vergine , il Santo 
Fondatore, li Santi chiamati ,gl’ 
Angeli tutti, e tutta la Corte del 
Paradilò . In Terra fono T erti ino- 
r»j il Prelato Superiore, le Religio- 
fe, e tutto il Popolo ptefente ; on- 
de fc,che gli auerete fauoreuoli per 
voflra gloria nel giorno dell* dire- 
mo Giudizio v fe puntualmente 
ofleruercte ciò, che nella voftra_» 
profeflìone promettete 1 ò verp vi 
faranno cpntrarj per voflra confu- 
sone ; fe mancarete nelle premei 
fe . Settimo . Che non fi può più 
gloriofamente fare di voi medefi- 
jna vn Olocauflo in quell’ordine 
dicofe, di quello, che farete ne’ 
quattro Voti, che abbracciano 
nell’ loro eflere tutta voi % come 
vi hò detto altroue ; e tutte le vo- 
stre cofejcon donazione irreuoca- 
bilere feGiesùCriflo voftro Spofo, 
dà Eterno premio à quello, che à 
nome fuodi all’afletatoyn bicchier 
d’acqua frefea ; con qual ricom- 
penfa riconolcerà la voflra tifolu- 


zione i con la quale oggi per Tuo 
Amore più non potete dare; ò 
fare per lui ? Ottauo . Che lo 
Stato, nel quale da voi quello li 
fa ; non c di paflaggio » o di vn_» 
atto folo 5 mà portafeco per voto 
efpreflo la perfeueranza di tutta 
la Vjta, moralmente impoffibili- 
tata à tornare indietro. Nono. 
Che il Modo , che à voi fi propo- 
ne , e flato ofleruato da innume- 
rabile moltitudine di Vergini, che 
in quello fi fono dedicate à Dio % 
e per ogni riguardo fono Supe- 
riori alla voflra condizione : e fo- 
no Hate à Dio accettiflìme , e glo- 
riofe per la Santità, per quel mo- 
do medefimo i puntualmente ofi- 
feruato .. Decimo , Che la pro- 
metta mifurata dalla debbolézza „ 
e fragilità dell' Vmana condizio- 
ne , fi deue confiderare non qua- 
le è in sè , per difanimaifr nell’ in- 
traprendere le opere di fingolar 
perfezzione, che in quella Regola 
fi propongono: mà riguardarle 
eoa gli aiuti della Diuina Grazia, 
die deue animarui ad intrapren- 
dere ogni grand’ opera , fe Iddio à 
quella vi chiama . Vndècimo.In 
alcune forinole fi vfa di aggiunge- 
re pc^r termi ne il giuramento..Co« 
Iddio mi aiuti : il che fi fa , acciò 
che : la Nouizia , che fà profeflio- 
ne dia con etto Scurezza , che alle 
voci fenlibili efteriori , che efla_» 
efprirae nella formoli verbale-, , 
corrifponda la voce interna del 
cuore ; che non difeorda dalla vo- 
ce della bocca . Doppo che aue- 
rete intefo bene li fenfi contenti- 
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ti, lidia formoli , rappiglierete Je voci di tutto il Paradifo le mie 
à voi : e conofeerete ciò t che do- applaudendo alla voflra genero- 
uete fuggite 5 e ciò , «he ofTerua- fa fifoluzione . Gaudeamus , & 
re ; à che douete attendere : e che txultemus , & demus gloriata , ei 
auantaggi portino all’ Anima., quia verterant Nupti* Agni', & 
voftra : e fecondo i confeguenti Vxor eius praparauit sè.(Apoc. 19.Ì 
accompagnarete voi gl’affeui vo- .Amen . f 

ilri j mentre io accompagno con ' „ _ 


L A V $ DEO. 

• : 



X x a IN- 


Digitized by Google 


INDICE 


DELLE 


COSE PIV’ 

a ; ... 

A Bu lo del tempo lib. 2. pagi 
2 1 8. per tutto il §. 

Acquilo , che fi fà con la vittoria 
delle tentazioni 1.2. p. 169.11.4. 
2. 3. 4. ^ 

Affezzioni mondane impedi (cono 
il mantenere l’elezzione dello 
Stato Religiofo 1.2. p. 1 3,8.41. 1 . 
2. 3. 4. 5. 6. 

Allegrezza , che prouienedall’of- 
feruanza delle Regole I.2.P.74. 
n.,i. 2. 3. 4. 5. 

Allegrezza prodotta dalla grazia 
di Dio l.z. p.8o. n.i. 2. 3. 4. 5.6.. 
Allegrezza fuor di Dio non v* è 
I.2.P.90. n.i. 

Allegrezza , che partorire la vir- 
tù l.z.p. 174. n.i. 2. 3. 
Allegrezza del Paradifo nello Spo- 
falizio trà Giesù è la Rcligiofa . 

, - a : P;2$3. 

Amicizie particolari nociue nelle 
conuerfazioni Religiofe 1 . 2. p. 
304. n. 2. 

Amore delle virtù , e fuo premio ì 
1*2. p.84. n.i. 2. 3. 4. 5. 

Anima tiranneggiata dalle paflio* 


NOTABILI* 

ni T.i. p. 101. n.1. 2. 3. 4. 
Aridità nell’ Orazione come i rr. - 
e(Ta de uè portarfi 1.241.294.0.6. 
Atto di Contrizione all’ Idea.» 
del Concilio di Trento 1 . 2. p- 
3 4. n. u 

Auuerfità occafioni allo Stato Re- 
ligofo l.i . p. 72. n. 2. (i confer- 
ma con efiempj n.3. l’ifteffe an- 
cora caggioni iui p. 73. n.4. 

B 

B ElIezza interna differente_j- 
dall’ edema l.z. p. 43. nume- 
ro 3 * 4- 

Bcnedzio di nafeere- in luoghi 
Cattolici l-i. p.107. n-i. 2. dì 
rinafeere nella Religione iui p* 
108. n. 3. 

Beni di natura fpeflo mancano 1 . iv 
p. 128. n.12. 13. 

Bontà di Dio verfo di noi I. r.pag- 
105. n.7. fiegue iui p. 106. n.2. 
3. 4. 5. 6. 7. 


Ca- 


Digitized by Google 



c 

C Aftitk fuo voto, che cofa fta 
1.2. p. 14. n.i. 2. 5. à che co- 
fa obbliga iui n. 4. (lima che ne 
fa Dio ini p. 1 5. n. 5. mali da_» 
quali difende iui p.r6. n. 1.2.5. 
4. 5. Beni che porta (eco iui p. 
18. n. 1. ». 5. 

Carità che fi ha da praticare dalla 
Maertra delle Nouizie verfo 
l’im perfette lib. i. p. 1 9. nume- 
ro 12. 

Cerimonia mifleriofa con cui il 
Superiore pone Panello fpofali- 
zio nel deto della Religiofa 1.2. 
p.241. tu 1. 2. 5. quella della.» 
Corona che fi pone in capo all* 
ideila iui p.244.n. r. 2. 3. 
Chiamata allo Stata Religiofa 
non può venire dal Demonio 
L 1 . p. 1 59. n. 4, non può veni- 
re dal mondo n. 5. 

ClaufuM Religiofal. 2. p. 54. per 
tutto il $. vtili che apporta iui 
pag. $ 6 . n. 1 . 2. 5 .Claufura dell’ 
anima qual fia, e di quanto vel- 
ie ini p.59. per tutto il $. 
Confidenza che lì deue aucre in 
Diol.j. pi io. n.1.2.5.4. p. 64. 
n. 2. perfeueranza in efTa quan- 
to neceflaria iuipiia. n.5. 
Confelfori opporti in vnhfonarte- 
rio caufa di gare, e diuifioni l.i, 
p.i9u n« 12. 1*, 14. i$. 16 . 
Confolazioni dannofe nel confo- 
lare le Donzelle a(Talite dallaj 
malinconia nell* ingrefio alla » 
Religione l.i, p.5. n.8. 


Confolazione che deuefi praticare 
con la Nouizia afflitta l. i.p.63. 
per tutto il §. 

Confolazione chedk Dio 1 . 1 . pag. 

1 1-0. n. 2. 5.4.5* 

Coftanza che vuole Grido nella 
Religiofa fua fpofa 1 . 2. p. 274. 
n. 2-. 

Criftiano non fi dimoftsa che con 
l’opere 1. 1 . p. 1 40. n.50. 

Croce di Grillo idea della Croce, j 
Religiofa lib. 1. p. 174. nume- 
ro 4. 5. 

Croce del buon Ladrone ìdeavtife 
della Religiofa fatta di mala va- 
glia I.L.pag. 1.76.0. 1.2 5.4.5. 6. 

7 . 8. 

Croce del cattiua Ladrone idea di 
chi non riflette à motiui che_» 
polfono , e deuono faida mente 
confolare Li. p. 179. n. 1.2. 3. 4. 

5. 6. 

Cura che li deue autre anche del- 
le perfone , delle quali non li 
(pera il totale profitto l.a.p» 17» 
a. io. 11. 

Cura che fi deue auere delle Re- . . 
gole Religiofe l.a.p.62. n. 1.2. 

3-4. 5.6.7». 

D 

D Auid' conofce la vaniti del- 
le-cofevmane Li, p. 133, 
n.22. 23. 

Dauid penitente idea cPvna gene» 
rofa rifoluzione kr. p,j 86.0.7* 

8. 9. io. 1 1. 12. 13. 

Dauid inftruilce la Religiofa fpo- 
fa di Crirto L2. p. 254, numero 
t* 2. 3. 

De- 
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Demonio quanto attento contro 
di noi l.i. p.86. n.5. nel tentare 
vfa in tutte le tentazioni il me- 
delìmo modo 1. 2.p.g i.n. 3. con- 
fermati con la tentazione con-* 
cui fh tentato Grillo 1 . 2. p. 32. 
n.4. 5. fuoiinganni efprelTi in_* 
Abfalon 1.2. p.3 4. n.6.in Aman 
iui in Saule iui ; in Ammone 
iui : in lezzi belle 1.2. p.3 5. nu- 
mero 7. 

Differire à rimediare i mali è peri- 
colofo 1.2. p. 1 oo-n.vnico . 

Difficoltà di poter attere la conue- 
niente direzzione dal ConfelTo- 
renon a Augnato l.i. p.7. n.t 3. 

Dio per mezzo della Sacra Scrit- 
tura parla ad’ogni perfona in_. 
particolare 1. 1. p. 74. numero 
2. 3.4. 5. 

Dio fé inuitafle à beni temporali 
non trouerebbe tanti rifiuti 1. 1. 
pag. 1 1 8. n. 2. 

Direttore quale deue elegerfi l.i. 
p.38. n.2. 3. 4. 5. 

Difprezzo delle cofe del mondo 
rende quieta la vita 1. 1 . p. 2 1 3 . 
11.1. 2. 3. 4.5.& 

Difpoftzione dell’ azzioni della-» 
Vita Religiofa 1.2.p.278.nume- 
to 2. 3. 

Doni chefàGiesh alla Religiofa 
fua Spofa nella profeffione fi di- 
xnoflrano in S. Agnefe Verg. e 
Mart.1.2. p.238. n.i. 2. 3. 

Dubbj di peccato come deuino 
effaminarfi 1.2. p.3 32. n.i. 2. ' 


E 

E Sfarne da farft dal Direttore . 
alla Nouizia circa l'Orazio- 
ne Mentale l.i. p.50. 1. 2. circa 
le Communioni iui p. 5 1. n. 3. 
4. circa la retta intenzione iui 

P- 53 * n -S* 7’ 

Eflame di confcienza come deuc 
farft 1.2. p.3 1 8. n. 1. 2. 

FITame per la Confeffione flra- 
ordinaria lib. 2. pagina. 33^ 
per tutto il f. 

Elia figura della Nouizia feonten- 
ta , che farebbe felice nel Se- 
colo 1. 1. p. 124. n.1.2. 

F 

F Atica necefTaria à chi na(ce-« 
1. 1. p. 100. n.2. 

Fede Cattolica euidentemen- 
te credibile 1. 1. p. 1 69. n. 8. 9. 
io. 1 1. 

Felicità del mondo come ftano 1.2 
p.48. n.3. 4. 

Feruore deue elTeremoderato dal- 
la raggione nel buon vfo del 
tempo 1. 2. p.229. n.i. 2. 3. 
Figlino!’ Prodigo imagine della 
Nouizia feontenta IìK 1. pag. 
172. n.i. 2. 3. 4.5. 

Fine del Direttore l. i.p. 27. n. 1. 
2. 3. 4. 

Fine noftro è vedere s & amar Dio 
per Tempre 1. 1. p. 117. n. 16. 
mezzi che ci conducono à que- 
llo n.i 1. 12. 13. 

Forma tenuta da Giesù nello fpo- 

fur« 
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fare S.Catarina Mart. 1.2. p. 196 
n. 1 . 2. rifletta con la Religiofa 
ibi p. 197. n. 3. 4. Forma nello 
fpofare S.Catarina da Siena 1.2. 
p. 199. n. 1.2. rifletta con la_» 
Religiofa 1.2. p. 201. n.3. 4. 

Fortezza che cola fia I. 2. p. 262. 
n. 1 . come fl richieda dallo Spo- 
fo ditiino n. 2. in che modi fà 
forte la Religiofa 1 . 2. p. 264.. 
n. 1.2. dalla fortezza procede 
nella Religiofa la flcurezza 1.2., 
p.267. n.t. 2. 

Frutto del corrifpondere alla gra- 
zia della vocazione 1. 2. p. 213.. 
n. 1. 2. 

G 

G Herardo Fratello di S. Ber- 
nardo non corrifpofe alla_. 
vocazione di voce corrifpofe 
à quella di fatto 1. 1. pag. 71.. 
n. 1 • 

Gieconia Tordo alle chiamate di 
Dio l.i. p. 104. n.4. 

Giesfi Spofo della Religiofa ,.e fua 
obbligazione Lr. p.23 1. n. 1.2. 
Giob clfemplare viuo di quanto- 
piace à Dio l'obbedienza 1 . 2. 
p.29. n. 1. 2. 3. 

Gioele efpone le congratulazio- 
ni di Giesìi con la Spofa 1.2. p. 
24S. n. 1. 2. 

Giudizio vniuerfale che confuso- 
ne farà il vedere che altre con 
vguali , e minori- grazi*» f 
fi faranno fatte fante 1. 1 . p. 1 42. 
n. 32. 

Grate perniciofe allo fpirito La. 


pag. 1 42.' numero ù 2. 3^4. 5. 
6. 7. 8.- 

Grazia della vocazione che fia , e 
Tuoi effetti 1.2. p.209. n. 1. 2. 
che cofe l’im pedi feono ibi pag. 
21 1. n.i. 2. 3. 

r 

I Gnoranza della lingua latina 
non pregiudica al merito nel 
recitare l’Offizio diuino 1.2. p. 
289. n.2. 3. 4. j. modo di reci- 
tarlo con merito ini p. 291. n . 6 . 
Inganno di chi penfa ettere lo Sta- 
to Religiofo più pericolofo del 
Secolare per auer à render con- 
to delle grazie maggiori riceu- 
tc Li . p. 1 38. n.28. 

Inganni del Demonio fi ri feriro- 
no * c fi fcuoprono 1.2. p. n 6 . 
per tutto il §. 

Impedimenti alla grazia della vo- 
cazione 1.2. p.2 1 1. n. 1.2.3. 
Impegno che colà fia 1 . 1. p. 208. 
n.2. 3. 4 

Impottanza di ben educare le No- 
uizie Li. p . 6 . n. io.. 
Inconucnicnti, che fuccedono nel 
condurre le Donzelle prima di 
Monacarfi alle fede , conuerfa- 
zioni, e teatri l.i. p.3. n. 5. Al- 
tri che foglinno praticarli nel 
giorno del Monacarfi 1 . 1. p. 4. 
n. 6. 

Informazione, che deue darli al 
Direttore dalla Superiora delia 
Nouizia I. 1. p.34. n. 1. circa.» 
rmclinazioni , e paflìoni iui p. 
35. 0.3. 4- 5. circa i mali abiti 

iui 
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ini p.36. n.6. circa le Regole.* 
del Monafterio iui p. 36. nu- 
mero 7. 

Inquietudine caufata dalla ren- 
itenza alla chiamata di Dio l.x. 
p- 173. n.i. 2. 3. 

Inftruzzione di Dauid alla Spofa 
di Crifto 1.2. pag. 254. numero 
l. 2.3. 

L 

L Ezzione del libro fpirìtuale_* 
comedeua farfi 1.2. pag.3 16. 
n.i. 2. 

Libri Cpi rituali fupplifcono alla—» 
mancanza ò de' Predicatori ,ò 
di buoni Predicatori l.j. p. 25. 
n. 17. 

Luogo che apparecchia Giesìi alla 
fua Spofa 1.2. p.256. n.i. fue_» 
delizie ibi n. 2. 

M 

M Alinconia delle Donzelle 
nel giorno , in cui prendo- 
no l’abito Religiofo 1. 1 . pag. 5. 
n. 8. 

Martirio e chi fia 1 . x. p.222. nu- 
mero 1. 

Materia per la meditazione 1-2. p. 
292. n.i. modo per ben medi- 
tare ibi n.2. 3. 4. 5. Pratica nell* 
aridità ibi p.294. n.6- 
Matrimonio dell’ anima con Gie- 
sù nella Profelfione Religiofa_* 

1.2. p. 193. n.4. 

Matrimonio tra Giesìi , e la Reli- 


giofa che ficurezza abbia 1.2. p. 
194. n.i. 

Memoria della refiftenza latta alla 
vocazione diuina non deue di- 
fanimare l.i. p.222. n.x. 

Mezzi vani per acquidare il vero 
bene 1.2. p.94.11.1. 2. 3. 

Modo di conofcere l’inganni del 
Demonio 1.2. p.37. numero 2, 
5 - 4 - 5 * 

Modo di multiplicare il merito 
delle azzioni generali deliavi- 
ta Religiofa 1 . 2. p.283. n. ir 2. 
A applica alle particolari 1.2. p. 
288.0.1. 

Modo di meritare nell’ alzarA da.» 
letto l.2.p.288.n.i. 2. 

Modo di recitare l’Offizio dittino 

1.2. p.291. n.6. 

Modo per vdire con frutto la mef- 
fa 1.2. p.296. n. 1. 2. 

Modo per ben Communicarfi 1.2. 
p.297. n.x. 2. 

Modo per meritare nell’ oflfizj ma- 
nuali 1.2. p.299. n.i. 2. 

Modo di meritare nel cibarfì 1.2. p. 
301. n. 1. 2. 

Modo di meritare nella conuerfa- 
zione 1.2. p 303. n.i. modo di 
portarli inetta iui pag.306. nu- 
mero 5. 

Modo di meritare nell’ orazioni 
vocali 1.2. p.306. n.x. 

Modo di recitare il Rofario 1.2. p. 

. 307. n.2. 3. 4. 5. 

Modo per moderare la follecitndi- 
ne nelle occupazioni temporali 

1.2. p.3 1 2. n.2. 

Modo di conofcere fe fi è mancato, 
òcrefciuto nello fpirito Reli- 
giofo 1.2. p.3 42. n.x. 2. 

Mo. 
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Monafterjalle buone ReligiofeJ 
xafedi giubilo 1.2. p.i8i.n.i. 
*• all’ altre piccoli inferni iui 
11.3.4. S. 

Móndo rende infelici i Tuoi fegua- 
•ci 1. 1. p. 1 001 n.3- 4. 5. 

Morte non temuta per feruire alle 
proprie palfioni ,e fallecitudi- 
ae di viuere nella Religione^ 
biafimata l.i. pag. 132; nume* 
io no. , 

Mottiui di cenfolazione alla No- 
uizia fcontenta l.i. p. 1 82. n. 1. 
2. 3.4. 5.6. 

Mottiui per corrifponderc alla-* 
chiamata di Dio preli dal fine—» 
della creazione 1. 1. p.a 9 6. n. 1 . 
2.3.4.;. prelì dal fine deila^» 
preferuazione dalla danaazio- 
nel. 1. p. 168. n. 1.2. 3. 4. 5. 
prelì dalla preferuazione da_» 
mali temporali Li. p.200. a.i. 

2. 3. 4. ;. 5 . 7. 8. 

Mottiui -di confolazionc 1.2.p, 1 23 
n. vnico . 



O 

O Bbedienza che cola Ita I. 
p. 20. n. 1.2. 3. Tuo auan- 
taggio iui p. 22. n. 4. 5. 6 . per 
mezzo della patienza s'impara 
ad' obbedire iui p. 23. n. 7. 8. » 
Obligo , che hà la ReligiolÌL* 
d’obbedire iui p.24. n.i. 2. 3.4. 

5. mali , da quali allontana iui 
p.2 6. n.i. a. Beni che produce 
iui p. 27.0.3,4.5. gradi, per i 
quali fi giunge alla perfezio- 
ne delf Obbedienza iui p. 28. 
num. 1. 2. 3. 4. Esemplare da 
quanto piace à Dio l’obbedien- 
za iui p. 29. n.i. 2. 3. 

Oblighi , che fi hanno per viue- 
re Tantamente L 1. pag. 1 6 u 
n. 5. 5 . 

Obligo, che hanno le Nouizie 
l.i. p.2. n.3. 

Ordine perche chiamali lo Stato 
Religiofcl.i. p. 218. n. 3. 
Ornamento , che fi richiede nelle 
i Donzelle , che vanno à Mona- 


' carfil.i* p.4. n. 7. Ornamento 

N Ome di Spofa di Giesù eom- { vano nelle Donzelle , che van- 
pete alla Religiofa 1.2. pag. no i Monacarti di quanto dan- 
231.0.1. no può edere ad effe, e di quan- 

Nouizia fcon tenta , che dà conto ; to à chi le vede 1. « . p. 14. n. 6 , 
della Tua vocazione al Direttor p.i 5.11.8. : 
re per modo di Dialogo l.i. pag. Olieruanza dell’ Inftituto I. 2. p. 
59. por tutto il . ‘j 280. n.. 2. 3. Sempre .più mi- 

gliorarla iui n. 4. 



' j 

:■ : .•» r. • .. . 
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P Ace della Donzella monda- 
na impedita dall'aridirà , r_j 
malinconia lib. 2. pagina 98. 
n. 1. a. * • . ! 

Paolo A portolo idea d’vna geoe- 
rofa rifoluzione Li - p. 1 85. n.i„ 
a.;. 4 .S. 6 - ■ 

Paradifo Terrertre è la Religione 
L 1. p. 229. 0.1. e. 3.4. 5. 6. 
Paradilo oclcftciui p.zj 1. n. i_ 
a. ». 4. $.i 6 * 7. €_ • 

Pareri diuopTi de" Direttori come 
adopraù lib. 2. pag. 13J. nura. 

■ L 

Patienza vitti neceflari* nell*-. 
Spola di CbTillo lib. 2. p. 271. 
*L1. 2. J*. 

Paflìoni tiranne dell’anima Li. 

p.101. n.l. 2, 3- t 
Peccati veniali abituali , che a li 
caudino l.i. p. 46. n.6. 7. fcure ‘ 
di erti nel Confeflatfi fi detefta- 
noiuip.47.n.to. >' 

Peccato veniale da nnotOheeppor- 
«a K4. *p. 328. n. 1 . z. «; 4. co- 
me il peccato veniale introdu- 
ca il mortale itti pag. $3 1 . nu* 
mero l. 

Peccato mortale odiato da Dio 
' 1.2. p. 323. n, l, danni -che ap- 

porta ini n. 2. di lordine , che 
partcrifce iui p. 3^4.' n.' 1. a. 
caggionedel peccato qual'fi*-» 
ibi p .g25. n.i. 

Pelagia idea di generofarifoluzio- 
ne lib. 1. p. 192. n. 2, 3. 4. 5. 


Penitenza , che co& Ha , ecome_» 
dcna praticarli 1.2. p. 3 1 4. nu 
^ 4. Penitenza commune iui 
p.3 l/L n y. • 

Penfiero di morte diftacca da’ beni 
temporali L i.p. 1 36. numero 
2^2 6 ~ ' ■ . 

Pericoli di chi non corrifponde_» 
alla chiamata di Dio L 1 . p. 1 63 1 . 
tì.U2, £. 4- £ J* 

Perfeueranza dono di Dio 1 . 2 . p. 
177.0.1.2. cura che fì deue^* 
auere Tn conferuarta iui nu- 
mero 3. 

Pouertà Religiofa , che cofa fia_» 
La. p.7.n.i . 2. T.dannkda’quto 
li articura (.2. p. 9. n.i.z. 3. 4» 

L 5 . 6a Beni che cauta ini p. t x. 

n.7. 8.9.10. rtr gradi della-»- 
- pouertà iui p,’ 1 3 , n , i .. 

Prediche che lì fanno alle Mòna- 
che per Io pih inutili lib. up.8. - 
num. r4- •* • 

Pr e tettata Dama Romana punita 
per aucr ornata vna Donzella 
confagrata à Dio lib. 1 . pag. 1 5. 
num. 8. 

ProftlTione Religiofa nuouo Bat- 
tefunoLb p>2Q3. n.3. 4. 
Profeflione che cola liiaLz. p. 1 87-"' 
num. 1. 2. fua perfezione lui . 
num. 3. 

Profeflioné Religiofa è matrimo- 
nio dell’anima con Gicsh lib. 2. 
9.1-93 .n. 4. V • ■' 

Profeti ed* acclamazioni fette.» 
alla Religiofa Spofa di Giesb 
1.2. p. 247. num.i .2, 

Promette che fa Dio a chi fiegue_» 
la fua chiamata lib. 1. pag. 120. 
num. 

Pron- 
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Prontezza con cui fi corrifponde 
all' inuiti -del Demonio iib. i< 
j)i 1 04* n. e«. 



Verele di Religiofe fcon- 
terne rapprefentate ne 
lamenti degl’lfraelitì l.i. 
pag.210. n.i. 2. 3. 4. 5.5.7. & 
9. io. 1 1. 



priua di tnokegrazie L i.p. 1 5$. 
n. 1. 2. 3. 4. 5. 5. 7.3. 9. 10. 

ftifleflioni diuote per eccUarfi al 
feruore , & alla confidenza in-. 
Dio I.1.9.1 14. n. 1.2. 3. 4.5. 

Riforma che .cofa fia 1.2. p. 280. 
num. 2. 

Rìnouazione de’ voti quanto vti- 
le 1. 2. p. 65. n. 1. 2. 3. 4. 5. 6 . 
7. 8. 9. io. 

iRipofo.cercato da tutti ,mà no* 
fi troua fe non da chi lo cerca 
in Dio l.i. p. 1 15. n. 6.7. 8.9. 

Rifoluzioneche cofa fial.i-pag. 
285- n. 2. 

Rifpetto Vmano nell' accettare 
le Donzelle ne’ Monafterj qua- 
tto dannofo 1. .1 . p.j 1 . n.z. 


Eligione che cofa fia lib. 1 ,p. 
215. n. .1. 2. 3. 4. 5. Stato 
regolare perche .dicefi Religio- 
ne I. r . p.2 1 8- n.3. 

Religiofe Capitolari .poflono gra- 
ue mente peccare in dare voto 
làuoreuoleàchi è immcriteuole 
i.i. p.3 2.0.5. 

.Religiofo in ponto di morte pili 
•contento di qualunque altro L. 
l.p.222. n.i. 

ReligioneTempio di Dio l.i.pag. 
228.0.1.2.3.4. Religione Para- 
difo Terreftreiui p.229. n. 1. 2. 
3. 4.5.6. Paradifo •celefte fitti 
p.2 3 1. n. 1.. 2. 3. 4. *5.16-7. 8. 

Rendimento di conto efatto , che 
dcuelarc la Nouizia al fuo Di- 
rettore per elTer ben regolata.* 
1. 1 -p-4 r . n.2.3.4.Vtileche fi ca- 
lia da eiToiui p.42. n.5.6. 

Refi (lenza alla chiamata di Dio ci 


• s • 

S Amaritano Euangelico nella 
carità che vsò col pafiaggiero 
ferito cffexn pio à chi hà curij 
d'altri ancorché non fi fperi 
profitto alcuno l^i .p. 1 7 -nume - 
ro io. 

Samudepronto alle chiamate di 
Dio l.i. p. 103. n.3. 

Sanfone vince i Filillei con vna 
mafcella di giumento!. 1. p. 1 1» '. 
n. 2. dill’ifiefl* (corrono acque 
per diferarlo'iui n.3. 
Scontentezze della Nouizia mal- . 
contenta fi fcuoprono . e fi ri- 
mediano hi. p. 123. num.3. Te- 
gnenti . ' 

Scontentezze che. fi prooano nel- 
lo Stato Religiofo da che pro- 
Y y z uen- 
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tìengono l.i. pag.157. num. ». 

^ìiAi 

Scuffi de’pcccati veniali nel con* 
tifarli fi deteftano 1.2-.p.^7.n. i o 

Sofferenza come fruttuofa libi 2. 
pag. 1 14. n. 1- 2. 3. Oggetto 
à cui fi riferifce iui p.11 7. nu- 
mero 1. a. 3. Tuoi auantaggi iui 
p. 1 1 9, . n. i.. 2. j-. 

SofoniaProfeta efpone le con- 
gratulazioni- con la Spola di 
Giesìi libi 2. pag. 252. nu- 
mero K 

Sonno della notte , come può far- 
li .meritorio lib. 2. pag. 319. 
num. 3. 

Speranza nelle Creature quanto 
fallace lib. r. pagina 8j. nu- 
mero 4. 

Speranza , e timore deue auc- 
re chi hà_ peccato-lib. r> p. 205.. 
num. 4. 

Speranza fua proprietà lib. 2, pa- 
gina 91. num. 1 . 24 3. 4. fuor 
fondamenti iui pag. io$. nu- 
mero 1. 2. 3. altri fondamen- 
ti iui pag. 108. numero- 1 . 2. 
3. 4.. 4. fuo termine iui p. 1 1 3* 
num. vnico. 

Speranza virtù neceffaria nell* 
Spofa di Crifto lib.2. pag. 269. 
num. i.2. 3. 

Spiegazione della forinola dèlia 
Profeflione Ufc.a. p. ; 44. num* 
3- fino al fine . ' ' 

Sponfah della Religiofa con Gie- 
sù lib. 2. pagina 1 90. numero 
1. 2. 3. . 

Spofalizio trà Giesù , e la Reli- 
giofa , come 0 renda abile lib. 


t. pagina 23;. numero r. 2. 5. .' 
modo con cui fi rende labi- 
le iui pagina a 36* numero 
1.2. 3 . 

Spofa di Chrillo non è ammefla 
fubito nella Reggia accioche_* 
fi prepari lib. 2. pag. 273. nu- 
mero l. 2. 

Stato Religiofo *. che cofa fu L ù. 
pag. 2. n. 3. 

Stato Religiofo mottiui che lo 
rendono eleggibile Ub. 1 . pag.. 
156. n. j. 

Stato Religiofo perche dicefi Or- 
dine lib. i.pag. 217. num. i,2. 
perche dicefi Religione iui pa- 
gina 218. num..j r fua dignità, 
iui pag. 219. num. 1 2. 3. 4^ 
j.6. vguale al merito di lun- 
go martirio iui pag. 222. num. 
i. 2- 3.4- E- Stato- Angelico- . 
iui pag. 224. num. 1.2. 3. 4. 

E vita diuina iui pag. ia$. n. 

1-. 2. 3. 4. $. 6 . « ’• . >j'-\ 

Stato Religiofo Superiore al co- 
niugale lib.2. pag. 44. num. 
é,7.S_. 

• * t 

- i_ 

1 _ ... 

,, T 

r . * • 1 ... - 

T Empio' di- Dio è* il Rehgio- 
fo lib. i .pagina 228. nume- 
ro r. 2.3.4. 

Tempo che- cofa è , e fuo abu- 
fo lib. 2. pagina 2 1 3 , per tut- 
to il §. 

Tempo d’ infermità , che deua 

farli 
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fàrfi lib. 2. paghi» 3 20. nume* p. 225. n. 1. 2. 3.4. 5. 6 . ■' ■ 
roj.2.3.4. Vita del Religiofo paragonata a 

Tentazioni delle quali G preua- quella del Soldato k'i -p. 227. 

le il Demonio- per infittiate-» n. 1 . a quella del Corteggiano 

al profitto Spirituale lib. 2. p. iui n.2- a quella del Principe ibi: 
159. numero 1.2. 3- 4. iui pa- p. 228. □. 3. 
gina i5j:num. 1.2. modo di Vmiltàehecofc fia 1*2. p.284. n.3. 
vincerle lui pag. 165. numero 4-5. 

1. 2. 3. 4. Vocazione alla Religione non è 

Trepidezza della Nouizia nelle pifteffo che voglia d’andare all* 
tenebre tP Egitto lib. 2. p.203 Religione 1. 1. p. 67. n. 1. 
nura. 1.2.3. 4.5.6. Vocazione», ò chiamata di Dio 

Timore , e fperanza deue auere_* come fi conofca 1. 1. p. 68. n. 1. 
chi hi. peccato lib. r. pag. 20$. 2. 3. 

num.4. Vocazione di voce , vocazione di 

Timore vano delle tentazioni pof- fatto : L 1. p. 69. n. $.6. 

libali 1. 2. p. 151. n. 1. per vin> Vocazione per via d'auuerfità I. r. 
cerio i6i.p.ij2. n.2.3. vtiliti, p.72. n. 2. fi conferma con eC* 

che apportano le tentazioni iui fempj-ibi: n.3. 

p. 154. n. i.a. 3.4. Vocazione allo Stato Religiofo è 

TomafTo Moro delude Pingannr da Dio benché per mezzo di 
della Figliuola 1.2-p. 39. a. 3.. perfecuzioni 1. i.p jo.n. 8. 9*, 
Trafcuraggine del proprio profit- Vocazione di Dio fi conofce alla 
to cagione di graui cadute I. 1, luce della fède Li-p.141. n.31. 
p. 167. n. 1. 2. 3. 4. Vocazione meglio confermata-» 

Trauagli temporali doni di Dio dalle feritture che da miracoli: 
1. x . p. ^7. q. i. 2.^.4 l.i'. p. 169. n. 6. 7 • 

Triftezza che caufa la fòllecitudi- Vocazione ancorché non perfèue» 
ne delle occupazioni temporali rame è fiata vera 1.2. p. 128. n.2. 

Vocazione diuina con rnottiui 
vmani 1.2 ; . p. 1 29. n.r. 2. 3. 4. 
fi perde per deprezzare i mezzi: 
1.2. p. 132. n. 3.4.$. 

Volontà di rimedio a proprj mali 
è l’ifteffo che ottenerlo : K 1. 
p. 64. n. 2. applicata all' vfode’ 

V Anità » e cofa vana- che cofa mezzi apporta la pace r che fi 

fia 1. 1. p* 1 29. a. 1 4. 15. 16. defidera : 1. 1. p. 66 . n. 4. 

17. Votochecofà è: 1.2. p.3. n.i. 2.3. 

Viu diuina Stato Religiofo 1, 1» di quanto maggior merito far 

vna 


*i»p. 3 tj» u. 3. 

V 


» 
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vna colà con votoiu! : n.4. $.6. 
7. 8.9. 

Vfo buono del tempo L 2. p. 224. 
n. 1.2. 3. 4.5- 6.7. 


Z 

Z Accaria Profeta ^fpone le_# 
congratulazioni con la Ré* 
ligiofa di Giesù Spofa lib. 2. 
p. 250. n. 1. 2. 


IL PINE. 
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